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STORIA 


DELLA RIVOLUZIONE 

FRANCESE. 


PREFAZIOIIE. 

La storia non ha limiti di cominciamento e di fi- 
ne. I fatti che compongono il corso delle umane vi- 
cende presentano tale viluppo, e collegansi per sì 
lontane affinità, che a qualsiasi avvenimento riesce 
impossibile assegnare con sicurezza e la causa pri- 
ma e l’estremo confine. Il principio e la fine stanno 
in Dio, cioè nell’ignoto. E come dunque determinare 
le scaturigini della Rivoluzione francese, che inge- 
nerata dai più remoti commovimenti dell’ intelletto, 
sembra aver tutto capito nella sua profondità. Non è 
quindi mio assunto l’abbracciare quanto ricorda od 
ammette un tale argomento, imperocché, già quale la 
mia pochezza il concepisce e misura, mi si appresenta 
in vastissime proporzioni. Quale storia tremenda, san- 
guinosa ! Ma si luttuose rimembranze esser ne 

debbono più di conforto che di scoraggiamentoj con- 
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PREFAZIOiaS. 


ciossiachè se la parte sola intellettuale deU’opera a 
compiersi ne è riserbata, è perchè gli uomini della 
Rivoluzione ne assunsero la più funesta. Furono dessi 
che cogli ostacoli a nostra vece e per noi superati, 
colle battaglie cui ne dispensarono perdendovi la vi- 
ta, ci resero facile quella gentilezza di costumi, in 
nome della quale noi, ingrati e pusillanimi, soffrim- 
mo si velassero le loro statue. Le loro violenze ne 
prepararono più tranquillo avvenire; essi esaurino 
lo spavento e la pena di morte; e col suo sfrenato 
abuso resero per sempre impossibile il terrore. 

Ne’ suoi primordi la Rivoluzione nulla ebbe di si- 
nistro. Non furono a tutta prima che trasporti di 
gioia coprenti le agitazioni del foro e acclamanti le 
leggi novelle. Ma che è mai quest’assemblea racco- 
glientesi fra la tempesta? Gli uomini che la compon- 
gono rappresentano tutte le forze e gli interessi del- 
l’umanità, i suoi sdegni, i dolori, le speranze. Che 
cercan essi? Vendicare il mondo e rifarlo. Frattanto 
quanti ostacoli, quali pericoli! Al primo incedere tro- 
vansi nel più fitto de’ tradimenti e delle congiure. 
Dal fondo delle campagne, dalle insorte città, la 
Francia loro manda, confusi ad inni di entusiasmo, 
avvisi e clamori di guerra civile. L’Europa sgomen- 
tata collegasi e li minaccia delle sue armi. Non te- 
mono essi la lotta , anzi la disfidano e la vogllon 
mortale. Àrbitri della vita d’un re che possono dc- 
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porre graziandolo, il vorrebbero avvilito anzi che 
estinto: ma perchè non sia possibile il retrocedere 
hanno d’uopo di smisurati pericoli, di nemici implaca- 
bili, e della certezza d’essere sterminati non {ster- 
minando. E per questo colpiranno il re prigioniero, 
c il colpiranno disdegnandolo. Allora irrompe il loro 
sublime delirio. ÀI bagliore de’ castelli incendiati, al 
frastuono delle campane a stormo de’ civici palazzi 
e del suonare del tamburro che addizza l’ insurre- 
zione; al rimbombo del cannone che varcata la fron- 
tiera si appressa; mentre una moltitudine furibonda 
accerchia l’Assemblea agitando le picche e urlando 
ai limitari : essi, imperturbati a un tempo e violenti, 
apprestansi a tutto reprimere. Ed eccoli deliberanti 
fra i muggiti del popolo. Loro secreto a salvare la 
Francia è il reputarla sublime e il proclamarlo. Gli 
uomini gravi d’età sulle pubbliche piazze inanime- 
ranno i combattenti, i fanciulli e le donne soccor- 
reranno i feriti , la nazione appresterà le spade , i 
cannoni , le lancie. II paese è un campo di batta- 
glia; la patria, un soldato: c contro gli interni ini- 
mici veglieranno giudici inesorabili c la minacciosa 
mannaia del carnefice. 

Così parlano quegli uomini terribili , mentre or- 
ganizzando la vittoria con un decreto spingono un 
milione di repubblicani alla frontiera. Allora l’ini- 
mico è ributtato al di là dei nostri monti e de’no- 
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Stri fiumi. L'Europa è invasa alla sua volta, sgomi- 
nata, inondata di sangue e improntata dalle nuove 
dottrine. Quanto soverchiò il genio dei senatori ro- 
mani, il senato della Rivoluzione lo osa e lo com- 
pie. Mentre con leggi ardimentose e di un’augusta 
sapienza prepara ai popoli un avvenire di fratellan- 
za, esso regge da lungi le sue quattordici armate fre- 
menti, le contiene, le governa con civili commissa- 
ri, freno agii ambiziosi; e il generale più audace, 
se sospetto, riceve nel suo campo l’ordine sempre 
mai ubbidito di comparire innanzi ad un tribunale 
inesorabile, per chiedere perdono al popolo e mo- 
rire. 

Frattanto la Francia è gremita di funerali; liste 
di proscrizione sopravanzano quelle di Siila per mi- 
cidiale incertezza. Molti soccombono quest’oggi; nes- 
suno sa di esister domani: ma in questi tempi tanto 
eroici onde l’eroismo passa inavvertito, la natura 
umana è siffattamente ingigantita che la morte non 
ha forza di incuter spavento. Le prigioni riboccanti di 
sospetti, la ghigliottina che non fa sparmio di sesso, 
le pubbliche vie, la tribuna, fanno mostra di virtù 
che gli antichi tempi ignorarono: e tra i condannati 
che ritti sui funebri carri irrompono in eloquenti 
imprecazioni, veggo taluni, colla fronte altera, co- 
gli sguardi fissi nel cielo, adorare quella libertà che 
gli uccide. 
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TuUavolta, ciò che è ammirando, l’idea sovrasta 
a tanto disordine^ e chi tiene il comando, e chi of- 
fre vittima al popolo furibondo gli stessi suoi tri- 
buni e partigiani, sono due uomini affini pel fana- 
tismo dell’ intelligenza, l’uno logico severo, l’altro 
filosofo ordinato nella vita, negli odii, ne’desiderii. 
I Romani triumviri riboccavan di spoglie: i proscrit- 
tori della Rivoluzione restano poveri ; e il più po- 
tente di tutti vive sotto l’umile tetto d’un artigiano 
cui spera divenir figlio. Non dite loro quale destino 
gli attende, poiché lo sanno; non minacciateli del- 
l’anatema dei posteri, poiché con una generosità 
senza pari sacrificheranno anche il loro nome, se 
fìa d’uopo, ad un’eterna infamia. Non domi dalla 
paura, superiori al rimorso, gli assolve la loro fe- 
de, la loro profonda politica e quella legge di na- 
tura « per cui l’uomo piange sin dalle fasce ». Ma 
quando sono vicini ad acquetare la Rivoluzione e 
dirigerla, allora vinti, sanguinosi, oltraggiati, ca- 
dono portando con essi la gloria c il dolore che la 
loro morte ritarderà il riscatto del mondo. 

Quale spettacolo! Qual lezione! Alla rimembranza 
delle lotte viventi dell’intelligenza cui era scopo fi- 
nale l’umana felicità, strumento il patibolo, teatro 
la piazza, spettatore il mondo atterrito; mentre me- 
dito riscuotere dal sonno comune dominatori e do- 
minati, nobili, preti, plebei, sacrificatori c vittime 
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per afiacciarli sull’orlo dell’abisso che tutti inghiotti; 
presso ad evocarvi perchè siate giudicati, ombre di- 
lette 0 riprovate, sanguinosi fantasimi, eroi d’un’e- 
popea incomparabile, contengo a pena, il confesso, 
l’emozione deH’animo e sento il cuore pieno di ri- 
spetto e di terrore. 

Fa d’ uopo innanzi tutto indagare le cause rin- 
tracciandole da lungi , sin che è possibile seguirne 
la concatenazione. Confondendone Io scoppio e l’o- 
l’igine, sconoscerebbesi la Rivoluzione e la sua alta 
importanza; mentre tai fatti le cui rimembranze so- 
no ancor palpitanti non potrebbero nascere da co- 
muni accidenti o da momentanee difficoltà. Essi rias- 
sumono più e più secoli di patimenti, di sciagure, 
di generosi conati e di ire potenti: le nazioni tutte 
contribuirono a produrli, e i destini loro ne dipen- 
dono. Ed è appunto la gloria del gran popolo di 
Francia l’aver compito versando il suo sangue a tor- i 

renti, il lavoro del genere umano, l’aver atterrita 
l’Europa per salvarla, e sostenuta ostinatamente, si- 
no alla morte, la causa di tutti i popoli contro tutti 
i popoli. Grandiosa e incomparabile rivoluzione, in 
cui le rivoluzioni del passato, dopo lungo e inevi- 
tabile corso, si riunirono e confusero come fiumi nel 
mare. 
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ORDINE E PIANO DELL’OPERA. 


Tre grandi principii sono nel mondo e nella storia: 
l’autorità’, l'ihdividualita’, la fraternità’. 

Egli è necessario, per ben ravvisarli, per seguirne 
le tracce frammezzo alle tante commozioni e sven- 
ture che il loro cozzo produsse, distinguerne esatta- 
mente i caratteri e offerirne l’impronta. 

Ne si perdoni per ora l’ aridità di alcune defini- 
zioni j il dramma sanguinoso sarà pur troppo solle- 
cito e raccapricciante. 

II principio dell’autorità fonda la vita delle nazioni 
sopra credenze ciecamente ammesse, sul rispetto su- 
perstizioso della tradizione, sull’ineguaglianza; e ser- 
vasi della forza come strumento di governo. 

L’individualità considerando l’uomo fuori della so- 
cietà il costituisce solo giudice di sè e di quanto il 
circonda; gli dà un’idea esagerata de’ suoi diritti sen- 
za indicarne i doveri; l’abbandona a sè stesso, e in- 
tronizza come unico governamento il lasciar fare. 

La fraternità, infine, risguardando come solidari i 
membri della grande famiglia mira ad organizzare 
la società, opera dell’uomo, sul modello del corpo 
umano, opera di Dio, e fonda la forza del governo 
sulla persuasione e sul libero consentimento. 

L’ Autorità’ fu adoperata dal cattolicismo con me- 
raviglioso splendore e prevalse fino a Lutero. 

L’ individualità’, inaugurata da Lutero, si svolse 
con una forza irresistibile, e sciolta dall’elemento re- 
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ligiosOj sortì vittoriosa in Francia per l’opera de’ pub- 
blicisti della costituentej regge il presente ed è l’a- 
nima di tutte cose. 

La fraternità’ annunciata dai pensatori della Mon- 
tagna, disparve allora tra i fiotti delia tempesta, ed 
anche oggiorno non apparisce che ne’ campi lontani 
dell’ideale. 

Il primo di questi principii ingenera l’oppressione 
soffocando la personalità ; il secondo conduce all’op- 
pressione correndo le vie dell’anarchia; solamente il 
terzo per mezzo dell’armonia è fecondo di libertà. 

Libertà, proclamava Lutero; libertà ripeterono con- 
cordi i iilosoii del secolo XYIII; e a’ nostri tempi liber- 
tà fu scritto sul vessillo della civilizzazione. Ma fu er- 
rore e menzogna: errore e menzogna che dopo Lu- 
tero insozzarono la storia, essendo che l’individua- 
lità non già la libertà sopraggiugnesse. 

L’individualità considerata ne’ suoi rapporti storici, 
raffrontata al passato, non all’ avvenire, ha certa- 
mente l’ importanza d’ un vasto progresso compiuto. 
Aggrandir l’ orizzonte dello spirito umano per tanti 
secoli circoscritto; inebriarlo d’oi^oglio e d’audacia; 
sottoporre all’ esame d’ ogni intelligenza il complesso 
delle tradizioni, i secoli, i loro travagli, le loro cre- 
denze; mettere l’uomo in un isolamento pieno d’an- 
sie, di pericoli, ma pur talvolta maestoso; affidare 
alle sue forze personali, fra un’immensa lotta e lo 
strepito d’ una dìsputa universale, lo scioglimento del 

problema della felicità sua e de’ suoi destini non 

è certo opera senza grandezza: e fu l’opera dell’in- 
dividualità. È quindi doveroso il parlarne con rispetto 
e come di necessaria transizione. Ma ne sarà pur le- 
cito innalzare a più alte regioni le nostre simpatie 
e le nostre speranze. L’umanità abbisognò ad ora 
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ad ora e del Papa e di Lutero; ma il principio del- 
l’autorità terminò il suo corso; l’ individualità com- 
pirà il suo: e l’avvenire non pertiene del certo nè 
al Papa, nè a Lutero. 

Ora è facile il comprendere, che in quanto desi- 
gnasi comunemente per Rivoluzione francese, vi han- 
no in realtà due rivoluzioni chiaramente distinte , 
quantunque dirette entrambe contro il vieto princi- 
pio dell’autorità. 

L’una venne fatta a profìtto dell’individualismo c 
data dal 4789. oor'> ' ' ' 

L’altra non fu che tentata disordinatamente in no- /; , 
me della fraternità e cadde col 9 termidoro. / 

Che se solamente la rivoluzione del 89 riesci a met- 
tere radice ne’ fatti, è perchè dessa non insignorivasi 
della società all’ improvvisto; serviva agli interessi di 
una classe già fatta dominatrice, la borghesia; e, fi- 
nalmente, facevasi innanzi corredata di una dottrina 
completa sotto il triplice aspetto fìlosofìco, politico, 
economico. 

L’opera preliminare sarà dunque naturalmente par- 
tita in tre libri. 

Il primo esporrà per qual seguito di meravigliosi 
combattimenti, di slanci appassionati, di sacrifìcii, di 
violenze, l’individualità si aprisse una via nel mondo, 
abbattendo da una parte l’autorità nella chiesa, dal- 
l’altra la fraternità nei Yodesi, Russiti, Anabattisti, 

Fratelli Moravi e tutti i pensatori armati per la causa 
dell’ Evangelio. 

Ricorderà il secondo libro le vittorie ottenute suc- 
cessivamente in Francia da quella classe media, la 
cui individualità doveva fondare l’ impero, e presen- 
terà per cosi dire l’itinerario della borghesia fran- 
cese attraverso la storia. 
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Nel terzo libro cercheremo addimostrare come nel 
XVIII secolo, e in onta agli sforzi di Gian Giacomo 
Rousseau, di Mably, di Necker stesso, l’individualità 
diventasse il principio della borghesia e trionfasse 
colla scuola Volterriana in filosofia, di Montesquieu 
in politica e di Turgot nella politica economia. 

Quindi protestantismo, borghesia, XVlll secolo, ecco 
le tre grandi divisioni dell’opera preliminare: compita 
la quale, avremo assistito al parto agitato e doloroso 
della rivoluzione. Indi non avremo che a narrarne 
la vita. 
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LIBRO PRIMO. 


PROTESTANTISMO. 


CAPITOLO PRIMO. 

l’ individualità’ inaugurata nella cristianità’. 

GIOVANNI BCSS. 

Spellacolo che il concilio di Costanza presenta all’Europa: l'auto- 
rità da un canto, dall’altro la (Iraternità. — Senso rivoluzionario 
delle eresie. — L’uguaglianza tra il laico ed il prete primamente 
richiesta e perchè. — Supptizio di Giovanni Huss: dignità della 
sua causa. — Gli Hussili di Boemia, in nome della fraternità, 
insorgono, combattono, soccombono, siccome più tardi i Giaco- 
bini in Francia. — L’ora della fraternità non è peranco suona- 
la; l’individualità predomina. 

Portiamoci col pensiero all’anno 1414, nel circolo 
di Svevia, a Costanza. La città poco stante dLcscrta, 
era d’un subito clamorosa, splendida, affollata. Tutta 
Europa intendeva lo sguardo su questo angolo di La- 
magna, ove svolgevasi un dramma imponente, ter- 
rìbile e la cui importanza gli attori stessi ignorava- 
no. Ivi scontravansi a lotta mortale due principii , 
tra i quali anche oggigiorno pende il mondo inde- 
ciso. 

Il principio dell’autorità noverava nelle sue schiere 
tutte le podestà della terra: un imperatore, un pa- 
pa, quattro patriarchi, ventidue cardinali, cencin- 
quanta vescovi, mille ed ottocento preti, due cento 
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scttantadue dottori, un. accozzamento tumultuoso di 
principi elettori, baroni, margravi, un popolo fog- 
giato al rispetto degli usi prevalsi, migliaia di sol- 
dati servili e feroci. 

In un povero curato della capella di Beihleem, Gio- 
vanni Huss, già prigione e su cui pendeva un giudi- 
zio, personificossi il principio della fraternità. 

Solenne fu l’apparato. Le pompe tutte della Chiesa 
cattolica spiegaronsi agli occhi del popolo meravi- 
gliato. Non mai furono visti più spessi fumi d’ in- 
censo , nè mai voci più autorevoli innalzarono al 
cielo il grave inno del Fenij Sancte Spiritus. E a tutto 
soprastava la croce: poiché sebbene il principio della 
fraternità predicato da Cristo fosse stato smenticato 
0 tradito, sopravviveva almeno nel suo simbolo. Ve- 
nerato e immortale, egli avea salva l’idea espressa 
dall’oblio, e pel corso di quattordici secoli aveva 
convinto di contraddizione e di vitupero gli oppres- 
sori prostatiglisi a’ piedi. 

Ma è egli ben vero che la Chiesa, i re, i signori 
della terra avessero disertata la dottrina di colui 
cui salutavano l’immagine crocifissa? Come doveasi 
comprendere questa sacra dottrina ; come servirse- 
ne all’emancipazione del genere umano? Su questo 
punto il concilio e Giovanni Huss rappresentavano 
non solo due avverse dottrine ma ben anche due 
tradizioni opposte. 

La primitiva eguaglianza de’ cristiani obliata; la 
chiesa ordinata colla pagana gerarchia; il diritto d’e- 
leggere i propri pastori usurpato; i vescovi nuotanti 
nel lusso; un pontefice, e questi seduto sul trono co- 
me Cesare, proclamantesi infallibile, macchiato di col- 
pe; il sacerdozio col celibato, staccato dalla società, 
cui un’immensa casta era famiglia, Roma la patria; 
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uu destro ma impuro miscuglio di cristiano spiritua- 
lismOj d’ascetismo monastico^ di pagana idolatria per 
parlare al cuore dell’uomo, alla sua immaginazione, 
a’ suoi sensi e signoreggiarlo; ora prostitute adagiate 
sui guanciali del Vaticano, ora santificato ranacorela 
che fa strazio del corpo in romita cella; la forza del 
cattolicismo, il suo genio, le sue conquiste meravi- 
gliose; r unità del mondo preparata, ma con essa la 
sfrenata dissolutezza di Roma, la sua tirannide spal- 
leggiata da inquisitori e earnefici, le usurpazioni, gli 
artificii, l’opulenza sua riprovata dalla povertà di 
Cristo; le lotte contro il poter temporale, per usur- 
parlo non a farlo migliore; indi la complicità coi re; 
il mondo fatto cristiano e pure formicolante di schiavi, 
di poveri, di oppressi ecco quale storia prose- 

guiva, ravvivandola e riassumendola, il celebre Con- 
cilio di Costanza, in cui presso a Baldassare Cossa, 
uno de’ tre scandalosi pontefici di quel tempo, sedeva 
r imperatore Sigismondo, l’anima rosa daU’ambizione 
e le mani lorde di sangue. 

Giovanni ricordava all’incontro che la dottrina della 
fraternità aveva un’immortale natura; che guasta dal- 
la Chiesa, serbavasi intatta sotto veste religiosa, nelle 
eresie; che anche tra le più fitte tenebre stanziava 
in qualche angolo d’Europa ardendo secreta siceome 
lampada riserbata e immortale; che per annichilarla 
crasi invano ricorso a concili, ad eserciti, a feroci 
crociate, al ferro ed al fuoco. Giovanni Huss prose- 
guiva l’opera di quanti, colle forme teologiche, pro- 
testato aveano contro l’abuso del principio d’auto- 
rità ed eransi appellati sino allora dalla Chiesa al- 
l’Evaugelo, dal Papa a Gesù, dalla tirannide dell’uo- 
mo alla tutela di Dio. Giovanni Huss camminava sulle 
traccic di Pietro Brueys condannato alle fiamme, de- 
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gli Albigesi trucidati, de’Vodesi minacciati da guerra 
sterminatrice, di Valdo, lionese, che verso la metà 
del XII secolo vendette a profitto de’ poveri ì suoi 
beni e segui la vita degli apostoli (d)j dell’inglese 
Wiclef, di cui dovevasi ardere il cadavere gettandone 
le ceneri nel Lutterword (2). In una parola, Giovanni 
Huss continuava quegli eretici che Reinher frate do- 
menicano loro inimico, così dipinse: « Gravi sono e 
modesti in ogni cosa: sfuggono il lusso eia pompa 
del vestire; nè s’addanno al traffico perchè deturpato 
da frodi e menzogne. Comunicano soventi parla- 

no poco e umilmente. Morigerati in apparenza. Or- 
dinariamente pallidi (3) ». 

Nè deve far meraviglia se le ribellioni della co- 
scienza e le grida dei popoli, i turbamenti dello 
spirito umano, il fremito della terra operosa non 
fossero state sino allora che teologiche rivoluzioni. 
Roma dopo il settimo Gregorio era salita a tanta al- 
tezza che per ogni dove scorgevasi, e copriva del- 
la sua ombra persino i troni. Enrico IV di Lama- 
gna , spoglio delle vesti regali, coperto di cilicio, 
supplichevole, piangente s’era gittato ai piedi di un 
monaco adirato. « Il solo papa ha nome sulla ter- 
ra (4) », aveva detto Ildebrando e lo stupefatto po- 

(1) Valdo non è il fondatore della setta dei Vodesi siccome re- 
putasi comunemente. Essa risale più lontano d'assai del XII se- 
colo. — Vedi su di ciò, Beausobre, Hist. du manichéisme, Pré- 
face, t. I, p. 1. 

Stando aU'avviso di Claudio Seyssel, i Vodesi rimonterebbero ai 
tempi degli apostoli, Hist. des Albigeois et des Faudois, par le 
R. P. Bcnoist, t. II, p. 238. 1691. 

(}) Circa l’identità delle due sette Albigesi e Vodesi, vedi Ba- 
snage, Hist. de l’Église, t. II, p. 1417. 

(3J Lenfant, Hist. du concile de Constance, p. 268. 

(4) c Quod unicum est nomea in mundo ». Dictatus Gregovii 
papcs VJl. 
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polo creduto. E poi, la Chiesa non possedeva l’uomo 
per intiero? Essa accoglievalo al suo nascere, pre- 
siedeva alla formazione delie famiglie , era arbitra 
della morale, riceveva l’estremo pensiero del mori- 
bondo, accompagnava il feretro del trapassato c sta- 
va al limitare di due eternità che aveva reso pei fe- 
deli un soggetto di speranze e di terrore. Era quin- 
di c pareva essa sola risponsabile delio stato del 
mondo. 

E per questo l’usurpazione in quell’età persegui- 
tava eoi nome di eresia ciò che a’ dì nostri condan- 
nò chiamando ribellione. 

Bossuet in un’opera di gran nome (4) disfida l’e- 
resia a presentare un accordo di dottrine e addimo- 
strare la sua tradizione. Ma senza appoggiarci alle 
tanto erudite c moderate confutazioni di Basnage, c 
solo attendoci alle confessioni stesse di Bossuet, non 
erano della gran famiglia di Cristo le sette che ri- 
petevano concordi: « Non più giuramento, trovato 
della tirannide, non più pastori opulenti ed orgo- 
gliosi, poiché Gesù visse povero; tolgasi il ministero 
del sacerdozio a’ preti che non ne hanno le virtù; ad 
ogni laico, che vive santamente, sia data facoltà di 
amministrare l’Eucaristia e di spargere la divina pa- 
rola? » E queste dottrine rinvengonsi nella confes- 
sione degli Albigesi al concilio dì Lombez (2), nella 
vita tutta evangelica de’Vodesi (3), negli scritti di 
Wiclef, nelle predicazioni di Giovanni Huss. Dottri- 
ne esaltate, ma profonde e continue, e il cui signi- 
ficato ne sarà chiarito dalla storia dell’istituzione 
cattolica. 

(1) Hist. des P^ariatìons, liv. XI. OEuv. compì., édit. Dìdol. 

(2) Ibid. t. VI , p. 32. 

(3) Ibid, l. VI, p. 42. 

Blanc. I. 2 
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Da’ suoi primordi, il caltolicismo fonda il suo do- 
minio sopra una distinzione radicale tra la carne e 
lo spirito. D’onde ne vennero due società: Tiina spi- 
rituale, vivente nel celibato, rappresentante l’idea di 
casta e che s’arroga depositaria del divino potere; 
r altra materiale e civile perpetuantesi col matrimo- 
nio, rappresentante l’ idea di famiglia e limitata al 
maneggio delle cose mondane. Cosi ebbesi da una 
parte la Chiesa, dall’altra lo Stato. 

Non aspettiamoci adesso che la Chiesa imponga o 
secondi al di fuori ciò che nel suo seno approva e 
santifica. La separazione è completa, assoluta. Nella 
Chiesa prevarrà il diritto deH’intelligenza, e il mondo 
verrà dato in preda alla forza ed al caso. Sarà elet- 
tivo il papato, ereditario il trono. 

La Chiesa non separossi dal mondo per esistere 
secolui sulle basi dell’ uguaglianza, ma piuttosto per 
reggerlo e padroneggiarlo. Gloria allo spirito, ana- 
tema alla carne! tale è il grido che getta i monar- 
chi a’ piedi dei papi e consacra il dominio della so- 
cietà religiosa sulla civile. 

A tal modo chiaro apparisce il significato delle ere- 
sie c quale fosse il loro scopo. La grande inegua- 
glianza che bipartiva 1’ umanità ed era fatta legge 
dell’universo voleva essere primamente distrutta; e 
innanzi pareggiare le sociali condizioni abbisognava 
congiungere il cielo alla terra, agguagliare il suddito 
al re, lo schiavo al padrone, il povero al ricco, oh 
voleansi sforzi più efficaci ed urgenti a profitto del- 
r uguaglianza! Bisognava innalzare il laico a pari del 
sacerdote. 

La Rivoluzione, cui appianò il terreno la filosofia, 
che la politica prosegui e avrà suo compimento dal 
socialismo, doveva naturalmente cominciare per l’o- 
pera della teologia. 
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Era grave, come ogDun vede, la questione dibat- 
tuta tra il Concilio e Giovanni Huss. Ma avvenne 
che la chiesa, prossima a condannare in un umile 
prete il genio nascente delle moderne rivoluzioni, 
contribuisse da lungi ad adizzarlo proclamando i con- 
cili superiori al pontefice. Chè di tal fatta infiacchiva 
il principio monarchico c apriva il varco al governo 
tempestoso delle assemblee. 

E diedesi tosto un grande esempio. Giovanni XXIII 
accusato di rapine, d’incesti, di propinati veleni, fu 
al cospetto di tutta Europa precipitato dal trono pon- 
tificale colle parole dell’Evangelio lette innanzi l’as- 
semblea : Ora è il giudice del mondo i ora il •prin- 
cipe di guesto mondo sarà dimesso. 

Odiosa contraddizione! Quel concilio che aveva 
fatta una si profonda ferita alla gran menzogna del- 
r infallibilità papale, e gridato tanto alto che tutta 
Europa intendesse, potersi deporre un papa se mac- 
chiato di delitti, quel concilio medesimo condannava 
Giovanni Huss per aver detto : « Colui che ha nome 
di vicario di Cristo e ne imita la vita è vicario di 
Cristo: ma se va per opposta via è messaggero del- 
l’anticristo ». 

Soffermiamoci un istante. A’ nostri giorni, dopo un 
sì lungo ordine d’anni adoperati a mostrare agli uo- 
mini la verità senza alcun velo, a distruggere tutte 
illusioni, a scancellare ogni simbolo, non sappiamo 
vincere un doloroso compianto ricordando quali di- 
spute commossero e lacerarono il medio evo. E co- 
me! Air unico fine di rendere ai fedeli il diritto di 
comunicare sotto le due specie, insorsi i regni; Ger- 
mania in fiamme; eserciti di cento mila uomini so- 
spinti a guerra d’estermìnio; spessi popoli fuggenti 
le loro case con un Evangelio e una spada, mutan- 
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do costumi^ vivendo a cielo scoperto, ognora fre- 
menti, vestiti di ferro, in città mobili formate coi loro 
carri; una serie spaventosa di stragi, di meravigliose 
battaglie, d’incendiij e a consacrare la memoria di 
tante ire, le campagne come dopo la sconfitta di 

Varo cosparse di bianchi ossami I Eppure, nel suo 

principio c nelle conseguenze, tale essere dovea la 
guerra il cui germe sanguinoso annidavasi nel pro- 
cesso di Giovanni Huss. 

Nè dobbiam farcene meraviglia. Comunicare, co- 
me già indica la parola, era pel vero cristianesimo 
far atto d’ uguaglianza. Per esso i cristiani riuni- 
vansi in Dio e si riconoscevano fratelli. Era quindi 
uopo che il simbolo corrispondesse all’idea, c che 
l’atto fosse da tutti senza eccezione al medesimo mo- 
do compiuto. 11 sacerdote riserbandosi l’esclusivo pri- 
vilegio di comunicare sotto le due specie separavasi 
dagli altri fedeli, chiamava Dio stesso a testimoniare 
della legittimità delle caste, e rompeva l’eguaglianza 
sociale nella più sublime sua forma. Per il che, alla 
fine del secolo XVIII, vedremo risorgere questa disputa 
inevitabile ed emancipatrice , occupare le menti , e 
signoreggiare gli animi, senza aver mutato d’essen- 
za. Solamente la forinola politica surrogherà la teo- 
logica, e ne vedremo allor scaturire il secondo pe- 
riodo della rivoluzione francese. 

Giovanni IIuss portatosi a Costanza colla guaren- 
tigia d’un salvacondotto imperlale, indi bruttamente 
violato , presagiva pur troppo dalla perduta libertà 
le sccrete risoluzioni del concilio c il vicino suppli- 
zio. Ma egli inlravvedcva, per mezzo le tenebre del 
futuro, avvenimenti che rendevanlo superiore alle 
paure della morte. « L’oca, diceva egli alludendo al 
suo nome (^), è un augello pacifico e che non può 

(1) Huss significa oca in lingua boema. 
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volar alto Ma nasceranno altri uccelli il cui 

volo s’ergerà sublime al di sopra delie insidie degli 
inimici ». 

Nel giorno prefisso Giovanni fu tradotto al conci- 
lio. Era Taspclto del prigioniero dolce, tranquillo e 
contegnoso. Potevasi rimproverargli d’aver adizzati od 
almeno autorizzati i violenti fatti di Boemia: ma la 
grandezza del pericolo, assodando le sue convinzioni 
e invigorendo la forza della volontà, avevaio disa- 
cerbato e calmo. Uno scrittore, presente alla prima 
udienza, cosi ne dà conto: « Appena crasi letto un 
articolo contro di lui, mentre mostrava di aprir la 
bocca a rispondere, tutta l’assemblea diede in gri- 
da siffatte, che non potè articolare parola; e tali era- 
no la confusione e PimpetHoso turbamento, che detto 
sarebbesi giustamente non strepito d’uomini ma di 
selvaggi animali (1) ». 

A di 7 giugno, fissato per la seconda udienza, ec- 
clissavasi il sole e Costanza restava qualche tempo 
fra le tenebre. In questa seconda udienza accusavasi 
Huss d’avere approvate le 45 proposizioni di Wiclcf 
già condannate dal concilio nell’ottava sessione. Ec- 
cone le principali (2): 

« Cristo non è egli stesso colla sua propria per- 
sona reale nel sacramento. — La proprietà dei beni 
negli ecclesiastici contraddice alle S. scritture. — 
Non più frati mendicanti. — La Chiesa romana è la 
sinagoga di Satana; e il papa non è prossimo c im- 
mediato vicario di Gesù Cristo. — È follia credere 
alle indulgenze. — Il popolo può a suo arbitrio cor- 
reggere i suoi padroni quando cadano in qualche 
fallo ». 


(1) Hist. dfs Martyrs, p. 56; ediz. in foglio, Ginerra 1619. 
{2) Yon der Hardt, cit ato da Lenianl, p. 207. 
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Per lai modo Wiclef aveva combatluto il privile- 
f»io e i modi usati a sostenersi , disvelato il regno 
degli oziosi, invocata l’autorità della S. Scrittura 
contro il monopolio delle ricchezze e proclamata la 
sovranità del popolo. 

Tale era in sostanza la dottrina professata da Gio- 
vanni IIuss se ne eccettui l’articolo risguardante l’Eu- 
caristia. Ond’è ch’ci rifmtossi coraggiosamente ad ap- 
provare la condanna di Wiclef, e stette ognor saldo 
nella sua fede. 

Come esista fra ogni sorta di oppressione e di ri- 
volta un segreto e necessario legame, chiaramente 
fu manifesto nel processo di lluss. Interpellato sul- 
1’ articolo : « Se il papa od un vescovo od un pre- 
lato in peccato mortale cessasse d’essere papa o ve- 
scovo 0 prelato » , sostenne risolutamente la verità 
del principio, e facendone a monarchi l’applicazio- 
ne, ricordò le parole di Samuele a Saulle: «Aven- 
do voi ripudiata la mia parola io vi ripudierò , nè 
sarete più re ». Narra lo storico del concilio di Co- 
stanza (4), come l’imperatore in quel mentre si strin- 
gesse a colloquio coU’clcttore palatine e il burgravio 
di Nuremberga, nel vano d’una finestra. 11 cardinale 
di Cambra!, avvisato Sigismondo, ingiunse ad IIuss 
di ripetere alla di lui presenza quanto aveva già 
detto; indi esclamò furibondo: « Vorreste voi, non 
pago d’aver invilito il sacerdozio, umiliare anche i 
re? » Parole vituperose e crudeli a quell’ora, ma 
d’un significato profondo assai più che il cardinale 
stesso non s’avvisasse. 

Giovanni Huss, compito ogni suo debito, non avea 
che a morire. AH’appressarsi di quest’estrema e dif- 

(t) Lenfant, p. 330. 
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ficile prova , raccoltosi in sè, non fu privo d’ango- 
scia. La prigionia già avealo affralito : egli era am- 
malato, e vomitava sangue. Ciononpertanto stette 
saldo: e invanamente eccitato a ritrattarsi, rispose 
come chi sa che la sua vita alla propria causa ap- 
partiene. 

Il concilio Io condannò. Voltosi allora a Sigismon- 
do ricordògli il salvacondotto, e poiché guardavalo 
fissamente, il principe disleale non seppe sostenerne 
lo sguardo e avvampò di subito rossore. 

Giovanni Huss, appellatosi a Cristo, era stato dal 
concilio deriso. Coperto per ischerno d’una mitra alta 
un cubito, su cui leggevasi la parola eresiarca, disse: 
« Mi glorio di portare questa corona d’obrobrio in 
memoria di Gesù che portolla di spine ». Dopo aver 
subite molt’altre umiliazioni, fu rilasciato al braccio 
secolare e tradotto al supplizio (I). Per un'esecran- 
da raffinatezza di crudeltà i padri del concilio ordi- 
narono che lunghesso il cammino si ardessero i suoi 
scritti, onde prima di abbandonare il suo corpo ai 
carnefici vedesse co’ propri occhi la profanazione delle 
sue dottrine (2). Giunto al rogo, messosi ginocchioni 
esclamò: « Mio Dio! ripongo l’anima mia nelle vo- 
stre mani ». Ed erano molti fra le turbe che, com- 
presi da ammirazione e da pietà, mormoravano: «E 
di che è mai reo quest’uomo? » Indi fu legato ad 
un palo, colla faccia rivolta .all’oriente: ma avendo 
alcuni soggiunto esserne indegno perchè eretico, fu ri- 
volto all’occaso. Quindi si diede f^uoco al rogo; e tra 

(1) Hist. des 60. — Veggasi come anche Teobaldo 

narra questa terribile scena: < Tandem omnibus veslibus sacerdo- 
• talibus exuto capilis quoque rasuram illi lurpiflcare velie; eie. * 
Bellum Hussiticum, p. 50. 

(2) Fleury, Hist. esclésiast., I. VI, liv. Gl. — ' Lenfanl, p. 164- 
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le vampe esalarono in cantici le estreme aspirazioni 
del martire. Le sue ceneri furono gettate nel Reno. 
Ma lasciò vendicatori; e doveva compiersi la com- 
movente predizione: « Nasceranno altri uccelli, il cui 
volo s’ergerà sublime sopra le insidie degli inimici ». 

Tanto era grande la causa rappresentata da Huss 
e per cui anche Gerolamo di Praga perdeva la vita, 
che la Boemia tutta ne fu riscossa. Mentre Ottone 
Colonna, eletto papa dal concilio correva le vie di 
Gostanza su bianco cavallo cui tenevano la briglia 
Sigismondo e l’elettore palatino; mentre che l’impe- 
ratore condotto in trionfo dai Sommo Pontefice pa- 
reva riconoscere l’autorità del prete sul laico, pre- 
dicavasi la loro uguaglianza dalla Boemia armatasi 
alle grida : « il calice al popolo ». Allora si rac- 
colsero alla voce di Ziska i trentamila soldati, che 
fatto il Tabor loro campo e città, praticarono la vita 
di famiglia sul campo di battaglia; allora ebbe prin- 
cipio una lotta, in cui un pugno d’uomini distrusse 
l’un dopo l’altro gli eserciti che mandavagli contro 
Lamagna. 

Fu carattere precipuo della guerra Hussitica un 
accozzamento veramente inaudito dì barbarie e di 
ideali aspirazioni. Emozioni poetiche succedevansi 
alla distruzione de’ conventi , a stragi spietate. Pre- 
ceduti dai calice dì legno, simbolo della dottrina che 
doveva farli invincibili , vedevi feroci guerrieri cam- 
minare a fianco di sacerdoti, che stu,diavansi imitare 
la semplicità degli apostoli, c che ad esempio di San 
Giovanni, non batezzavano che colle pure onde del 
fiume (4). Reduci da scorrerie crudeli per monaci la- 
sciati sui ghiacci in catene o certosini tradotti per 

(1) Mnege Sylvii de Bohem ist., cap. xxxt, p. 30. 
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le vie delie città incoronati di spine , da battaglie 
che ricordano le Omeriche, i Tahoriti ritornati ai 
loro accampamenti del monte assiedevansi a fratelle- 
voli banchetti (i), ubbidivano alla voce del prete, c 
provavano quella vita piena di pace, di poesia e di 
amore, che la speranza mostrava loro all’orizzonte. 

La guerra durò sedici anni, e Ziska vi fece mo- 
stra di un efferato esaltamento accoppiato a rara 
altezza d’ingegno. Egli era cieco d’un occhio (2); e 
una freccia avendolo affatto privo della vista , di- 
venne ancor più terribile. La notte eterna che il cir- 
condava non avea fatto che accrescerne le forze del- 
l’animo, ed ei proseguiva fra le tenebre la carni- 
ficina. 

Morto Ziska, Procopio ne ereditò gli odii e le vit- 
torie (3). 

Se non che la Boemia era scissa in due parti. A 
fianco de’Taboriti che dicevano: « per esser liberi 
teniamei fratelli », i Calistini gridavano solo: « ri- 
vendichiamoci a libertà »; termidoriani di quei tem- 
pi, traditori fra breve e predominanti in Praga. Que- 
sti ultimi vengono a patti col concilio di Basilea; e 
il -IG maggio scannano a prò del nemico comune, 
i loro alleati, i loro liberatori colti a tradimento! 
Indi una battaglia compi ciò che la carnificina aveva 
incominciato; ne più mai vi ebbero Taboriti. 

Cionoii pertanto con essi non estinguevasene la dot- 
trina. Tolti i discepoli violenti restarono i pacifici , 

(1) Theobaldus, Bellum Hussilicwn, p. 71. Rub. 20. Fraoco- 
furli, MDCXZI. 

(2) yEnese Sylvii de Bohem hist., cap. xliv, p. 39. 

(3) Intorno alla guerra degli HussUi veggasi l’eloquente racconto 
fatto da uno de’ più grandi scrittori francesi de’nostri tempi, Gior- 
gio Sand, net volume Viti e Xill della Revue Jndépendaate, 
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che sotto il nome di Fratelli Boemi dovevano essere 
per rapporto agli Ànnabatisti ciò che i Vodesi furo- 
no pei Taboriti. 

Ma il principio della fraternità non dovea cosi pre- 
sto prevalere tra gli uomini , nè per violenza , nè 
per dolcezza. L’individualismo era il solo progresso 
che le società potessero allora conseguire, l’ indivi- 
dualismo mascherato dalle apparenze di quella falsa 
libertà che passa senza volgere uno sguardo allo 
schiavo della miseria e dell’ ignoranza. Innanzi eman- 
cipare l’uomo sociale, era necessario emancipare l’uo- 
mo individuale. Fu allora scoperta la stampa e, 

come disse Bossuet, il mondo colmo d’amarezza die- 
de alla luce Lutero. 
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l’iNDIVIDDALISMO IHAUGURATO HEL MOKDO CRISTIAflO. 


LCTERO. 


La Rivoluzione nel secolo XVI: veste carattere reli{;ìoso essendo 
che lo Stato a que’ tempi trovavasì inviluppato nella Chiesa. — 
Lutero, tribuno mistico. — Vuol libero il cristiano ma schiavo 
tnomo; provoca la ribellione della coscienza e condanna quella 
della povertà. — Una gran parte deU’umanità resta esclusa dalla 
rivolta di Lutero. — Lutero al cospetto di Carlo V. — Gli An- 
nabattisti insorgono come gli Ussiti in nome della fraternità e 
come essi soccombono: Lutero applaude. — Progressi della Ri- 
forma. — Per quali imprevedute conseguenze la riforma promo- 
ve l’industria moderna. — L’individualismo intronizzato. 

Qui comincia una storia assai più tragica e com- 
movente, che non quella di popoli schiacciati dalla 
conquista, 0 di eserciti battaglianti. È la storia del 
pensiero, del pensiero commosso per ogni dove d’en- 
tusiasmo, inasprito, anelante la lotta, avido dell’i- 
gnoto e pronto a sommuovere, dall’uno aU’altro con- 
fine d’Europa, il regno delle idee. 

Il secolo XVI fu il secolo dell’intelligenza sedizio- 
sa. Egli apprestò, cominciando dalla Chiesa, la rui- 
na d’ogni antico potere: ed è ciò appunto suo ca- 
rattere distintivo. Fu allora veramente che voci Igno- 
rate sorsero ad impugnare al pontefice meravigliato, 
il diritto di far traffico del cielo e della terra. A Vit- 
temberga rovesciavasi la gran croce rossa di legno 
che i missionari innalzavano nelle Chiese, ed a* cui 
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: piedi vendevano a soldi e quattrini la misericordia 
I di Dio. 1 monaci gettavano lontano il cilicio e i fla- 
I gclli, stromenti di lento suicidio^ o disertando i chio- 
/ stri affrettavansi di ammogliarsi pubblicamente e pra- 
I ticare, amando, la carità. Per la prima volta le sco- 
! muniche erano oggetto di universale dileggio , nè 
I era menzogna il narrare che gli studenti scortati da 
i dottori, avessero colle bolle pontificali acceso fuochi 
; d’allegrezza. I penitenti abbandonavano il confessio- 
nale: e le strade della Germania formicolavano di 
monache fuggenti dai chiostri. Semplici laici evan- 
gelizzarono e insegnarono dogmi. In più luoghi le 
j statue de’ santi rotolarono sul lastrico de’ tempii in- 
j sultate ed infrante dalle turbe sdegnate contro la 

I papale idolatria. I nobili apprestavansi alla pugna, 

I e tutta Europa risuonava d’armi e di grida tumul- 
tuose. Roma tremò. 

Non poteva essere questo per vero dire I’ unico 
aspetto della rivoluzione, mentre insegnando a’ po- 
poli a mettere in disamina l’autorità papale, li si 
spingevano irresistibilmente a fare altrettanto coi re 
D’altronde la Chiesa aveva ravvolto lo Stato ne’ suoi 
destini già dR lunghi anni, trovavasi per ogni dove, 
e ferendola, avventavasi un colpo alla parte più vi- 
tale del sistema generale del mondo. 

Non potrebbesi con bastevole ammirazione ricor- 
dare come tutto questo avvenisse, tanto la mano di 
Dio vi si mostra anche nelle più minute circostanze. 

Nel -1511 un ignoto monaco, Lutero, che a quei 
tempi chiamavasi frate Agostino, fu visto ascendere 
ginocchioni la scala di Filato in Roma (i) ove ad- 
ducevasì per domandare al papa alcune indulgenze. 

(I) Seckendorf, Comment. de Lutheranìsmo , p. 56. 
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Quando ad un tratto credette egli udire da voce ce- 
leste gridare: « Il giusto vivrà per la fede ». Leva- 
tosi tosto come ammonito da Dio^ sen ritornò com- 
mosso e collo spirito in preda a confuse incertezze, 
c potendo già dire: « Io non so d’onde mi vengono 
questi pensieri », Venivan essi dal secolo : ed ecco 
perchè, la loro primitiva e mistica formola, mutassi 
in un grido di rivolta, che ripercosso di città in città 
commosse l’intera Europa. 

E più maravigliasi ne sono i risultamenti quando 
si pensi che Lutero, ardimentoso ad empiti, era do- 
tato di naturale timidezza: come il tribuno fosse suo- 
nator di liuto, fantastico, poeta; come ai suoi vee- 
menti trasporti, alle sue ire, succedessero melanco- 
nici affetti , come soggiacesse a strane incertezze , 
a terribili scoraggiamenti, e come infinite e contra- 
rie potenze combattessero la sua anima stanca, ani- 
ma ardente e sensibile composta di violenza e di 
amore. I suoi giorni erano scorsi sino allora tra le 
cure dello scolaro mendicante e ì pregiudizi del mo- 
nastero. Giovane andava di porta in porta cercando 
la limosina con canzoni. Più tardi incolto dalla buf- 
ferà, via facendo da Mansfeld ad Erfurt, sbigottito 
prostrossi a terra e vótossi a vita monastica, abban- 
donandosi cosi al Dio terribile ch’egli aveva sentito 
nel cielo tempestoso. Il suo chiudersi tra le mura 
tristi e silenziose del chiostro, ì suoi abbattimenti, 
quanto mise in opera per sottrarsi agli ardenti de- 
siderii, l’amara pietà, i fantasimi che popolavano la 
sua cella al cader della notte, furono da esso lui nar- 
rati con una terribile ingenuità. 

Riflettasi di più che Lutero, il vittorioso accusa- 
tore delle cattoliche superstizioni, il precursore del 
razionalismo, era egli stesso stranamente superstizioso 
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c d’una singolare credulità. Streghe che si danno 
convegno per l'indomani del Natale a un crocicchio 
e radunansi in sinistre tregende; frati accompagnati 
lunghesso ignoto cammino dallo spirito delle tene- 
bre in forma di armigero; voci infernali ululanti nel 
silenzio di mezzanotte: tali erano gli argomenti di 
cui Lutero intratteneva gli affascinati uditori^ tali le 
credenze di cui la sua inferma immaginazione an- 
dava pascendosi (i). Ma sopra ogni cosa paventava 
egli e teneva per fermo il potere del demonio. Nella 
solitudine delle notti agitate in cui stava apprestan- 
do la rovina del vecchio inondo^ vidde spesso rizzar- 
glisi intorno i fantasimi della sua mente. Satana ap- 
parivagli: ed ei rabbrividito, oppressalo, ma pur fer- 
mo nella sua fede, lottava contro il formidabile vi- 
sitatore (2). 

Tale esser dovea Lutero. Quando mosse alla volta 
di Roma mostravasi come il chiostro avealo infor- 
mato. La sua faccia non aveva que’ vividi colori e 
quelle sode carni quali veggonsi in certi ritratti; ma 
svelava all’incontro le lunghe e ardenti veglie. Gli 
occhi, paragonati più tardi a que’ del falco, brilla- 
vano di sinistra luce; ed avea siffattamente patito 
nelle lotte dello spirito che, giusta uno storico di 
quel torno, potevansi numerare le ossa del suo corpo. 
1 suoi scrupoli erano come quelli di semplice don- 
nicciuola. 

Ma quale spettacolo serba vagli la Città Santa! Una 
corruzione generale, mostruosa; la simonia; disso- 
lutezze che non han nome (3); bestemmie; lezzo di 


(1) Propos de table, traduils par Guslave Brunet, part. I. 

(2) Ibid. p. 31. 

(3) Merle d'Aubigné, Hìst. de la Réform., t. I, p. 73. 
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sangue (i)... Lutero fremette d’orrorcj e reduce a 

Wirteniberga, pochi anni dopo, nel 4517, cominciò 
il grande assalto. 

Audacia incomprensibile quando la ribellione del- 
l’uomo non fosse pur quella del secolo! 

Imperocché il Papato, quantunque scosso vigoro- 
samente dalle eresie da una parte, daU’altra dai Con- 
cini di Costanza e di Basilea, mostravasi ancora esu- 
berante di vita. Inaudite erano veramente le disso- 
lutezze di Roma; ma quanti splendori non le copri- 
vano? Grandi uomini facevano corona al trono pon- 
tificale su cui siedeva Leone X di casa Medici, che 
avea alla suprema sua dignità accoppiata la grazia, 
la magnificenza e il genio propizio della sua fami- 
glia. 

Ma la morte albergava sotto queste splendide ve- 
sti: essendoché un potere non si perpetua che ser- 
bando intatta la specialità delle sue funzioni e l’o- 
riginario carattere, li Papato era stalo possibile qua- 
le capo spirituale deli’ umanità , e come tale non 
poteva trovare altro appoggio che nella fede dei po- 
poli. Allorché reputando abbisognare d’altro soste- 
gno, la ambizione sua il trasse a cercarlo nel genio 
degli artisti e dei poeti, o in tumultuose bande di 
soldati, 0 nell’ opulenza e ne’ vasti dominii; allora il 
papa caduto da un augusto isolamento nella folla de’ 
principi temporali, cessò d’essere papa e disparve 
agli occhi del mondo. 

Forse Leone non avrebbe pensato a promulgar le 
indulgenze cui fecero eco, come ognun sa, le prime 
grida di Lutero, se le feste, i donativi, l’ansia di 
compiere la basilica incominciata da Giulio 11 non 


(1) Ranke, Hist. de la papauté, t. I, p. 80. 
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avessero sospinto il papato alla cupidigia, avendolo 
per quella via impoverito. Leone fu sedotto da una 
vana pompa di magnificenza: « Fiamma la quale non 
risplende che struggendo (4) ». Si dovette far traf- 
fico del cappello cardinalizio, della penitenzieria, dei 
vescovadi, della salvezza delle anime. Fu la Chiesa 
un mercato, la religione un sistema d’ imposizioni , 
il papato un modello di liscalc governo, e il mondo 
cristiano una preda. 

Se non che la secolarizzazione della Chiesa, così 
ben dipinta da Erasmo neW Elogio della Pazzia (2), 
seco traeva inevitabilmente molti risultati rovinosi 
pel clero. 

Infiacchite le popolari credenze, il potere spirituale 
che avea signoreggiato nei secoli di mezzo, vacillò. 

Molti principi e nobili assottigliati dalle guerre, 
pensarono, che ribellandosi da Roma, impinguereb- 
bero delle ricchezze e delle spoglie dei chiostri. 

La borghesìa, che la recente scoperta deH’America 
spronava all’industria, fu punta al vivo nel dover 
dividere con frati avidi ed infingardi il frutto del pro- 
prio lavoro. 

Finalmente il potere temporale di cui era investito 
il papato, creavagli politici interessi che soventi po- 
tevano essere, come il furono difatti, onninamente av- 
versi agli interessi della religione. 

Arroge per ultimo che i popoli da guerrieri fat- 
tisi industriali cominciavano dall’ avere a schifo le 
sterili controversie. La scolastica, intellettuale nutri- 
mento del medio evo, non rispondeva a’ novelli bi- 
ci) < Quae instar ignis tantum Tulget quantum consuniil ». Pal- 
lavicini, ffist. cono. Trid. part. 1, lib. I, cap. II. 

(2) Vedi V Elogio della pazzia, 1, p. 212, della traduzione 
francese di Panalbe. 
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sogni, c da Bisanzio invasa dai Turchi, i propu- 
gnatori dell’antico sapere eransi disseminati su tutto 
il mondo quasi fiaccole ardenti. Se le rinascenti let- 
tere aveano servilo Roma in Roma stessa, l’ aveano 
pur tinta di paganesimo, ed altrove, e specialmente 
in Germania, ingeneravano più naturali conseguen- 
ze ed apprestavano l’emancipazione della ragione. 
Le lucubrazioni filologiche di Reuchlin, gli scritti di 
Erasmo, lo studio dell’ astronomia pareva annunzias- 
sero la venuta di una scienza profana che surrogar 
dovesse la teologia e riempiere il vuoto che il papato 
lasciava, rovinando, nella storia. 

E quando mai fu visto più meraviglioso concor- 
rere di circostanze al compimento di una vasta ri- 
voluzione? Ciononpertanto Lutero bilanciò a tutta 
prima indeciso; involontariamente guardingo a com- 
batter l’errore, fu preso qualche volta da mortali 
sbigottimenti — tanto pareva malagevole a sollevarsi 
il peso sotto cui l’Europa crasi fino allora incurvata, 
tanto era imponente ancora il papale edifizio! (i) 

Ond’è che ad eccitare Lutero voleasi nientemeno 
che lo scandaloso mercato delle indulgenze. Egli sorse 
indignato quando vidde Lamagna genuflessa innanzi 
il forziere d’una carovana di impostori, spediti da 
Roma a vendere la remissione de’ peccati. 

Lutero appressavasi quindi ad un’ora di supreme 
risoluzioni, c trascinato dall’universale movimento 
avrebbe indarno cercato di far sosta. I più caldi par- 
tigiani di Roma furono primi a sospingerlo tra ì pe- 
ricoli. Essi eccitavano con mille pungoli il frate per 
anco indeciso, ora pascendone l’orgoglio col mostrarsi 

(t) • Fateor, mi Erasme, etc. » Omn. oper. Lulheri t. ili, 
p. 173. 

Buse I. 3 
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sbigoulli, ora provocandolo violentemente alla di- 
sputa e irritandolo cogli oltraggi (4). Cosi per di- 
fendersi, 0 per farsi alla sua volta assalitore, studiava 
gli scritti de’ Santi Padri , paragonava i testi delle 
Scritture, raccoglieva i materiali d’una formidabile 
erudizione, ed accostumavasi a penetrare impavido 
nelle tradizioni della Chiesa e ne’ suoi più secreti re- 
cessi. Ben presto l’ebbe a scherno, nè riconobbe al- 
tra autorità che l’Evangelio, altro signore che Cristo. 

Allora intese chiaramente il senso rivoluziona- 
rio delle parole, che a Erfurt sortivangli dalTintimo 
petto, e che aveva creduto di udire a Roma sulla 
scala di Pilato. Se il giusto vivea per opera della fe- 
de, come aveva detto S. Paolo, era dessa la condi- 
zione precipua della nostra eterna beatitudine: e se 
la fede era tutto, le opere un nonnulla, il frate che 
vestiva il cilicio era ben al disotto del laico che nc 
fosse animato. 

D’altra banda non ha la fede chi vuole, che Dio 
solo la concede o la nega. Per il che l’uomo non è 
libero; e tolta essendo cosi ogni libertà d’azione, 
la Chiesa aveva nulla a prescrivergli. Soggetto a Dio 
solo, non prosternavasi ad umana creatura; e l’in- 
lìmo de’ credenti e il sommo pontefice, istessamente 
dipendenti da Cristo, diventavano uguali fra di loro, 
A che dunque il papa? 

Tali furono le premesse del protestantismo, di cui 
ora è agevole cosa il prevederne le conseguenze. Il 
papa che voleasi abbattere era un re spirituale, ma 
era pur re. Atterrato il primo, anche gli altri il se- 

(1) Sleìdan, ffisl. de la Réforwalion , l. 1, p. 9. — « Piane 
• ipsum edocuit (scriptum Prìerix) hanc infamiam uvilari non posse, 
I nisi oppugnata romani pontifìcis potestate *. Pallavicini , ffist, 
ione. Trid. pars. I, lib. !, cap. VI. 
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guirebbero, essendo ehe annichilavasi ii prineipio del- 
l’autorità eogliendone la forma più rispettata^ ii più 
augusto rappresentante. Ogni Lutero religioso chia- 
ma di necessità un Lutero politico. 

Verità cosi fatta fu presto intesa in Germania. Lu- 
tero non era per anco ito più in là della questione 
delle indulgenze, che già intorno a lui nasceva un in- 
solito fermento. Molti presentivano terribili commovi- 
menti e la guerra civile (-1), e lo stesso imperatore 
Massimiliano, nelle calme aule della reggia, non andò 
esente d’angoscia. Leone X avvertito da lui (2), co- 
minciò a riscuotersi, c ben s’avvidde che tali dibat- 
titi non erano, siccome aveva a tutta prima giudi- 
cato, semplici dispute fratesche. 

E dilfatto Lutero appressavasi a quel giorno in cui 
come Attila, e a maggior dritto, avrebbe potuto di- 
re: «Le stelle cadono, trema la terra ed io sono il 
martello dell’universo ». 

Che più ? Roma fu tratta ben presto a impetrar 
favore dal monaco ribelle. Miltitz accostollo ad Al- 
tenborgo nella casa di Spalatino e tentò rimuoverlo 
con adulazioni (3), proteste d’amicizia, preghiere e 
lagrime (4). 

Lutero, rammentandosene più tardi, e quando la 
sua patria e l’Europa avvampavano dell’incendio che 
egli avea adizzato, esclamò: « Se l’arcivescovo di Ma- 
gonza quando il feci avvisato, o in appresso il papa 
prima di condannarmi colle sue bolle avesscr tenuto 
la condotta di Miltitz, la cosa non avrebbe prodotto 


(1) Pallavicinì, Zò'iL cono. Trid. pars I, iib. I, cap. VI. 

(2) Sleidan, Hist. de la Réfonnation, t. I, p. II. 

(3) c Ecce ubi unum prò papa stare inveni, tres prò te centra 
« papam stabant *. Omn. oper. Lutheri t. 1, prcefatio, 

(4) Pallavicini, Hist. cono, Trid. pars I, p. 19. 
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tanto fracasso Ora è inutile consigliarsi, ogni 

pratica è vana. Dio s’è ridesto ed è là sustante per 
giudicare i popoli (1) ». Queste parole addimostrano 
più che tutt’altre come Lutero non avesse penetrato 
il secreto della opera sua. No certamente : un pru- 
dente contegno all’ origine non avrebbe stornato la 
procella, poiché la libertà umana non ha possa che 
nelle cose seconde, ed ai soli particolari dà regola. 
Che può mai la saggia o la disordinata volontà di 
pochi uomini in avvenimenti che concitano il mon- 
do intero? Ognuno rimescola e dispone a suo ca- 
priccio la sabbia del lido : ma l’ ora del riflusso è 
immutabile. 

A’ 42 gennaio del d519 l’imperatore Massimiliano 
trapassava. La corona imperiale bilanciò lunga pez- 
za indecisa tra Francesco I.“ e Carlo V, entrambi 
prepotenti alla Germania , paurosi a Leone X. Fe- 
derico di Sassonia, cui era stata oflerta, la ricusò, 
ponendola in tal modo sul capo di Carlo V. Si ge- 
neroso rifiuto, che Pallavicini celebra come inspira- 
zione divina (2), come splendida prova della prefe- 
renza di Dio per la Chiesa cattolica, tornava profitte- 
vole alla riforma, mettendo Carlo V in uno stato di 
inferiorità morale e di volontaria dipendenza verso 
il protettore di Lutero. Per il che in appresso gli 
assalti al trono pontificio succederonsi continui, la 

rivoluzione procedette veloce E la dieta di 

Worms fu impotente ad arrestarla. 

Strano e comune destino dei poteri affraliti! Fu- 
rono gli stessi fautori di Roma che provocarono la 
celebre conferenza di Lipsia, che tanto commosse 

(1) Lulheri prcefatio. 

(2) ( Tarn excelsa repudialio, eie. > Pallavicini, lib. cap. X\1I. 
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la Germania (4). Studenti accorsi da tutte le uni- 
versità vi si affollavano tumultuosamente, e pres- 
savansi con ansiosa curiosità verso il novello tor- 
neo, io cui scambierebbonsi non. vani colpi di lan- 
cia, ma idee terribili, irreparabili parole. Lutero vi 
fu tratto ad impugnare la primazia del vescovo di 
Roma, a negare che essa fosse di diritto divino, 
a rigettare la tradizione ecclesiastica e ad accettare, 
almeno in parte, il retaggio rivoluzionario del mar- 
tire di Costanza. Più che il sapere s’ei sopravincesse 
l’avversario per erudizione ed eloquenza, questione 
allora vivamente discussa , importa a’ nostri giorni 
il conoscerne il risultato^ e questo trovasi compreso 
nelle tre seguenti dichiarazioni, che tutta Àlcmagna 
dovea, d’eco in eco, ripetere: 

« Ammetto che la Chiesa militante è una monar- 
chia; ma il suo capo, non è un uomo, ma Cristo (2). 

« Se parlando deU’edifìcazione della Chiesa, S. Ago- 
stino e gli altri padri colla parola pietra intesero in- 
dicare S. Pietro, io solo mi opporrò a loro tutti (3). 

« Egli è fuor di dubbio, che tra gli articoli di Gio- 
vanni Huss 0 dei Boemi, molti se ne trovano di cri- 
stianissimi e di onninamente conformi all’ Evange- 
lio (4) ». 

(1) Vedi il tomo I delle opere latine di Lutero], dalla pag. 199, 
B , sino alla pag. 244 , B , il capo intitolato : Disputano Lipsia 
habìta, anno xix, a nolariis excepta, vedi inoltre; Sleidan, lib. 1, 
p. 48 e 49; Pallavicinì, p. 20, 21 22, 23, 24; e Seckendorf, do- 
po la p. 72. 

(2) « Monarebiam Ecclesiae mililantis • Omn. oper. Lutheri 

t. I, p. 200, A. 

(3) a Resistam eis ego unus >. Omn. oper. Lutheri tom. I , 
p. 207 , B. 

(4) « Hoc certum est inter articulos Job. Huss ■ Omn. 

Luther t. 1, p. 208, A. 
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Per tal modo era tolta l’uinaDa sovranità fondata 
sul diritto divino, surrogavasi il principio d’autorità 
colla ragione individuale , e stabilivasi come unica 
tradizione, quella della rivolta delle coscienze ingiu- 
stamente oppressate. 

A capo di tali innovazioni stavano una rivoluzio- 
ne e profonde voragini. Il vescovo di Brandeborgo 
erane siffattamente commosso che gettando un tiz- 
zone alle fiamme esclamò: « Potess’io ardere in tal 
modo Martin Lutero! (4) » Il vescovo di Brandebor- 
go, come difensore del vecchio mondo, mal non ap- 
poncvasirla riforma aveva mandato il suo grido di 
guerra. 

Era egli un grido di emancipazione? Vinto il pa- 
pa, pensava Lutero ribellarsi ai padroni della ter- 
ra? II popolo soffriva nell’anima e nel corpo sotto il 
duplice servaggio della superstizione e della miseria: 
Lutero voleva porvi rimedio? No: imperocché rinno- 
vatore restava pur frate. Nella sua opera della Li- 
bertà cristiana^ stampata a Lipsia poco dopo la di- 
sputa, e che molti, ingannati dal titolo, credettero 
fosse lo statuto d’emancipazione dell’uman genere, 
Lutero sostiene, che essendo la vita dcU’uomo una 
lotta fra la carne e lo spirito, la libertà cristiana 
doveva essere affatto spirituale ed interna. « Che im- 
porta all’anima, scrisse egli, che il corpo sia sano, 
libero e longevo, mangi, beva ed agisca a sua vo- 
glia : non è questo comune anche agli schiavi del de- 
litto? E poi; con qual legame inceppano l’anima una 
grama salute, la prigionia, la fame, la sete e i mali 
esterni tutti? Gli uomini più santi e più liberi per 


(1) Seckendorf, Comment. de Lutheranismo lib. 1, p. 80. 
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ìa purezza delia loro coscienza non vi sono forse 
soggetti? (■!) “ 

Per tal modo Lutero sembrava accomodarsi all’op- 
pressione di una parte dell’uomo, e raostravasi dispo- 
sto ad escludere dalle sue innovazioni, gli interessi 
materiali deU’umanilà. Fu questo tra gli errori del 
mistico tribuno, rerrorc più grave e fatale. 

, L’anima e il corpo stanno congiunti con tali le- 
gami, che sarebbe demenza c crudeltà il trasandaili: 
infiacchisce lo spirito in un corpo affralito; e quando 
il corpo fa l’abito alla servitù, presto o tardi l’ani- 
ma pure invilisce. V’hanno senza dubbio taluni che 
vivono liberi in catene, serbansi re sotto lacere ve- 
stimenta e sanno morire in piedi: ma piccolo è il 
numero di questi uomini d’animo possente, e l’e- 
roismo è tanto meno necessario, quanto più le so- 
cietà sono perfette. E perchè mai l’uomo camminan- j 
do di progresso in progresso non potrà raggiungere j 
quella divina legge d’armonia che governa la pace 
dei mondi, vaganti regolarmente nel silenzio de’ cie- 
li? Allora cesserebbero forse i gemili della sciagu- 
rata umanità, che incessantemente, e sempre invano, 
salirono a Dio attraverso la storia. Redimasi l’uomo 
noli solo dalla schiavitù ingenerata dal vizio , ma 
pur anco da quella che è figlia della povertà. Si con- 
servi la purità dell’anima, ma s’appresti pure un 
rimedio a’ patimenti del corpo, poiché la vita uma- 
na è sacra nella sua dualità. 

È probabile che Lutero, alle prime mosse, fosse in- 
conscio delle terribili conseguenze della sua intra- 
presa. Quando intravvidde ciò che inghiottire poteva la 

<1) « Quid enim prodesse quest animse? » De Liberiate Chri- 
stiana. Omn. oper. Lulheri l. 1, p. 387, B. 
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fossa ch’egli andava scavando, quando i presenti- 
menti della sua mente edìgiarongli da lungi prelati, 
re, principi nobili, dandosi l’un l’allro la mano, solida- 
ri, trascinantisi a vicenda e cadenti finalmente a una 

volta Lutero indietreggiò spaventalo. E perciò fu 

sollecito di distinguere 1’ anima dal corpo , facendo 
bersaglio alle ire de’ popoli sollevati la sola tiran- 
nide spirituale, e volendo incolume la temporale. Ap- 
provando la ribellione in cose di religione, apprestavasi 
a condannare quella della fame, e nutriva speranza di 
annichilare i preti e di far salvi i re. Cosi che quan- 
do logici più coraggiosi spingeranno alle ultime con- 
seguenze le sue dottrine egli ripeterà con Roma : 
« Il mio regno non è di questo mondo ». Dovea però 
ricordarsi che Roma con queste parole fatali, e ma- 
lamente comprese e interpretate, aveva perpetuata la 
stupida [lazicnza dei dannati di questa terra, e san- 
tificato r incessante scandolo di popoli rassegnati 
sotto impuniti oppressori. 

Ma non arrestasi il pensiero quando insorge e 
cammina. Richiedere la libertà del cristiano addu- 
cevu irresistibilmente a richiedere pur quella del- 
l’uomo. Lutero, il volesse o no, conduceva difilato a 
Miinzer. E ben se ne avvidde Bossuel. « Lutero, escla- 
ma amaramente l’illustre autore delle Variazioni^ 
alTermando non essere il cristiano soggetto ad ai- 
tr’uomo, alimentava lo spirito d’indipendenza ne’ po- 
poli e faceva nascere ne’ suoi duci pericolose speran- 
ze (4) ». 

Il 23 giugno 4520, Lutero pubblicava V Appello 
alla nobiltà germanica sulla riforma del cristiane- 
simos veemente libro che riscuoteva l’Allemagna sic- 
come rimbombo di tuono. À che tardavasi? La ti- 

(1) Hist. des Farìations, Ub. 11, t. V des CEuvres complètes, 
p. 536. 
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rannidc romana non era giunta ad ogni eccesso? E 
perchè i nobili non sorgevano a far libera Lamagna, 
a vendicarla? Distinguere la società ecclesiastica dalla 
civile, è menzogna. Ogni cristiano è prete; e frati e 
vescovi c cardinali dovevansi sottomettere al potere 
che brandisce la spada. E (|uasi a riassumere il ter- 
ribile libello, Lutero, indirizzandosi all’imperatore, 
diceva: « Il papa mangia il grano: a noi resta la pa- 
glia ». 

Roma star non poteva indifferente agli impeti di 
Lutero. Cionullameno Leone X abbandonato aH’im- 
pulso delle sue inspirazioni, non sarebbesi precipi- 
tato in violento partito. D’animo pieghevole, e d’a- 
mabile e generosa indole Leone X avrebbe piuttosto 
careggiato il monaco tedesco per 1’ erudizione sua , 
la sua eloquenza e lo splendore del suo genio tem- 
pestoso. Ma intorno il ridente amico di Raffaello era- 
no accorsi preti d’un ingegno meditativo, logici se- 
veri e sbigottiti. 

Mostravangli questi l’Alemagna in fiamme, barcol- 
lante la chiesa, la coscienza de’ popoli concitata da 
ignote brame, e l’avvenire sospinto da impulso no- 
vello e funesto. Di là ne avvenne, che il i5 giugno 
del 4520 apparisse la famosa bolla che assegnava a 
Lutero un termine di sessanta giorni a ritrattarsi, 
scorsi i quali, veniva condannato come eretico. Co- 
minciava questa colle parole: « Sorgi, o Signore, e 
giudica la tua causa (1) ». 

In questo frattempo Lutero cresceva di forze, di 
popolarità e d’ ardimento. Silvestro di Schauenburg, 
Francesco di Sickingeu, tra i nobili, promettevangli 

(I) < Exsurge Domine et judica causam taam *. Omn. oper. 
t. I, p. 423. 
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patrocinio (i): ond’cgli maggiormente inanimilo, scri- 
veva a Spalalino: « Cessar debbe l’umiltà inutilmente 
adoperata sino ad ora, e che troppo gonfia d’orgo- 
glio gli inimici del Vangelo (2) ». Allora s’avvicenda- 
vano libri che Lamagna avidamente cercava; libri 
pieni di un’ira sublime e di volgare delirio, strani, 
mostruosi, ma irresistibili, da’ quali appariva il mi- 
stico c il comico, il libellista e il profeta. 

Più di tre secoli scorsero dopo Lutero, ed ancora 
a’ dì nostri la dominazione della Chiesa si fa e si 
perpetua coi sacramenti. Con essi la Chiesa signo- 
f reggia l’uomo dalla culla alla tomba. Appena nato 
aifrettasi a chiamarlo nel tempio, lo battezza c il fa 
SUOI fanciullo, lo unge del sacro crisma: adulto, lo 
fa marito e padre legittimo: colpevole, lo interroga, 

; il condanna od assolve: morente, stende la mano su 
di lui quasi a dominarne l’agonia. Morto, lo pone 
I .sotterra, e lo insegue, persino al di là della fossa, 
I nelle regioni eternamente ignote. Lutero nel suo li- 
j bro Sulla schiavitù babilonica della Chiesa (3) tentò 
sommuovere sì maraviglioso edifizio. Ridusse i sa- 
cramenti a tre : Battesimo, Penitenza, Eucarestia ; e 
ne cercò l’ efficacia, non nella mediazione del sacer- 
dote, ma nella fede del cristiano. 

Quando la bolla papale che colpiva Lutero per- 
venne in Germania, questo libro formidabile non era 
ancor pubblicato; e Lutero, concitalo ad ira, volle 
riempiere gli uomini di meraviglia. 

(1) Seckendorf, Comment. de Lutheranismo, lìb. I, p. 111. 

(2) • Amplios iollari hosles Evaogelii >. Jpud Seckendorf, 

p. 111. 

(3) De Captivitate baylonìca Ecclesioe, Omn. oper. Lutheri, 
I. II, p. 265, A. 
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Pubblici avvisi annunciavano, il -IO dicembre del 
4520, alla gioventù di Wirteraberga che alle nove 
del mattino, verso la porta d’oriente, dato sarebbesi 
un grande spettacolo. Giunta l’ora, una folla im- 
mensa mosse verso il luogo indicato, ove sorgeva un 
rogo. Un celebre professore vi appiccò il fuocoj indi 
Lutero avvicinatolo disse: a Tu contristasti il Santo 
del Signore: che il fuoco eterno ti consumi », e gettò 
tra le fiamme il libro delle decretali e la bolla (4). 

Già dal i.“ dicembre aveva egli protestato col ce- 
lebre scritto avente per titolo : Contro V esecranda 
bolla dell’Anticristo. « Vorrei piuttosto morire mille 
volte, cosi diceva, anzi che ritrattare una sola sil- 
laba degli articoli condannati. £ nel modo stesso 
eh’ essi mi scomunicano per la loro sacrilega ere- 
sia, io pure li scomunico in nome della santa verità 
di Dio. Vedrà Cristo giudice qual delle due più valga 
innanzi a lui (2) ». 

Il pontefice scomunicato al cospetto del mondo da 
uu oscuro frate di Mansfeld ! Tal fatto suscitò in Ger- 
mania un fremito universale. Le città colte echeg- 
giarono alla voce di mille ardenti scolari. 1 libri del 
riformatore più non rispondevano alla comune aspet- 
tanza; per ogni dove chierici di poc’anzi vendevanli. 
A Nuremberga , a Strasborgo, a Magonza passa- 
vansi alla mano alla mano e ancor umide le pagine 
che segnavano, con incancellabile impronta, la con- 
danna di Roma. E ai rapido slancio impresso dai 
pensamenti di un monaco, all’ illuminarsi subito e 
minaccioso di Lamagua, si potè scorgere qual nuova 

(1) Exustìonis antichriylianarum decrelalium acta. Omn. 
oper. Lutheri t. Il, p. 320, A. 

(2) « Christus judex viderit ulra excommuDicatio apud eum va- 
leat •. Omn. oper. Lulberi t. 11, p. 292, A. 
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forza la stampa data avesso alfa società. Lutero — 
cosi scrisse egli stesso — sentivasi spinto dal soffio 
popolare (1) e tutta dominava Lamagna. Veramente 
poteva alTacciarsegli l’immagine grave c adirata di 
Carlo Vj ma militavano a suo prò, la circospczione 
del giovine imperatore che colla timidezza addestra- 
vasi a prudenza j i disordini cui era in preda la 
Chiesa; le pompe nelle quali Leone X smenticava il 
suo impero corroso; l’ infiacchimento delle antiche 
forme d’oppressione; e quel bisogno di mutamento 
che è la vita delia storia. 

Il movimento germanico era troppo forte perchè 
non si comunicasse all’ Europa. Il settentrione era 
inchinevole a Lutero; ma le superstiziose contrade 
del mezzodi commovevansi per avverse tendenze. 
Pensavasi ansiosamente ove addurrebbero sì inaudite 
f innovazioni, e se Dio stesso fosse soggetto di disputa. 
I Gli occhi penetranti di alcuni scoprirono al di là 
/ de’ rivolgimenti religiosi, politici rivolgimenti, poi- 
ch’essi a alimentavano lo spirito di indipendenza nei 
popoli e inspiravano ai loro capi funesti divisamen- 
ti ». L'agitazione fecesi quindi universale. Una dieta 
solenne era stata convocata a Worms e siedeva il 
ft gennaio i521; tutti gli sguardi volgevansi al tro- 
no sul quale imperava Carlo V, già grave e silen- 
zioso, e signore a vent’ anni del secreto della sua 
mente. 

Per un raro concorso di circostanze Carlo V re- 
gnava a Vienna , Napoli , Saragozza , Valladolid , 
Brusselle e estendeva il suo dominio al di là dei 
mari nel continente americano. Onde pareva che 

(I) « Fovebat me aura ista popularis >. Oinn. oper. Lulheri 
t. I, praefatio. 
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mettendosi egli o col papa o con Lutero avrebbe 
fatto traboccare con lui la bilancia del mondo. A 
qual partito appigliercbbesi? 

L’imperatore non stette lunga pezza dubbioso. Eri- 
gersi giudice di Lutero favoriva la sua politica e 
piacque alla sua ambizione. Egli viddc che in tal 
modo compariva dinanzi Europa siccome arbitro 
delle faccende della cristianità, c supremo protettore 
de’ papi. Fors’anco la sua mente profonda risentiva 
un naturale disdegno pc’ brutali procedimenti della 
violenza j e dalla sommità, cui innalzato avealo la 
sorte, reputossi bastevolmente sicuro per non farsi 
puntello dell’ingiustizia. 

Già dal 21 dicembre del 4520 l’ elettore Federico 
domandato avea a Lutero ciò ch’ei farebbe se chia- 
mato a Worms ; cui Lutero rispose , obbedirebbe 
« raccomandando la sua causa a quel Dio che ave- 
va salvi i tre fanciulli nell’ardente fornace (1) ». 
Solo invocava caldamente un salvacondotto (2), che 
ottenne ad istanza di Federico. E il monarca piò 
potente della terra a que’ tempi scrisse a un frale 
ignoto non ha guari ed allora scomunicato :■ All’o- 
norevole nostro diletto e devoto dottore Martino Lu- 
tero agostiniano (5). § 

A’ due aprile 4521, Lutero lasciava Wittemberga 
per portarsi a Worms , su di un carro coperto di 
tela, quale usava a que’lcmpi in Germania (4). Sta- 
vangli presso Amsdorf, Schurf e Suaven ricopren- 

(() • Deo commcndalurutn esse causam qui tres pueros in for- 
« nace ignis servaveril >. Omn. oper. Lulheri t. I, p. 148. 

(2) Omn. oper. Lulheri t. 1, p. 148. 

(3) « Honorabili nostro dileclo, devoto doctori, Martino Lulhe- 
« ro. augustioiani ordinis >. Omn. oper. Lulheri 1. II, p. 411, B. 

(4) Seckendoif, Comment. de Lutheranismo lib. I, p. 152. 
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dolo colla loro coraggiosa amicizia. Semplice mona- 
co, viaggiava preceduto da un araldo portante l’a- 
quila imperiale (-1). Questo viaggio lasciò una pro- 
fonda impressione nella vita del riformatore, che ri- 
senti, in tutto (]uanto ha di più intimo, l’esaltaziunc 
dolorosa dello spirito generata dalla grandezza di 
inevitabili iterigli. A Erfurth venne preso da tristez- 
za scorgendo il chiostro ove in solitarie lotte crasi 
illanguidito il fiore de’ suoi vividi anni; e essendo il 
giorno al declino s’assise ai piedi d’una croce di le- 
gno, su una pietra che copriva ceneri dilette: ed ivi 
assorto in lontani pensieri, caduta la notte, non in- 
tese la campana del convento che chiamava al ri- 
poso. Pareva del resto che lungo il viaggio tristi fan- 
tasimi accorressero e si alToltassero sui di lui passi. 

' Qui ponevaglisi innanzi il ritratto del martire fiorenti- 
no Savonarola. Altrove gli si rammentava la tragica 
storia d’un salvacondotto violato, e Sigismondo e Gio- 
vanni Huss (2). Attraversando una città, senti ban- 
dire lungo le vie la condanna de’ suoi libri. Ma quan- 
tunque ammalato, aveva prefisso procedere sino agli 
estremi : « Entreremo in Worms , diceva egli mal- 
grado le porte dell’inferno e le potenze dell’aria (5) ». 
Mostrasi ancora poco lungi da quella città un albero 
che un contadino stava piantando quando Lutero 
passò. « Dammelo, disse il viaggiatore, qh’io il pon- 
ga dentro alla terra; e possa, così come i suoi rami, 
crescere la mia dottrina ». Uno scrittore moderno, 
ardente cattolico, ricordando il fatto esclama: « L’al- 
bero crebbe e la dottrina che addivenne mai? (4) » 

(1) Viti Warbeccii velai, -o, apud Seckendorf, l. I, I. 1, p. 153. 

(2) Sleidan , Hisl. de la Réformation , t. 1, lib. Ili, p. 91. 

(3) Seckendorf, Comment. de Lutheranismo , lib. I, p. 152. 

(1) Audin, Iliat, de Luther, t. 1, p. 312. 
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La dottrina? Voi la vedrete condannata alla sua volta 
dalle grandi intelligenze, e mezzo sepolta sotto le ro- 
vine che accumulò. Ma quando la giustizia trionfi, le 
generazioni operose ne faranno risorgere edifizi no- 
velli e d’immortale bellezza. 

11 -16 aprile Lutero entrava in Worras e fermavasi 
al palazzo de’ cavalieri di Rudi. La città tutta vi si 
portò per vedere , giusta l’ espressione del Palla- 
vicini, questo mostro di sapienza o di iniquità (1). 
Egli profondamente commosso, ma impavido, disse, 
scendendo dal carro: « Dio combatterà per me (2) ». 
Ciononpertanto trovatosi solo co’suoi pensieri, e cor- 
rendo la mente a quell’adunanza di autorevoli e ter- 
ribili personaggi cui doveva dar conto di tante cose 
fatte da lui, del principio d’autorità invilito, delle 
antiche discipline della coscienza mutate e del vici- 
no c inevitabile sommovimento de’popoli, o sua glo- 
ria , o delitto, turbossi e pregò angoscioso. Lutero 
al cospetto dell’imperatore e dei principi assembrati 
mostrò un’irresolutezza, che recò meraviglia, e che 
gli storici cattolici c protestanti giudicarono a torto, 
o mirabile modestia, o inopia di fede e paura. Vero 
è però ch’egli paresse esitante alla prima udienza e 
domandasse tempo a riflettere (3). Ciò ch’eragli con- 
cesso sino all’ indimane. Ma Carlo V, ebbe a sdegno 
un uomo che non alTrontavalo e che pensato aveva 
tenterebbe pareggiarlo coll’audacia, che è la forza 
dei deboli e la grandezza degli infimi. 

(1) • Tota civitas sollicite confluxìt, quo moìistrum spedarci 
« seu sapienliae seu nequili® ». Pallavicini, Hist. cono. Trid. t. I, 
pars 1, lib. I, cap. xxvi. 

(2) « Deus prò me stabili » Pallavicini, ibid. 

(3) ^cta reverendi patris M. Lutheriì, Corani Casarea ma- 
jestate , eie., in comitiis principum JFormatia, Omn.oper. Lu- 
theri, l. Il, p. 412, B. 
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Del resto, il giorno appresso, Lutero ripigliava ani- 
inoj e avendogli domandato il fiscale di Treveri, a 
nome di Cesare, se riconoscesse i libri indicatigli il 
giorno prima e assentisse a una ritrattazione, ri- 
spose con un discorso pieno a un tempo di umiltà 
e grandezza. Osservò che alcuni de’ suoi libri erano 
stati da’ suoi stessi nemici giudicati religiosi e con- 
l'ormi all’Evangelio, nè esservi luogo a ritrattazione. 
Gli altri poi, in cui era insorto contro il papato e 
i papisti, e le impure dottrine, e i tristi esempi, 
flagello del mondo cristiano, dichiarò non poter rin- 
negarli senza farsi complice di tirannia. Confessò 
d’altra parte, che negli scritti puramente polemici, 
era trascorso in violenze sconvenevoli a frate e a cri- 
stiano. Appellossi quindi alla parola infallibile di Dio 
contro la fiacchezza dell’umano giudizio (1). Dopo 
breve delibera de’ principi, il fiscale di Treveri inti- 
mogli imperiosamente dì dichiarare se ritrattavasi o 
no. Allora il povero frate voltosì a quei guerrieri dal 
truce aspetto e dal cuore inasprito: «Eccomi! dis- 
se, non posso far altro Che Dio mi aiuti! (2) ». 

Avendo favellato in latino dapprima, indi in tedesco, 
trovavasi sfinito di forze e grondava sudor dalla 
fronte. Ma già le ombre della notte penetrando nella 
sala, ognuno si diparti. ^ 

Lutero lasciò Worms il 26 aprile i521. Da Fried- 
berga scrisse a Carlo V una lettera sommessa, quasi 
supplichevole, ma in cui dichiarava: « La mia causa 


(1) Vedi questo discorso nelle opere Ialine di Lutero, tom. Il, 
p. 411, e seg. ai capitolo intitolato: Acta reverendi patrie M. 
Lutheri , in comitiis principum Wormatice. 

(2) « Adjuvel me Deus! » Seckendorf, Comment. de Luthera- 
nismo, lib. I, p. 1S4. 
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è la causa di tutta la terra! (i) » Un editto di pro- 
scrizione ne fu sola risposta (2). 

Frattanto proseguiva il suo viaggio; e ritornando 
dal villaggio di Mora ove erasi portato ad abbrac- 
ciare sua nonna, accompagnato dal fratello Jacopo 
c da Amsdorf camminava lunghesso i boschi della 
Turingia, quando ad un tratto apparirono masche- 
rati cavalieri. Arrestano questi il carro, mettono le 
mani addosso a Lutero, gittangli sugli omeri un man- 
tello da cavaliere, pongonlo sopra un cavallo, e con- 
ducendolo seco loro, scompaiono entro la folta fo- 
resta. Giungono a mezzanotte alle porte d’un castel- 
lo, antica dimora de’ Langravi, posto su solinghe al- 
ture, ed ivi il dipongono (3). Restava quivi più mesi 
avviluppato in profondo mistero, assalito da fanta- 
stici terrori e vedendo solo due nobili giovanetti che 
apportavangli il giornaliero nutrimento. L’ordine di 
involarlo ad ogni sguardo, per cosi sottrarlo a’suoi 
nemici, procedeva daU’clettor di Sassonia. Ma l’asilo 
prescelto fu lungo tempo ignoto allo stesso Federico, 
il quale imponendosi per tal modo una volontaria 
ignoranza, poteva celare senza menzogna l’asilo del 
proscritto (4). 

Lutero rimosso in tal guisa dalla scena del mon- 
do levavasi ancor più autorevole. A tutta prima fu 
credulo morto; e corse voce essersi trovato il suo ca- 
davere coperto di tralfitture. 1 suoi seguaci concita- 
ronsi a sdegno e dolore, e tanto fu l’impeto di al- 
ti) Sleidan, liv. Ili, p. 

(2) Vedi pel tenore dell’ editto: Sieidan, t. 1, lib. Ili, p. 100; 
Fra Paolo, lib. 1, p. 11; Pallavicini, lib. I, cap. xxviii. 

(3) < In monte a commercis semoto sitam >. Pallavicini, lib. Il, 
cap. I. 

(4) Pallavicini, //ist. conc. Trid. lib. 11, p. 46. 

6l4Kc. I. 4 
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coni, che i dne nunzi del pnpa corsero pericolo della 
vita (4). Ma la verità fu presto, se non saputa, so- 
spicata. D’altra parte il pensiero del riformatore ve- 
gliava sempre sull’ Alemagna commossa: e mentre 
Leone X trapassava nel Vaticano, Lutero dall’alto della 
Wartburg versava, più feconde che mal, le inspira- 
zioni d’uno spirito indomito e gli amari tesori delie 
sue ire. 

Le lettere ch’egli dettava dalle regioni dell' aria ^ 
dalle regioni degli uccelli^ da Palmo reggevano gli 
amici c ne ravvivavano le speranze: co’suoi libri esal- 
tava e commoveva il popolo. Ora inveiva contro le 
messe private (2), or contro i voti monastici (3). La 
Bibbia da lui tradotta in tedesco aggiunse la glo- 
ria letteraria allo splendore di cui già brillava: e 
il popolo, polendo nutrirsi del testo delle Sante Scrit- 
ture, apprendeva a far senza de’ commenti di Roma. 

Ciononpertanto di là nac(jucro eccessi che pote- 
vano trarre a rovina il regno del riformatore. Un 
versetto della Bibbia ingenerava gli iconoclasti: le 
statue erano insultate e spezzate; e a Wirtemberga 
il popolo, eccitato dalla voce e dal gesto di Carlstadt, 
devastava la chiesa d’Ognisanti. Lutero, vistosi sor- 
passato, non aspettò l’assenso dell’ elettore di Sasso- 
nia per lasciare il suo asilo, da dove sortiva re- 
pentinamente, impetuoso e irritato. L’antico monaco 
pareva scomparso: ora chiama vasi il cavalier Giorgio, 
procedeva a cavallo, la spada a’ fianchi, coperto di 
corrazza. Il suo ingresso a Wirtemberga fu un trion- 
fo; appena giunto predicò; e pochi sermoni ricon- 
dussero ogni cosa sotto il suo impero. 

(1) Pallavicini, Hist. cono. Trid. lib. Il, p. 46. 

(2) Omn. oper. Lulberi l. II, p. 441, A. 

(3) /bid. p. 477, B. 
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Cosi ordinato, il movimento propagossi con estre^- 
ma rapidità. Fu abolita la messa apertamente e da 
ptibblica autorità a Francoforte, Amburgo, Nurem- 
berga (i). Il principe d’Ànhal ordinò si predicasse 
ne’ suoi Stati la dottrina luteriana, la quale invase 
i ducati di Luneborgo, Meclemborgo, Brunswick, at- 
traversò la Livonia e giunse al Baltico. Zuinglio 
in Isvizzera, ove sino dal -1516 aveva incominciato 
la predicazione del puro Evangelo, combatteva il ce- 
libato de’ preti (2), provocava a disputa religiosa 
il vicario generale del vescovo di Gostanza e adot- 
tar faceva un editto dal senato di Zurigo, che di- 
chiarava iusegnerebbesi l’ Evangelo « mondo d’ogni 
umana tradizione (3) ». 

Fu pur una delle grandi inconseguenze di Lutero 
l’ approvare io cose di religione, e rispingere in po- 
litica il diritto di resistenza alla tirannide. Mentre 
egli raccomandava incessantemente l’obbedienza alle 
podestà temporali qualunque fossero, e’ gloriavasi 
d’essere ritornato a Wirteinberga per impedire che 
una violenta sedizione insorgesse in Germania (4)j 
tutto osava contro i principi allorché entravano nel 
campo delle teologiche dispute. Essendosi Enrico Vili 
d’Inghilterra imprudentemente servito della penna dei 
suo cappellano a confutare il libro della Schiavitù 
di Babilonia i Lutero concitossi a sdegno contro il 
reale teologo sino a giungere agli ultimi eccessi della 
collera e dell’oltraggio. « Tu menti, esclama egli nella 

(1) Seckendorf, Comment. de Lutheranismo p. 241. 

(2) Sieidan, Hist. de la Réfomiation, t. I, liv. Ili, p. 112. 

(3) Ibid., p. 126. 

(4) < Ne qua magna et horribìlis seditio in Germania orialur*. 
Epistola duci Prederico in qua reditum suum ex Pathmo 
ctisat. Omn. opcr. Luther! t. 11, p. 316, A. 
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sua replica^ o re stolido e sacrilego, tu che con fac- 
cia impudente fai dire alle parole infallibili di Dio 

ciò che esse non dicono (-1) ecc ». Per tal modo 

minava egli il papato, affrontava Timperatore e co- 
priva d’obbrobrio il re d’Inghilterra. Qual presti- 
gio aver potevano in appresso agli occhi del popolo 
le potestà della terra? Lutero facevasi istigatore di 
(|uclle rivoluzioni politiche dalie (juali inorridiva la 
natura sua incompleta. 

Quando migliaia di voci ripeterono contro prin- 
cipi e re, il grido che Lutero aveva mandato con- 
tro Roma; allorché i paesani di Lamagna, impazienti 
di riscuotere l’antico servaggio, ordinarono in dodici 
articoli il programma dei loro reclami, cosi analo- 
ghi ai mandati imperativi della Rivoluzione francese, 
ognun sa con qual violenza inveisse contro i pae- 
sani, c con quanta alterezza loro predicasse il do- 
vere di pazienti sofferenze e di sommessa servitù; 
nè ignorasi punto con qual feroce esultanza cele- 
brasse il loro sterminio nella celebre guerra che co- 
sperse Alemagna di mine e di lutto. Vero è bene che 
la sollevazione de’ paesani moveva da una dottrina 
rivale, e ch’eglino brandite aveano le armi, animati 
dalle voci di Storck e di Miinzer, in nome della fra- 
ternità umana, di cui Tanabaltismo fu aque’tempi 
la forinola religiosa (2). Era questo tal fatto che mai 
più Lutero perdonar non doveva. L'individualismo 
era la sola dottrina che gli uomini fossero allora io 
grado di ricevere, nè egli mirava più lungi. 

(1) « Menliris, rex stolide et sacrilege.... » Cantra regem An- 
gliit. Omn. oper. Lutheri t. II, p. 327, A. 

12) Vedi la Guerra de’ paesani nelle Aggiunte storiche alla 
line del volume. Essa ne parve meritevole di un’esposizione che 
sortiva'‘dai limili del nostro piano. 
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Ecco adesso ogni cosa camminare precipitevole. 
Nei nord della Germania i voti monastici sono abo- 
litij si dispogliano i tempii; e la novella chiesa va 
ordinandosi frammezzo a mille esitanze. Lutero am- 
mogliasi, perchè al precetto che impugna il celibato 
de’ preti si aggiunga l’autorità deli’ esempio. Erasmo 
adducendo la Riforma al suo punto di partenza, pub- 
blica un’ opera sul libero arbitrio e provoca io tal 
modo Lutero a pronunciare su tal questione decisiva 
l’ultima parola della rivoluzione che va compien- 
dosi. Il profeta di Wittemberga accolse, audace, la 
disfida. « No, diss’ egli, per quanto concerne Iddio o ' 
riguarda l’eterna salvezza o dannazione l’uomo non 
è libero. Egli è soggetto od alla volontà di Dio, o di 
Satana, stretto in catene e schiavo (i) ». Con tale 
dottrina o ritoruavasi al Manicheismo, che abban- 
donava l’universo alla lotta di due avversi princi- 
pii, 0 , come disse Bossuet, facevasi Dio autore d’o- 
gni delitto (2). Vedremo più tardi quali terribili con- 
seguenze sociali Calvino desumerà dal terribile dogma 
della predestinazione si arditamente proclamato da 
Lutero. 

Del resto la Riforma sino da’ suoi primordii mo- 
strato aveva di quali lotte sarebbe stata feconda. 
Poco tempo dopo la dieta di Spira, contro la quale 
protestarono i riformati, onde ne venne il nome di 
protestanti^ trovaronsi raccolti a Magdeborgo, per 
cura del landgravio di Assia, il profeta di ^yittem- 
berga e il novello apostolo della Svizzera, Lutero e 
Zuinglio. Lutero e i suoi discepoli sostenevano la 


(1) < Sobjectus et serrus est vel Toluntatis Dei, rei voluntatis 
Salaoae >. De servo arbitrio. Omn. oper. Lulheri t. Ili, p. 172, B. 

(2) ffist. des Fariations, liv. 11, p. 539. 
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presenza reale di Dio nell’ Eucaristia^ sotto le specie 
di pane e di vino; Zuinglio e i sacramentari giudi- 
cavano essere l’Eucaristia un puro simbolo. Ed ecco 
la Riforma ancora bambina già invasa e penetrata 
dall’anarchia delie opinioni. Melantone^ Osiander, 
Jonas e Agricola accompagnavano Lutero: seguiva- 
no Zuinglio : Hedio, Ducer e OEcolampade, il Melan- 
tone de’sacramentarij la cui eloquenza, al dire di Era- 
smo era si dolce, che sedotto avrebbe persino gli 
eletti. Fu la disputa vivissima, l’accordo impossibi- 
le; e già sciogliendosi la conferenza, Zuinglio com- 
mosso da subito affetto, colle mani giunte e gli oc- 
chi molli di lagrime s’accostò a Lutero dicendo: « Re- 
stiamo almeno fratelli ». Lutero il respinse (4). Ahi! 
luttuoso acciecamento dell’orgoglio, potente a di- 
struggere ciò ch’essere poteva l’opera d’un uomo, 
ma non quanto era sviluppo della storia. 

Il cattolicismo aveva abusato stranamente della 
forza e snaturata la sua missione. Ciò nullameno 
qual anima adorna di nobiltà e tenerezza non avreb- 
be gemuto di mestizia e di dolore vedendo minac- 
ciose di rovina le prime pietre di un sì grande edilìzio? 
E cornei Le splendide feste, spettacolo della moltiti»- 
dine; le cattedrali, ostello del povero, più splendide 
che la reggia de’ monarchi; e la lingua degli anti- 
chi tempi che il popolo ignorandola mormorava pre- 
gando, e le cui misteriose parole portavano al trono 
di Dio le aspirazioni di cuori semplici e le loro con- 
fuse speranze; e gli inni e i profumi de’ tempii, e 
le antiche vetrate popolate di immagini; e il culto 
de’ santi protettori, Dei famigliari ed amici che nella 

(t) Ulembergius , Fila et res gestee Philippi Melanchthoms , 
«ap. T, p. 41. Coloniae Agrtppinae, 1622. 
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casa del cristiano tenevano il posto degli antichi pe- 
nati; e i chiostri aperti alle anime addolorate, alla 
vigilante pietà del monaco delle Alpi, agli affanni 
d’ Eloisa doveva tutto questo precipitare a r^uina? 

Ond’è che Melantone profondamente turbato al- 
r appressarsi dell’ ora fatale, implorava grazia a Lu- 
tero « per la giurisdizione de’ vescovi, per le feste 
dilette alla loro più tenera età e che animavano la 
santa gioia de’ loro padri ». Prescelto a stendere la 
Confessione di fede che i riformati presentarono alla 
dieta di Augusta nel 1530, usò, in quel celebre la- 
voro, di rara moderazione c ritenutezza. Ma furono 
inutili sforzi! La Confessione di fede venne rispinta; 
c nulla v’ha di più commovente e solenne delle an- 
goscia da cui fu allora Melantone oppressalo. « Io 
non faccio che piangere continuamente (1) », scri- 
veva egli a Lutero che vanamente adoperavasi a ina- 
nimirlo e consolarlo. Melantone, lo sguardo affisso 
all’orizzonte, già vedeva l’Alemagna inondata di san- 
gue, e l’Europa mutata in campo di battaglia. 

Or noi sappiamo come profetiche fossero tali am- 
bascio: e la mente ricorda Carlo V a Muhlberg; il 
duca d’Alba e i suoi carnefici nei Paesi Bassi; in 
Francia il calvinismo armato contro la Lega; Gustavo 
Adolfo e Tiliy nelle pianure di Lipsia; Walienstein 
e Gustavo Adolfo nei piani di Lutzen; finalmente 
l’Inghilterra padroneggiata dai soldati di Cromwell, 
e che col 2i gennaio preludeva al sanguinoso dram- 
ma di White-Halle. 

Di quai funesti o avventurosi portati era dunque 
feconda questa novella dottrina che caratterizza il 

(1) c Versamnr hic in miserrìmis curis et piane perpetuis lacry- 
BìS *. ify. MeL ap. Ulenib., p. 52. 
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secolo XVI e tutto il riempie? Prima di analiz2ari»e 
gli effetti riassumiamone gli atti. 

La Chiesa, coll’arrogarsi il privilegio di interpre- 
tare Ij divina parola e defluire il senso delle Sacre 
Scritture, erasi in certo modo insignorita dell’ ani- 
ma umana. La Riforma addimandò, che tolta ogni 
mediazione, fossero i credenti rappressati a Dio: ri- 
spinse Tautorità delie tradizioni, e pose la Bibbia 
tradotta e l'Evangelio aperto innanzi al popolo ge- 
nuflesso. 

« Confessatevi, ripeteva la Chiesa ai fedeli, digiu- 
nate, adorate il sacerdote all’altare, ove fa scendere 
Iddio ; comprate le indulgenze, fate ciò eh’ io vi co- 
mando e entrerete ne’ cieli ». La Riforma volse in 
dispregio il merito degli atti puramente esterni, c 
tenne per fermo, che l’uomo, dopo il peccato ori- 
ginale, da sè solo e colle sue opere era incapace di 
ridursi a salvamento. La grazia sola poteva muo- 
verci al bene, e unica via di salute era la fede viva 
e robusta ne’ meriti del sangue versato da Cristo, c 
nella redenzione. 

La Chiesa, vietando a’ preti il matrimonio, aveva 
posto un argine tra la società religiosa e la civile: 
la Riforma, a ricoufondere le due parti disgiunte, 
magnificò la famiglia. 

La Chiesa colla sua gerarchia governava tempo- 
ralmente: la Riforma ripetè coi Vodesi: « Ogni cri- 
stiano è prete ». 

' Finalmente la Riforma riscosse sino dalle radici 
quel dominio che Roma aveva coltivato con tanta 
sagacia, quando indirizzandosi alla parte sensibile 
dell’uomo, aveva inventati spettacoli di una pompa 
meravigliosa, edificale basiliche di prodigiosa bellez- 
za, e chiamati i popoli estatici ne’teoipli adorni di 
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animati dipinti^ ove efTondevansi, all’ora della prece 
comune, torrenti di luce, d’armonia e d’incens*. 

A tal modo Lutero non vibrava colpo che non fiac- 
casse la grandiosa associazione, composta sotto il 
dominio del principio d’autorità, nella città de’ pon- 
tefici. 

Ma se mettiamo a confronto i risultati della Ri- 
forma colle sue massime, saremo altamente mera- 
vigliati di trovarli onninamente contrari. 

La Riforma comandava alla ragione di umiliarsi 
innanzi la fede; eppure il razionalismo prevalse: fis- 
sava come unica e immutabile regola di credenza, 
le Sante Scritture; e il diritto di libero esame in- 
vase il mondo. 

Dannava gli uomini al fatalismo, coi negar loro il 
libero arbitrio; ed essi raddoppiarono d’attività. 

Dichiarava la stirpe d’Adamo essere caduta, pel 
peccato originale, in un abisso d’impotenza e di cor- 
ruzione; e nullameno l’uomo, abbandonato alle pro- 
prie forze e isolato da’ suoi simili, reputassi sufficien- 
temente grande per bastare a sè stesso. 

Di modo che la dottrina che pareva annichilasse 
più eh’ altre l’individualismo, fu quella appunto che 
gli aperse il cammino del mondo. 

Facile cosa è lo spiegare si sorprendente fenomeno. 

A .che mai serviva l’asserire infallibili le S. Scrit- 
ture, quando negavasi alla Chiesa il diritto di in- 
terpretarle? Il sacro testo offerto agli occhi della mol- 
titudine, senza commenti, poteva non dar adito a un 
ardente conflitto, in cui ciascuno s’appoggierebbe al- 
r autorità ed all’orgoglio della propria ragione? 

E d’altra parte, raffermare che l’uomo nell’ or- 
dine spirituale è schiavo d’una suprema volontà, non 
era far si che ogni sua attività si concentrasse nel- 
r ordine materiale? 
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Non v’ha punto di dubbio che il dogma della pre- 
deslinazione interpretato alla foggia de’ luterani, per 
rapporto a Dio, degradasse l’uomo fuor di misura. 
Ma devesi por mente che l’uomo così scaduto non 
I è solamente il servo, il pecoraio, il mendico, ma pur 
anco il signore, il re, l’imperatore, il papa. Tra il 
monarca e il mandriano ci ha uguaglianza di repro- 
vazionc; e le distinzioni sociali vanno confuse sotto 
il livello della comune sventura. Se ancor può farsi 
differenza, è tra l’eletto che ha in dono la grazia, 
e il reprobo che non l’ba. Ma ciò che chiamasi gra- 
zia in teologia avrà nome di merito in politica , e 
succederà all’orgogiio sociale l’individuale, alla so- 
vranità di casta la personale sovranità. 

Si; la Riforma aveva detto all’ uomo: 

Creatura riprovata, fiacca e infelice, tu non hai 
prezzo che pel sangue di Dio che ti redense. È la 
virtù di tal sacrificio, e non il preteso merito delle 
tue opere, che può aprirti le porte dell’eterna salute. 
La santità non alberga negli atti esterni, ma nel san- 
tuario d’un cuore umile e credente. Chi si crede sal- 
vo, lo è già. Se piacque a Cristo di darti la fede, che 
ti cale del resto? Tu puoi riposarti su questo molle 
guanciale. 

Ma nell’Olanda, nell’Inghilterra, neH’Àmerica, tra 
i grandi popoli riformati fattisi industriali, Tuomo 
rispose : 

Siccome correndo per le vie spirituali non saprei 
•fuggire all’onta della mia impotenza, cercherò al- 
trove la prova e la condizione della mia grandezza. 
Siccome il fatalismo della predestinazione nasconde 
a' miei sguardi ciò eh’ è al di là della fossa, la co- 
scienza prepotente della mia libertà inseparabile dal 
mio ente s’appiglierà alle cose di questo mondo. £ 
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poiché il mio cuore batte violento e le mie forze ab- 
bisognano d’attività^ i miei desiderii di vasto cam- 
po^ non ributterò le pratiche di cui il cattolicismo 
impacciato avea la vita religiosa^ che per gettarmi 
perdutamente nelle vie dell’industria. Lasciando alia 
grazia^ lasciando a Dio il pensiero di trovarmi un po- 
sto nel regno de’ cieli, attenderò a impadronirmi del 
regno di questa terra. Edificherò immense lavorerie; 
allestirò navi; traforerò monti; e se ancora darò di 
piglio alle armi, se muoverò verso l’Oriente, non 
sarà già per liberare il santo sepolcro, ma per far- 
mi signore del globo, che è mio dominio. 

Per tal modo era dato un nuovo principio d’azio- 
ne, un nuovo scopo d’attività: e la Riforma, all’in- 
saputa de’ suoi dottori, inaugurava nel mondo l’in- 
dividualismo e l’industria. 
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CAPITOLO III. 


l’individualismo in religione. 


CALVINO. 

Calvino, legislatore dello spirilo di innovazione. — Partisce gli uo- 
mini in eletti e reprobi: senso contro-rivolnzionario di questa 
dottrina. — Il calvinismo, nuovo modo di oppressione, non con- 
veniva che ad un feudalismo militare. — Ragione per cui è in- 
trodotto in Francia dalla nobiltà e cerca stabilirsi colla spada. — 
Quanto avea di feroce e di religioso soccombe col feudalismo 
armato. — L’individualismo, mutata la forma, passa quindi dai 
campi di battaglia ne' libri, dalla teologia nella politica, dalle 
schiere della nobiltà guerriera nel dominio della borghesìa pa- 
ctfica e industriale. 

Dopo la venuta di Lutero tutti gli antichi poteri 
trova vansi affraliti. E per effetto di un'inevitabile so- 
lidarietà egli crasi inimicato il papa e l’imperatore, 
Leone X e Carlo V. 11 principio d’autorità barcol- 
lava; due uomini, Ignazio di Loiola e Calvino, sor- 
gevano contemporaneamente: l’uno a difenderlo, l’al- 
tro ad imitarlo. 

Ognuno sa ciò che Ignazio condusse a compimento, 
e quanto strana sii l’epoca della sua vita, in cui 
stanco della gloria del soldato ed avido di gloria no- 
vella, assalito da apparizioni, in preda a una sorta 
di interno demone, ora inerpicandosi sui monti con 
rapido passo, quasi per accostarsi a Dio, ora domi- 
nato da sopranaturale rivelazione fermantcsi pian- 
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gendo per lunghe ore ai limitari de’ templi, oppres- 
salo, immobile j indi un giorno, commosso l’animo 
da un santo ardore misto a guerresche rimembranze, 
sospendesse lo scudo all’ immagine della Vergine, e 
dopo aver fatto innanzi ad essa la veglia delle ar- 
si arruolasse al servizio del cielo. Calvino nulla 
offre di simile. Invece di un’ indole tenera e impe- 
tuosa, invece d’un uomo che accoppia l’ illuminismo 
degli Alumbrados allo spirito avventuroso dei ca- 
valieri erranti, troviamo in lui il logico severo, sot- 
tile, e signore del suo cuore. Egli possedeva tutte le 
qualità di un organizzatore; potenza di riflessione, 
ordine nelle idee, coraggio prudente, fermo e pro- 
fondo convincimento. 

Ciononpertanto il concetto proprio di Calvino do- 
veva finire a rovina. Al guerriero spagnuolo, al poe- 
ta, all’ illuminato, restò invece la gloria d’aver la- 
sciato regolamenti politici di incomparabile profon- 
dità, e poste le fondamenta della società di Gesù, 
lo quale doveva prolungare la vita di Roma assor- 
bendola, e farsi puntello a’ troni assoggettandoli, ed 
opporre al traboccante individualismo un argine tut- 
tora sostante. 

E ciò nacque dall’essere stato Ignazio di Loiola 
conseguente al suo principio, mentre Calvino noi fu. 

Loiola ponendo a regola del suo Instituto una cieca 
e illimitata obbedienza, servivasi di un mezzo con- 
forme allo scopo suo di combattere l’ individualismo 
e rintuzzarlo. 

Ma voler proseguire Lutero e intronizzare un pa- 
pato protestante, ed erigersi legislatore dispotico del 
libero esame, era tentar l’impossibile. E ciò appunto 

(I) Ranke, Hisl. de la papauté, t. I , p. 246. 
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fece CalvinOj quando nel -1535 pubblicò V Ingtituzionc 
della religione cristiana. 

Giammai il diritto dell’ autorità fu proclamato con 
tanta esagerazione come in questo codice del pro- 
testantesimo. « Essa è necessaria agli uomini quanto 
il pane, l’acqua, la luce c l’aria (1) ». Egli vuole 
che il potere non solo conservi 1’ ordine materia- 
le, ma punisca i sacrilegi i , le offese alla religio- 
ne, e vieti che spargansi tra i popoli i germi del- 
l’idolatria e si bestemmi la santa volontà del Signo- 
re (2). A tal modo Calvino saltava a piè pari l’im- 
menso intervallo che separa il protestantesimo dalla 
teocrazia. 

Restava adesso a giustificare una si mostruosa in- 
cotigruenza, e dimostrare come mai cosifatto di- 
spotismo conciliar si potesse col diritto riconosciuto 
in tutti d’interpretare a proprio senso le Scritture, 
senz’altra guida che la grazia infusaci dal ciclo. E Cal- 
vino suppose che Dio accordasse agli eletti il privi- 
legio di comprendere a un modo stesso la sua di- 
vina parola: chiamò, in opposizione a Roma, vera 
Chiesa, la riunione di questi elettj, e credette di avere 
per tal modo ricuperata nella libertà delle coscienze 
la perduta unità (3). Inutile sutterfugio! Egli dimen- 
ticava che il protestantismo, ancora bambino, aveva 
ingenerato una folla di sette diverse: i Luterani, i 
seguaci di Carlostad, di Zuinglio, gli Ubiquitari] di- 
ci) « Poliliae U8US non minor inter Iiomines quam panis, aquar, 
aolis et aeris ». — Inslitut. christ. relig. lib. IV, cap. xx, p 5.50. 
Genevse, 1559. 

(2) Inslilut. christ. relig. lib. IV, cap. xx, p. 550. 

(3) « De vera Ecclesia cum qua nobis colenda est unitas, quia 
piorum omnium mater est ». InsUtut. christ. relig. lib IV, cap. i, 
p. 370. 
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menticava essere appunto lo scopo InstUuzione 
cristiana il rannodamento delle sbandate forze d’un 
esercito raccolto e sperperato ad un tempo j e che 
egli stesso, in questioni di grave momento, per esem- 
pio sull’Eucarestia, dissentiva da Lutero, da Zuin- 
glio e da Ecolampade. 

Ma la necessità di sottrarsi alle contraddizioni che 

10 stringevano, trascinare doveva Calvino a sentenze 
di una più alta importanza. Fu nella mira di eman- 
cipar l’ uomo dall’ uomo, che Lutero aveva adottato 

11 fatalismo della predestinazione, il quale riferendo 
ogni cosa all’arbitrio di Dio annichilava ogni uma- 
na autorità. Calvino ben s’avvide che la sua teoria 
del potere rovinava da cima a fondo, se dalla fa- 
talità che pesa sul colpevole desunto avesse una tol- 
leranza sistematica e universale. Egli osò quindi pre- 
tendere che nel colpevole il fallo è necessario ad un 
tempo e imputabile alla volontà (1). Iniqua sentenza, 
la cui assurdità il solo avvicinamento de’ termini ad- 
dimostra! La dottrina di Calvino conchiusc adunque 
negando all’uomo la libertà e facendolo cionulla- 
ineno rispousabile de’ suoi atti. E perchè? Perchè il 
{>rimo uomo servendosi della sua libertà ad un uso 
peccaminoso aveva perduto sè e i suoi discendenti, 
occettone quelli che a Dio piacque salvare per un 
atto arbitrario della sua onnipotenza (2). 

A tal modo Calvino ammetteva un regno di eletti 
e un altro di reprobi, e tra di essi un abisso insu- 
perabile] servendosi di non so qual logica terribile 

(1) « Nego peccalum ideominus debere impulari quìa necessa- 
riutn est ». Instilut. chrisl. relig. lib. II, cap. v, p. 104. 

(2) « Ubi quaerilur cur ila fecerit Dominus, respondendum est 
quia voluit ». Instilut. christ. relig. lib. Ili, cap. xxm, p. 146. 
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e sanguinosa dannava tre quarti deli’uraan genere 
a eterna preda di Satana. Negando il libero arbitrio 
senza negare l’inferno serbava a colpe^ ch’egli di- 
chiara inevitabili, orrendi castighi. Il bambino stes- 
so, se reprobo, era dannato sin dall’utero materno. 
Cosi oltraggiava Iddio adorandolo ingiusto, barbaro 
e onnipotente. 

Ora portiamo il calvinismo dalla teologia alla po- 
litica, e vediamone le conseguenze. Gli eletti sono i 
fortunati di questa terra; i reprobi sono i poveri: 
tra gli uni e gli altri esiste un abisso; abisso fatale — 
r ineguaglianza delle condizioni — e l’azzardo della 
nascita è il divino capriccio che dobbiamo subire 
adorandolo. 

Ond’è che Calvino risguardasse l’aristocrazia sic- 
come la migliore forma di governamento (i). 

Adesso penetrammo il secreto della sua vita. Se 
in Ginevra, diventata la Roma del protestantismo, 
stabilisce una disciplina che Roma non conobbe giam- 
mai; se fu pauroso a’ suoi discepoli, terribile agli av- 
versari; se osò levare al cielo, quasi in trionfo, le 
sue mani fumanti del sangue di Servet; se scrisse 
sul diritto di sperdere l’eresia colla spada, un libro 
degno del genio dell’ inquisizione (2); se Melantone, 
accostandolo, perdette di sua dolcezza (3); se Teo- 

(1) « Minime negaverim aristocraliam vel temperatum ex ipsa ei 
polilia stalum aliis longe omnibus excellere ». Jnstitut. chrisl. re- 
lig. lib. IV, cap. XX, p. 552. 

(2) Fidelis exposilio errorum Michaelis Serveti et brevis eo- 
rumdem refutatio, ubi docetur jure gladii coercendos esse ha- 
relicos. An. 1554. 

(3) « Melauchtbon ab eo tempore quo, vel caput reposuit in cal- 
vinìsmura, vel commercium cum eo habuit, ferocior factus est et 
asperior in catholicos ». Ulembergius, Uta et res geslte Philìppi 
Melanchthonis, cap. xxiv, p. 189. 
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doro Beza lo encomia per essersi mostrato sempre 
mai implacabile (1) chi potrebbe mettere in dub- 

bio essere tutto questo il frutto d’una dottrina che 
santificava l’odio? 

Lutero aveva detto: « Nessuno ha potere sulla co- 
scienza dell’eletto del Signore ». Calvino soggiunse: 
« L’eletto del Signore ha potere sul reprobo». L’in- 
dividualismo di Lutero metteva quindi capo natu- 
ralmente a un regime di guarentie, e s’alTaceva a una 
società industriale. All’ incontro l’ individualismo di 
Calvino accoppiandosi ad idee di ofipressione^ con- 
veniva a una militare società. 

E difatti il calvinismo si introdusse in Francia colla 
scorta del feudalismo in armi, di cui favoreggiò gli 
ultimi sforzi. Già da qualche tenqio la Francia era 
agitata da un movimento d’emancipazione analogo 
a quello che commoveva Germania. 11 Risorgimento 
delle lettere, propagando il culto dell’ antichità pa- 
gana, detronizzando la Sorbona in nome delia scien- 
za, e la scolastica a profitto della letteratura, aveva 
aperta la via alla Riforma che già noverava in Fran- 
cia i suoi martiri, tra i quali Luigi di Berquin. Co- 
me accolto sarebbesi il calvinismo? Quali esser do- 
vevano le conseguenze immediate del suo passaggio, 
c la sua influenza rivoluzionaria? E come mai la 
borghesìa francese fu tratta ad accogliere il princi- 
pio dell’individualità, dopo averlo spoglio della for- 
ma religiosa datagli da Lutero, e del carattere vio- 
lento prestatogli da Calvino? Ciò è quanto andremo 
esponendo. 

(I) Vedi Discours de Théodose tA,' (Euvres frangaises de 
Calvin, p. 4 e seg. 

6i.ànc 1 . 5 
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L’idea a quest’epoca era di tal guisa predomi- 
nante nel inondo^ che in essa sola trovare potevano 
le fazioni un punto d’appoggio od uno scopo pa- 
tente. Gli interessi manifestar non si potevano che 
dopo. Qual principio rappresentavano i Guisa? Qual 
ora il principiò a combatterli? Così fu posta la que- 
stione: tanto eravamo discosti dalle brutali contese 
degli Armagnac e dei Borghignoni! 

Calvino avea messo in evidenza il principio, cui 
doveasi appoggiare naturalmente un sollevamento di 
nobili. Mossa con pari ardore a resistere al trono e 
ad opprimere il popolo, la nobiltà cercato avrebbe 
inutilmente una dottrina più conforme alle sue ten- 
denze, lungi dal calvinismo, così acconcio ad ecci- 
tare ad un tempo l’orgoglio che ingenera e i ribelli 
c i tiranni. 

Mal s’apporremmo credendo che Calvino nelle sue 
mire di despotismo religioso e di organizzazione, 
condannato non avesse la ribellione. Leggiamo anzi 
nella Confessione di fede dei Riformati dì Francia 
il seguente articolo che è il quarantesimo e l’ulti- 
mo (i): « Noi giudichiamo che ubbidire si debba alle 
leggi loro ed ai loro statuti — de’ magistrati — sod- 
disfare le imposte ed altri obblighi, c portare il gio- 
go della soggezione con buona e leale volontà quan- 
d’ anche fossero infedeli, purché serbisi integro il su- 
premo impero di Dio. Cosicché abbiamo in orrore chi 
volesse ripudiare le superiorità, introdurre comu- 
nanza e confusione de’ beni, e rovesciare l’ordine di 
giustizia ». Vane parole! È nell’indole dell’ indivi- 
dualismo di mutarsi in rivolta, se soggetto al potere; 


(f) D’Aubìgaé, Hisl. univ., t. I, lib. II, cap. in, p. 64, priiDa 
edìz. 1616. 
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in tirannia, quando il possegga. Il calvinismo sot- 
trarsi non poteva alle conseguenze del suo princi- 
pio; ed insorgeva in Francia colla congiura di Am- 
boisa. 

Noto è bene come la trama fosse svelata dai pro- 
testanti Avenelles e Lignères; come La Renaudie ve- 
nisse ucciso mentre cercava rannodare intorno ad 
Amboisa i congiurati dispersi; e finalmente come l’in- 
trapresa mancasse, e quale fosse il trionfo dei Guisa. 
Ma questa vittoria, ben lungi dal soffocare la guerra 
civile ne’ suoi primordii, la rese inevitabile, terri- 
bile, per le atrocità con cui il cardinale di Lorena 
sbramava le sue ire. Il sangue corse a rivi nelle 
strade d’ Amboisa, e la Loira riboccò di cadaveri. 
La corte trovavasi presente ai supplizi, siccome a 
festa, o Questo spettacolo, scrive d’Aubigné (i), me- 
ravigliò il re, i suoi fratelli e tutte le dame della 
corte che vi assistevano dalle piatlcforrae e dalle fi- 
nestre del castello. Ma sopratutto ammirarono Vil- 
lemongis Bricmaut, che vicino a morire, riempiute 
entrambe le mani col sangue de’ suoi compagni, il 
gettò in aria, indi alzatele sanguinose, esclamò: 
« Ecco, 0 gran Dio, il sangue innocente de’ tuoi I Tu 
lo vendicherai ». La predizione fu pur troppo com- 
piuta. 

Da quel momento i calvinisti cercarono ansiosa- 
mente la guerra. Le crudeltà de’ recenti supplizi fu- 
rono argomento di letizia per alcuni cattolici, per 
altri ancora di rimorso. Il cancelliere Olivier mori- 
vane, e i suoi estremi momenti furono in preda alla 
disperazione. Detto sarebbesi: « fosse un uomo nel 
fiore dell’età che con ogni sua possa scuotesse le coltri 

(t) D'Aublgné, Bist. univ., t. I, lib. II, cap. xv, p. 04. 
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e la lettiera per la forza del morbo e del dolore (1) » 
Visitato dal cardinale di Lorena: « Ah! ah! cardi- 
nale ^ gridò furibondo, sei tu che ne danni! » E sic- 
come il cardinale diceva al morente stasse in guar- 
dia, poiché lo spirito maligno cercava sedurlo: « Ben 
detto, soggiunse con amaro accento il cancelliere, 
proprio cosi ». Indi volscsi altrove, e più non parlò. 

Nella Francia del XVI secolo, sì fortemente so- 
spinta alla conquista del libero esame, doveva an- 
cora trovarsi la Francia superstiziosa del medio evo. 
In molte città il popolo credeva a certi spirili va- 
ganti di notte tempo, misteriosi e terribili. A Tours 
il loro negro monarca nomavasi Huguetj e siccome 
i calvinisti asscmbravansi talvolta a notturno con- 
vegno, così i loro nemici, per designarli con vitu- 
perevole nome, dopo la congiura d’Amboisa, chìa- 
inaronli Ugonotti (2). 

Vinti e infamati i calvinisti, che mai volevano i 
Guisa perchè completa fosse la loro vittoria? La morte 
di Condé. Nè la loro audacia ne fu riscossa, e ad 
adonestarla convocarono gli Stati d’ Orléans. Condè 
mostrossi intrepido, dispregiatore de’ suoi giudici, 
de’ suoi nemici e della vita. Condannalo al patìbolo, 
la morte di Francesco li avvenuta il 5 die. -1560, 
salvollo dalle mani del carnefice, e diede un capo 
politico ai seguaci dì Calvino, ed a’ suoi discepoli ar- 
mati un condottiero. 

Ma Condé s’affaceva bene al suo incarico? Quale 
strano settario era un principe, cui garbeggiavano 
presso che solo le giostre, i campi di guerra, i fe- 
stevoli colloquii e i facili amori, e « amava, quanto 

(1) Théodore de Bèze, Hist. ecclés., t. 1, lìb. Ili, p. 268. 

(2) /bid. p. 270. 
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la propria, la donna altrui (4) ».*Condé, nella difesa 
della religione, non poteva scorgere più che un sem- 
plice “passatempo da cavaliere. Ma i calvinisti abbi- 
sognavano di un capo zelante della loro dottrina e 
compreso del suo spirito^ posciachc, e giova il ripe- 
terlo, erano principi! c non interessi o passioni, che 
scortare dovcvansi al conflitto. 

Pei militi agitati dal soffio innovatore di Ginevra 
volevasi un guerriero meditabondo, tacito e profon- 
damente convinto, come il Dio di Calvino. Tale era 
il primogenito dei Chatillon, Tammiraglio di Coligni. 
Sobrio di parole, prudente neH’operare, sebbene d’a- 
nimo veemente e di ardimentosi divisaraenti, una 
profonda mestizia traspariva nel di lui sorriso; e 
r austerità de’ costumi suoi toccavi quasi all’asprezza. 
Sfortunato nelle battaglio, non pareggiò lo splendore 
di Francesco Guisa. Ma fu sua gloria V aver fatto colla 
virtù metà del suo genio; d’acquistar fama di illu- 
stre capitano con perdute battaglie; e d’essere final- 
mente l’eroe della sventura. Il diritto al comando 
nè oragli dato, nè pigliavaio da sè, ma possedevalo 
naturalmente per la confidenza che inspirava, pel 
gesto e la gravità del suo orgoglio. La stessa caval- 
leria alemanna si indisciplinata ed ingorda del prez- 
zo del suo valore, comandata da Coligni tremò di 
mostrarsi avida, e maravigliò di non poter esser in- 
solente al suo cospetto. 

Ma egli non doveva impegnarsi che dopo aver mi- 
surata attentamente la via che gli si apriva dinnanzi. 
Tavannes Io accusa d’aver temprato nella congiura 
d’Amboisa; Branlóme assevera il contrario. « L’ara- 

(1) Branlóme, Fies des hommes illustres et grande capitai- 
nes frangois de son temps, t. HI, p. 211. Leyde, 1666. 
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oiiragliOj così scrisse, non seppe la congiura d’Am- 
bolsa non si volle fargliene parte sendochè i con- 
giurati riputavanlo uomo d’ onore e perciò avreb- 

beli respinti ben lungi, rimbrottati, arrettrati, e for- 
s’anco avrebbe dato mano a reprimerli (4) ». Lo 
stesso Brantóme assevera che l’ ammiraglio dasse se- 
creto avviso alla moglie di Francesco di Guisa della 
trama orditagli contro (2). Nè deve recar meraviglia; 
poiché Francesco di Guisa e Coligni sin da verdi 
anni erano stretti da legami di fraterna amicizia; e 
dovettero ricordarsene sino a quel giorno che li rese 
nemici per sempre. 

Il qual giorno facevasì sempre vicino. Il duca di 
Guisa, padrone del regno sotto Francesco II, aveva 
presto ricuperato sotto Carlo IX la sua autorità per 
un momento vacillante. Ma eragli necessario appun- 
tellarla con alleanze che scelse a suo talento. Sa- 
pendo che il conestabilc, da lui rimosso dal governo 
nel precedente periodo, accoppiava alla brutalità del- 
r antico armigero una superstiziosa divozione, sì che 
movendo alla strage borbottava paternostri (3), lo 
ricondusse a sè, mostrandogli la messa abolita e vio- 
lati gli altari della Vergine. Restava ancora il ma- 
resciallo di Saiut-André; e il Guisa l’ebbe a stru- 
mento, facendolo suo pari e compiendo a tal modo 
il triumvirato. Allora si dà mano all’opera. Antonio 
di Borbone re di Navafra non era a temersi che 
unito agli Ugonotti : guadagnatolo è impotente. Pro- 
cacciatosi l’appoggio di Roma e di Filippo 11, si ha 
Italia e Spagna, e ci appressiamo alla lega cattolica. 


(1) Brantdme, t. Ili, p. 152. 

(2) Jbid., p. 151. 

(3) Jbid, t. II, p. 67. 
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A questo punto incomincia ciò che ci ebbe di ori- 
ginale e di veramente autorevole ne’ destini di Fran- 
cesco di Guisa. Sino adesso stato non era che un 
soldato spinto in alto dal suo valore c dalla fortu- 
na, un ambizioso perdonato per le sue vittorie, un 
soggiogatore di città, come tanti altri, in complesso, 
nulla più che uti ordinario grand’uomo. Ora seguen- 
do il corso degli avvenimenti è tratto a dominare 
col pensiero servito dalla spada, a farsi difensore 
supremo d’ un’ idea cui spettava il passato, e postarsi 
cosi tra i limiti di due mondi. 

Ma non c’era più altro al di là del principio del- 
r individualismo, pel quale armavasi Coligui, o del 
principio d’autorità sostenuto da Francesco di Gui- 
sa? Vi avea il principio della fraternità; e l’uo- 

mo cui toccò in sorte l’incomparabile onore di rap- 
presentarlo chiamossi Michele di L’Hòpital. Non fu 
egli, come è asserto di tanti, il precursore di quel 
partito dei politici che il seguilo del nostro racconto 
ne porrà fra breve sott’ occhi, e che aperse le porte 
del governo alla borghesia; partito egoista nella sua 
tolleranza, umano per scetticismo e che non fu mo- 
derato che per indifferenza. No: Michele di L’ Uòpi- 
tal sentiva un vivo affetto pel popolo. Operosa era 
la sua moderazione, e la tolleranza in lui non era 
che la pace della carità. La calma del vegliardo, e 
la serenità del saggio eran dipinte sulla sua fronte, 
ma nell’intimo petto agitavansi generose passioni c 
le fiamme giovenili. Aveva spesso sul labbro essere 
gli uomini fratelli: c gli sforzi suoi onde prevenire 
le dispute religiose mossero da un amore meditato 
e profondo dell’umanità, che sventuramente soprav- 
vanzò il suo secolo e il nostro pure. 
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Quindi è che la conferenza di Poissy non partorì 
alcuno de’ risultati che sperati avevane la grand’a- 
nima di L’Hòpital. Teodoro di Bèza c Pietro Mar- 
tire, che trattavano per Calvino, posti a fronte doi 
cardinali di Lorena e di Tournon, di Claudio d’E- 
spence e di Giacomo Lainez, fanatici rappresentanti 
del principio d’autorità, non fecero che cominciare 
con parole quella lotta che Francesco di Guisa e Co- 
lignì proseguir dovevano colle armi. Nota è bene la 
storia di tale conferenza: ma v’ha alcuna cosa che 
gli storici tacquero e che pur degna sarebbe di eter- 
na fama: vogliam dire il discorso del cancelliere al 
j cospetto di Catterina de’ Medici, di Carlo IX, e di 
; un’assemblea padroneggiata dall’odio e da propositi 
\ di omicidio. « Convenite ad un istesso fine, diss’e- 
gli. Prego i dotti di non sprezzare chi è loro infe- 
riore in scienza, gli altri di non portare invidia a 
^ chi ha maggior sapere; tutti poi a dismettere le va- 
ne dispute. Cattolici e protestanti , foste tutti rege- 
nerati da un istesso battesimo; adorate tutti lo stesso 
Cristo; siete tutti fratelli (4) ». Commovente e subli- 
me esortazione, ma fatta innanzi tempo! Come mai 
‘ . scoppiata non sarebbe ne’ fatti la guerra civile che 
già stava nelle dottrine? Nulla valse a prevenirla, 
nè l’editto tollerante ed equo di gennaio, nè la pru- 
denza del cancelliere, nc la politica di Catterina 
spaurita dal crescente potere de’ Guisa. Il 4.“ mar- 
zo 4562, a un cenno del Cardinal di Lorena, il se- 
guito de’ principi di tal nome trucidava in un gra- 
naio della cittadella di Vassi trecento protestanti 
circa. Preti e signore applaudivano additando a’ sol- 
dati le vittime che cercavano una via di scampo sui 

(1) Fra Paolo Sarpi, Uist. du cono, de Trentc, Uh. V, p. 435. 
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tetti (1). Tanto non abbisognava perchè Francia di- 
vampasse. 

Terribile esser dovette la notte che diede un capo 
al protestantismo ribelle, giudicandone dal racconto 
che ne lasciò d’Àubigné nella sua Storia universale. 
Coligni dormiva placidamente quando si riscosse spa- 
ventato da subiti singhiozzi. Era sua moglie che pian- 
geva la sciagura de’ Calvinisti sgozzati dal ferro de’ 
Cattolici. Le parole di Carlotta di Lavai a Coligni 
furono luttuose, ma irresistibili. ì\on sentiva egli le 
strida de’ scannati suoi correligionari? Nulla eravi 
che valesse a commoverlo in questa causa di Dio, 
in questa causa de’ suoi fratelli di fede ? « Questo 
letto è una tomba per me, diceva Carlotta, sendo- . 
chè eglino non hanno tomba. Queste lenzuola mi 
rinfaeciano ch’essi stanno insepolti (2) ». Coligni ascol- 
tava oppressalo e quasi domo: pure opponeva le fu- 
neste sorti del regno sbattuto da Spagna e Inghil- 
terra, le probabili sconfitte, l’obbrobrio e la calun- 
nia aggiunta allo sterminio, fors’ anco la fuga in 
terra straniera, la fame e la nudità. 0 non sarebbe 
egli caduto sotto la mannaia del carnefice o il col- 
tello dell’assassino? Ed essa derelitta, proscritta, forse 
avria veduto un giorno i suoi figli fatti servi a’ nemi- 
ci? a Vi do tempo tre settimane perchè ponderiate una 
tale risoluzione », diss’egli. Ma chi può infrenare il \ 
cuore di donna quando batte violento per pietà od ^ 
amore? « Le tre settimane già scorsero, esclamò im- 
petuosamente Carlotta di Lavai. In nome di Dio, non 
ingannateci , o farò testimonianza contro di voi al 
supremo giudizio ». L’ indomani Coligni sguainava 
la spada che lasciar non doveva che per morire. 

(1) D'Aubigné, ffist, univ,, lib III, cap. i, p. 130. 

(2) Ibidem. 
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Teodoro dì Bèza lamentandosi col re di Navarra 
della carnificina di Vassi diceva: « Sire, pertìene ve- . 
ramente alia Chiesa di Dio in cui nome io parlo, 
soffrire percosse e non darne, ma compiacetevi pure 
di ricordarvi esser essa un’ancudine che logorò più 
martelli (l) ». Ma, rimarca giustamente Bossuet (2), 
questa parola si encomiata dai protestanti non fu che 
upa chimera, essendoché l’ancudine alia perfine, con- 
tro la natura sua, si diè a battere , e stanca di ri- 
cevere percosse ne diede alla sua volta. Ora a com- 
prendere ciò eh’ esser dovette un sìmile conflitto tra 
il vecchio e il nuovo principio bisognerebbe rap- 
pressarc il catechismo dell’ inquisizione e le massi- 
me feroci (ìéiY lustituziom cristiana e rammentarsi 
che sull’uno de’ due campi libravasi il genio di Fi- 
lippo li, sull’ altro quello dì Calvino. 

A tal modo incominciarono queste guerre nelle 
quali, per quanto se ne consultino gli annali, non 
trovasi nulla dello slancio e della generosità caval- 
leresca, della inesausta gaiezza che i Francesi ave- 
vano sino allora portato sui campi di battaglia. Quasi 
tutti i guerrieri del regno dei Valoìs hanno alcun 
che dell’ audacia de’ sicari e della truce calma del 
carnefice. L’ eroe di cui va fecondo il cattolicismo 
del cardinale di Lorena c di Filippo II, .è Montine 
che adopera ogni cura paterna (3), all’addestramento 
de’ suoi figli alla strage, e dilettasi segnare il cam- 
mino percorso , appiccando brani di umana carne 
a’ rami degli alberi. L’eroe del protestantismo gine- 
vrino è il barone dì Adrets che pigliando a prete- 


(1) Journal de VEstoile, 1. I, p. 55. Collec. Pelilol. 

(2) Hist. des Fariations, lib. X, p. 13. 

(3) Brantame, t. 11, p. 244. 
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Sto non potersi guerreggiare eon rispetto j nè portare 
a un tempo la mano al capello e alla spada (d ) j 
avrebbe fatto volontieri un vasto cimitero del Lio- 
nese, della Forez, dell’Alvcrgna, del Delfinato, della 
Linguadoca; « ed era temuto più della tempesta» che 
passa su vasti campi di biade (2) ». Lo stesso Fran- 
cesco di Guisa j quantunque magnanimo d’ indole , 
parve obliasse ^ combattendo pel suo principio, la 
cortesia di IUctz j nè pei Francesi di Colignì mo- 
strossi quale era stato per gli Spagnuoli di Carlo V. 
Solo il Condé rappresentò nella lotta 1’ antica no- 
biltà di Francia. Ma egli non era ugonotto che di 
nome. Ebbro di coraggio, d’ambizione e d’amore, 
poco badava se veramente Iddio , da tutta eternità 
partito avesse gli uomini in eletti ed in reprobi, nè 
era quindi condotto a giudicare legittimo e santo 
che gli uni sterminassero gli altri! 

A togliere ogni dubbio intorno all’ influenza del 
calvinismo sui costumi dell’ epoca dei Valois e sul 
guasto eh’ essa produsse tra gli stessi cattolici, basti 
il meditare quanto segue. Abbiamo già detto essere 
il principio di Calvino, l’individualismo accoppiato 
ad idee di oppressione. Or domandiamo qual fosse 
il tratto distintivo e caratteristico delle guerre di re- 
ligione in un popolo così leale, cavalleresco e uma- 
no quale il francese? Fu L’assassinio; il quale è 

la manifestazione più odiosa si , ma più logica e 
diretta dei sentimento individuale, smoderatamente 
esaltato ed inverso. 

Ognuno sa qual sia stata la morte di Francesco 
di Guisa; e non fu a torto che Bossuet fecesi un’ar- 


(1) D’Aubigné, fìist. univ., lib. Ili, cap. ix, p. 155. 

(2) Braatdme, t. II, p. 245. 
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ma del delillo di Poltrot contro i calvinisti d’ allo- 
ra (^). È certo difatti che Poltrot, innanzi consu- 
mar l’assassinio, propalasse il meditato delitto e che 
nessuno del partito ne lo stornasse. 

Come sconoscere fra tanta ferocia gli effetti d’una 
dottrina che aveva osato riporre la religione nell’o- 
dio? Come non riscontrarci quella sorte di convin- 
zione che animava Renata di Francia quando scri- 
veva a Calvino : « Non dimenticai quanto mi scri- 
veste, avere cioè Davide odiato mortalmente gli ini- 
mici di Dio; nè intendo contravvenire o derogare 
per nulla a quest’esempio: essendoché, quando si sa- 
pesse che il mio padre il re e la regina mia madre 
c il defunto mio marito, e i miei figli tutti fossero 
reprobati da Dio, io vorrei odiarli di un odio mor- 
tale e desiderar loro l’inferno ». Se tali erano ìili- 
scepoli di Calvino tra le femmine, dovrà egli recar 
meraviglia perchè ne trovasse di terribili tra gli uo- 
mini usi alle armi? D’altra parte il calvinismo met- 
tendo la Bibbia in mano di tutti aveva divulgato , 
vestendolo di- un carattere divino, quell’accozza- 
mento di religione e di barbarie per cui va distinta 
la storia del popolo ebreo. 

Affrettiamoci a dire che il male comunicossi ra- 
pido a’ cattolici, già disposti a subire, sotto questo 
rapporto, l’influenza del protestantismo pei rotti co- 
stumi che Catterina de’ Medici aveva seco portali d’I- 
talia. La troppo ardente sete di voluttà tramutossi 
colla sete di sangue, essendo la crudeltà fra gli amari 
fruiti di sfrenata licenza. La corte di Francia ne of- 
fri un esempio del pari strano che funesto sotto il 
regno dei Valois. Le donne di cui attorniavasi Cat- 
ti) Vedi Gap. x AtVÌ Uisloire des Fariations. 
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terina per mercanteggiare della loro bellezza , non 
cedevano che ad amori omicida; e a parole di amorosa 
galanteria mescevansi incessantemente nella reggia 
propositi di sangue. Addestravasi nelle sale terrene 
del Louvre a lesto pugnalare; ma dopo raffinamenti 
di inaudita dissolutezza, e sortendo d’ un’ atmosfera 
impregnata dagli enervanti cosmetici di Firenze. I 
gentiluomini scrivevano lettere d’amore col sangue 
loro e de’ loro rivali: i profumieri ei sicarii gode- 
vano soli gli onori della giornata. 

L’assassinio fu pertanto un’arma d’ogni fazione e 
scala di rinomanza. Alcuni vi acquistarono fama di 
impareggiabili; e tra questi primeggiò Tomas, so- 
prannoinato tircur d‘or{\), il quale era uso sedere 
a desco colle mani lorde de’ suoi omicidii, pompeg- 
giando mischiare a cibi il sangue delle vittime. 

L’assassinare fu persino opera di re; e i partigiani 
de’Guisa dopo la congiura d’Araboisa, consigliava- > 
no Francesco II perchè simulando trastullarsi con 
Condé gli piantasse un pugnale nel petto (2). Non 
bastò l’animo a Francesco, e fu per questo tacciato 
di viltà. La quale certo non ebbe Carlo IX, che aven- 
do saputo trovarsi nel Louvre la Mole, di cui giu- 
rato aveva la morte, pigliò seco sei gentiluomini che 
forni di corde imponendogli di strangolare chi loro 
avrebbe additiate: ed egli stesso guidandoli con lu- 
me acceso, appostoli! sul cammino che percorrere 
doveva La Mole per portarsi dal duca d’Alencon. Se 
non che La Mole , essendo passato da prima dalla 
regina di Navarra sua amante, fu cosi scampo dal- 
l’amore (3). 

(1) Journal de rEstoile, l. I, p. 76. 

(2) Théodore de Bèze, Hist. ecclés., l. I, lib. HI, p. 270. 

(3) Journal de 1‘ Estolle, I. I, p. 82. 
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A queir epoca dunque l’assassinamento albergava 
dovunque, e persino tra le battaglie. A Dreux, il ma- 
resciallo di Saint-André cade sotto i colpi di Baii- 
bignì che spiavaio nella battaglia per vendicare una 
ingiuria personale (1). A Saint-Dcnis, un colpo di 
pistola abbattè il connestabiie mentre abbandonato 
da’ suoi, ferito in viso, era già stremo di difese e di 
forze (2). A Jarnac , Conde muore assassinato (3). 
Era egli appena fatto prigione quando fu scorto dai 
soldati del duca d’Anjou. Condé vedendoli venire da 
lungi, voltosi a quegli cui aveva ceduto la spada, 
disse: « Sono spacciato! D’Argens non mi salverai ». 
Indi copertosi il volto col mantello, siccome Cesare, 
stette aspettando. E ben conosceva i suoi tempi; chè 
illontesquiou andò a lui diflilato e l’uccise. 

Tale era dunque l’influenza del calvinismo anche 
sulla nobiltà cattolica , condannata a subirlo com- 
battendolo, che ciascuno creavasi giudice nella pro- 
pria causa, e quel ch’è peggio, esecutore della sen- 
tenza. Effetto logico di una dottrina piena di fele, 
che vietando agli uomini il riposo dell’ indifferenza 
e la calma deU’cgoismo, loro imponeva in nome di 
Dio l’attività nell’odio. 

Eranvì quindi due cause perchè in Francia il cal- . 
vinismo trapassasse in breve ora: primieramente l’in- 
dole sua essenzialmente antisociale; indi i contratti 
legami col declinante feudalismo militare. 

Ond’è che dopo le battaglie di Jarnac e di Mon- 
contour, la lassezza degli Ugonotti mostrasi evi- 
dente. Stanchi degli eccessi loro e de’ loro inimici non 


(1) D’Aubigné, Hist. univ., t. I, lib. Ili, cap. xv, p. 169. 

(2) Ibid., cap. IX, p. 216. 

(3) Journal de V Estolle, t., I, p. 65. 
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sospirano che la pace ; ofTertagli la quale nel di i5 
agosto -1570, affrettansi a deporre le armi. Calterina 
de’ Medici gli chiama a Parigi con lusinghieri parole 
e promesse, ed essi incappano nelle tesegli insidie. 
Bene è vero che l’ultima pace era loro vantaggiosa 
assicurandogli la libertà di coscienza, abolendo gli 
editti che li privavano delle loro cariche, conceden- 
do templi a Parigi e alla corte, e loro abbandonan- 
do le città della Roceila, di Montauban, di Cognac, 

della Carità, per due anni, ecc Ma tali condi- 

'zioni non prestavano forse materia a sospetti ap- 
punto perchè vantaggiose? E dopo tante violazioni 
de’ trattati e della fede giurata , sempreraai susse- 
guite da ripetute carnificine, dovevano gli Ugonotti 
darsi intieramente a Catterina e a’ suoi tristi consi- 
glieri? Ma tanta era l’ impazienza di venirne a fine 
che vanno precipitosi verso la morte che loro venne 
apparecchiata: e lo stesso Coligni adoprasi a far ta- 
cere la abituale prudenza , convinto oramai della 
spossatezza del calvinismo. Da ogni banda perven- 
gongli avvisi del pericolo che lo minacciaj ma in- 
vano: e risponde: « Esser meglio morire una volta 
con un buon colpo, che vivere cent’anni fra le pau- 
re (1) ». Giunto a Parigi di che mostrasi preoccu- 
cupato? Di guerreggiare ne’ Paesi-Bassi contro Spa- 
gna per rimuovere per sempre dalla sua patria la 
guerra civile (2). 

Tale era la condizione del calvinismo in Francia, 
quando a mezzo il corso della notte del 24 agosto 
del 1572, la campana del Palazzo diede il segno del 
generale macello degli Ugonotti! Dal che si può trarne 


(1) Brantòme, t. Ili, p. 185. 

(2) /b/d., p. 163. 
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giudizio essere la notte di S. Bartolomeo la più ese- 
cranda c inutile sceleratezza che umana memoria 
ricordi. 

La notte di S. Bartolomeo ravvivò il calvinismo 
languente, c gli inspirò ire che per qualche tempo 
gli valsero di forza. Alle stragi risposero solleva- 
menti; c molte città in cui le passioni religiose pa- 
revano estinte, divamparono novellamente. Gli Ugo- 
notti in più d’ima provincia impresero a vendicare 
Colignì con pari ardore con cui l’avevano seguito; 
e le crudeltà dei mattutini di Parigi ingenerarono 
la fermezza degli assediati della Rocella, i loro por- 
tenti, il loro invitto eroismo. 

Del resto colla notte di S. Bartolomeo Caterina de’ 
Medici non aveva di mira uno scopo sociale. Essen- 
do che questa donna, creduta d’alto ingegno perchè ' 
la sua vita non fu che un fortunato delitto, con grandi 
mezzi non attese che a piccoli risultamenti, e solo 
cercò d’attutare il suo potere nella corte e di sot- 
trarsi da personali inquietudini ed abbattere preten- 
sioni moleste. Nel tempo della congiura d’Amboisa, 
avendò in suspicione il triumvirato, sospinge alla ' 
rivolta i protestanti, « ben contenta di trovar sal- 
vezza tra lo strepito dell’ armi (i) ». Più tardi, pau- 
rosa dell’ascendente di Coligni, nasconde un assas- 
sinio con una carnificina. Nella sua forsennata e ste- 
rile ambizione arso avrebbe di buon grado la Fran- 
cia intera per regnar tra le ceneri con minor in- 
quietudine. Poco importavaie la religione: e il suo 
panegirista Brantóme ha un bel dipingerla « comu- 
nicando a Pasqua e assidua ogni giorno ai divini 
uflìzi, a vespro, alla messa (2) ». Slava la sua vera 

il) Branldme, f7es des dames itlustres, p. 63. 

Ibid., p. 87. 


Digitized by Cctogle 


CALVINO. 


81 

divozione nell’ ubbidire agli astrologi, nel computare 
i giorni riserbati a’ suoi nemici od amanti col don- 
dolare d’un anello sospeso ad un cappello. Con essa 
mille costumanze, puerili e spaventevoli a un tem- 
po , la vaghezza degli incantesimi e della magia , 
s’introdussero in Francia. Quando La Mole fu in- 
terrogato sulla pretesa congiura per cui ebbe la testa 
ricisa, molto diede a pensare una statuetta di cera 
che appartenevagli e aveva una trafittura nel cuo- 
re. Intimatogli di dire se avesse rapporto colla ma- 
lattia del re. La Mole giurò ciò non essere, e che 
« la detta imaginc era per amare la sua vaga (1) ». 
Tale era il cattolicismo invalso con Catterina! E per- 
ciò i terrori della superstizione s’aggravarono su quel- 
r anima che stata sarebbe ribelle al rimorso. La re- 
gina all’indomani della morte del cardinale di Lo- 
rena, eh’ essa, odiandolo, aveva accolto nel suo letto, 
fu presa da repentino spavcnto> e sedendo a tavola, 
scossa da violenti tremiti gridò: « Gesù! Ecco il car- 
dinale di Lorena eh’ io vedo! (2) » Questa apparizione 
la persegui lungo tempo; e Catterina de’ Medici per 
più di un mese, non potè restar sola. 

Se è difficile di non imprecare a Carlo IX, lo è 
pur anco di non compatirlo. Schietto e d’indole gaia 
e benigna, si volse a cupa ferocia respirando, per 
così dire, un’atmosfera impregnata di delitti. E per 
natura irritabile e fiacca mal seppe resistere alle 
impressioni che l’assalirono. L’odore di sangue of- 
fuscavagli la mente, e non fu che ebbrezza la sua 
barbarie. Mentre egli nella notte di San Bartolomeo 

(1) Mémoires de l’Estat de France sous Charles neuvième , 
t. Ili, p. 196, B. 1573. 

(2) Journal de VEsloile, t. I, p. 109. 

Blanc. I. 6 
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archibugiava i suoi sudditi ugonotti, ebbe poscia a 
schifo gli eroi d’una tale carnificina e le loro pro- 
dezze omicide. Era stato necessario strappargli il se- 
gnale della strage; ma una volta incominciata, for- 
sennatamente vi prese parte: e n’ebbe poscia tal ri- 
cordo che le sue notti popolarousi di spettri, nè fu 
più visto sorridere. 

Morto Carlo IX ai 30 maggio 4374, passò il trono 
ad un principe che degradò la regale potestà, di mo- 
do che quando si cercò di salvare con un estremo 
sforzo il principio d’autorità combattuto nel catto- 
licismo, fu dessa reputata indegna di tanto e si ri- 
corse alla democrazia. 

Quali furono mai le principali circostanze, il senso, 
il carattere, l’importanza, i risultali di questo estre- 
mo sforzo del principio d’autorità, di questo strano 
conflitto chiamato la Lega nella storia, e in cui il 
cattolicismo collegossi alle popolari passioni? Non sa- 
prebbesi rispondere chiaramente a tutto ciò senza 
lasciare per un momento l’ordine de’ fatti per ria- 
scendere a quello delle idee. 

Nel XVI secolo l’ individualismo manifestossi in 
Francia sotto tre forme diverse: la religiosa, la po- 
litica, la filosofica. Noi l’abbiamo veduto colla pri- 
ma farsi seguito della nobiltà armata, cercando 
la vittoria sui campi di battaglia o nelle espugnate 
città, trascinarsi sui passi delle ribellioni e sospin- 
gere all’eccidio — Propaganda materiale cui fu sola 
forza la spada. — Ora lo studieremo sensibilmente mu- 
tato staccantesi da guerrieri per allegarsi all’indu- 
stria e ai placidi cultori delle lettere, passando dalla 
religione alla politica e alia filosofia, dai campi di 
battaglia ne’ libri. 
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CAPITOLO IV. 


l’ INDIVIDUALISMO IN POLITICA. 


PUBBLICISTI PROTESTANTI. 

I pubblicisti france.si e protestanti del secolo XVI elaborano le dot- 
trine che partorivano la Rivoluzione della borghesìa del 89. — 
Il loro lato incompleto è l’ individualismo-, il migliore, la tolle- 
ranza. — Appello di La Boetie al principio di fraternità. 


Dopo le guerre di religione e la strage di S. Bar- 
tolomeo^ l’idea religiosa trovassi compromessa da en- 
trambe le parti da tali eccessi, e fu fatta solidaria 
di tante crudeltà , si che gli animi , quasi sospinti 
da un impeto irresistibile, si volsero altrove. Si andò 
quindi formando un partito, composto a tutta pri- 
ma da’ pochi malcontenti, e sediziosi, ma cui il no- 
me di partito de politici presagiva alti destini. Brasi 
stanco dell’abuso della forza, e l’idea invocava i suoi 
dritti. B importa notare che nei numerosi scritti di 
(}uel tempo, nati la maggior parte al soffio del cal- 
vinismo, le preoccupazioni religiose vi han piccola 
parte, grandissima le politiche. 

Ma la politica de’ pensatori e de’ libri d’ allora a 
qual principio, a quale dottrina si riferisce? Vedia- 
molo. 

Aprendo il secondo e il terzo volume dello Me- 
morie dello Stato di Francia^ in cui furono raccolti 
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i trattati politici nati nella nostra patria per l’ in- 
fluenza della Riforma , ecco quali massime ne ca- 
don sott’occhi: 

«Obbedir non si deve a’ magistrati quando ordi- 
nano cose irreligiose o inique, e per queste devesi 
intendere ciò cui non potrcbbesi sottomettere senza 
violare la propria vocazione pubblica o privata (4) ». 

— « Il pastore è fatto per le pecore, non le pecore 
per il pastore (2) ». — « Quand’è che il protettore 
di un popolo comincia a farsene tiranno? Non è forse 
quando incomincia a fare ciò che succede , per 
quanto diccsi , presso il tempio di Giove Liceo in 
Arcadia, ove chi assaggia viscere umane, commiste 
a viscere animalesche, mutasi necessariamente in lu- 
po? (3) » — « In altri tempi, invece di scomunicare 
i tirannicidi, loro erigevansi statue ne’ templi (4) ». 

— « Qual’è il bronzo più acconcio a fare una sta- 
tua? » domandò a Diogene il Cinico un tiranno. « E 
il bronzo, rispose Diogene, che servi per le statue 
di Armodio e di Aristogitone (5), » ecc. 

Quest’ odio al potere assoluto manifestasi e nella 
Franco-Gallia di Hotman e nelle Findicm cantra 
tyrannos d’Uberto Languet., Eccone due esempi: « Per- 
chè non abbiamo una parola più espressiva che non 
quella di tiranno per indicare gli oppressori del- 
la santa libertà? (6) » — « Nissuno nasce re, nè 

(1) Z)m droit des magistrats sur leurs sujets, t. II, p. 483 
c 484 des Mémoires de l’Estat de France. 1573. 

(2) Jbid. p. 487. 

(3) Jpophthegmes et discours notahles reci'eillis de divers 

auteurs cantre la tirannie et les tyrans, • ^ . 622 des Mé- 

moires de l’Estat de France. 

(4) Ihid. p. 625. 

(6) Ibid. p. 653. 

(6) « .... Quanquam quid eos tyranuos appellemus, ac non etiam 
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può esserlo da solo^ ne regnar senza popolo (-1) », 
ecc. ecc. 

A tal modo impugnavasi il potere assoluto , e si 
proclamava il diritto di resistenza. Se non che re- 
stava a sapersi se tal diritto esercitar potevasi da 
chiunque ed a capriccio della propria volontà. I pub- 
blicisti protestanti del secolo XVI, appartenenti tutti 
alla medesima scuola, e le cui opere direbbonsi scritte 
da una sola mano, dichiararono, che trattandosi di 
dominazione già stabilita, solo potevano condannare 
i principi coloro che erano preposti ad infrenarli : 
ma in caso di usurpato dominio era lecito ad ognu- 
no di far man bassa sul tiranno (2). E andaron più 
oltre ponendo siccome principio, che il diritto di re- 
sistere colla forza ad un principe usurpatore o no, 
apparteneva ad ogni individuo, che avesse una straor- 
dinaria vocazione da Dio (3); la qual’eccezione to- 
glieva la regola , essendo T individuo solo giudice 
di sè. 

D’altra parte a canto di questa teoria del diritto 
non eràvi cosa che avesse rapporto a quella del do- 
vere, nè una traccia di idee d’ associazione, nè un 
appello al sentimento dell’umana fratellanza, nè un 
aspirazione veramente democratica, I pubblicisti pro- 
testanti del secolo XVI non parlali del popolo che 
con aria di sospetto o di sprezzo. Chi il chiama bel- 

« atrociore vocabulo utamur? > Frane. Holomani Franco~Gallia. 
Ecc officina Johannis Berlulphi. xdlxxvi. 

(1) < Quum Demo rex nascalur, nemo per se rex esse, nemo 
< absque populo regnare possit *. Findicice cantra tyrannos , 
Edil. de 1660.^ 

(2) Du droi .es magistras sur leurs sujets, t. II, p. 491 , 
492 et 496 des Mémoires de l’Estat de France, — Findicioe 

(3) Du droit des magistrats sur leurs sujets, t. 11, p. 491. 
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va, belluam; chi felicita l’ Inghilterra d’aver evitato 
i pericoli dell’intervento popolare nella cosa pubbli- 
ca, proprio essendo delle moltitudini nihil sapere {\)-, 
altri esclama; « Considerare bisogna che la molti- 
tudine, che intervenne secondariamente, se presume 
dover sindacare il sovrano a suo beneplacito, non 
conterrassi giammai nella debita modestia, e mostrerà 
l’insolenza propria degli ignoranti (2) >. 

Agli occhi degli scrittori di cui parliamo, il po- 
polo sovrano sta tutto in una privilegiata minoran- 
za, che Uberto Languet noma camere ordinarie, ca~ 
mera ordinaria j ed altri. Stati. Allorché Hotman 
nella sua Franco-Gallia ricorda con tanta compia- 
cenza che i nosti'i antichi re eleggevansi dal popolo, 
e innalzati su uno scudo portavansi tre volte intor- 
no aU’assemblea (0)3 quando con tanta cura va cer- 
cando ne’ nostri annali la prova del diritto di de- 
porre i tristi principi; quando narra di Childerico 
scacciato dal regno per aver rotto a sfrenata libi- 
dine, e rapite, disonorate le figlie de’ suoi sudditi ( 4 ); 
quando esclama: « Se ai re si lasciasse un illimitato 
potere finirebbero per trattare come schiavi 0 come 
branco di pecore, non che i loro sudditi, i loro stessi 
parenti (fi); non crediate che voglia conchiudere colla 

(1) Hotomani jurisconsulti Franco-Gallia^ p. 122. 

(2) Dìscours politiques des diverses puissances establies de 
Dieu au monde, du gouoemement légitime d’icelles, et da de- 
voir de ceux qui x soni assujettis, t. Ili, p. 203 des Mémoires 
de l’Estat de France. 

(3) « Qui popull suffragiis deleclus fuerat, hunc scoto impositum 
« sublevabant, humerisque... > Hotomani Franco-Gallia, p. 75. 

(4) < Childericus..., coepit fìlias eorum stuprose detrataere... > 
ìbid. p. 77. 

(5) « Non modo cives suos sed etiam consanguineos quo tcI 
« mancipia vel pecudes haberent ». Jbid. p. 121. 
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legittimità del suffragio universale : no certamente. 
Ciò ch’e’domandaj è la sovranità degli Stati. ■ Gli 
Stati sono superiori al re », ripetè pure l’autore del- 
r opera intitolata del Diritto de" magistrati sui loro 
sudditi (1), ed aggiunse che, « se la tirannide at- 
traversa r assemblea degli Stati , la più sana parte 
di essa può, senza attendere una comune assemblea, 
ridurla a ragione (2) ». 

Una volta riconosciuta la sovranità degli Stati i pub- 
blicisti protestanti del XVI secolo vogliono di comune 
accordo la monarchia. Nel Dialogo fra Jrcone e Poli- 
zia domanda Ai cone quale sia la forma di governo pre- 
feribile, cui Polizia risponde, nulla esservi di più per- 
fetto della monarchia (3). Indi Arcone prosegue do- 
mandando quale sceglier si debba fra un impero 
elettivo e 1’ ereditario. Politia dichiarasi pel regime 
monarchico ereditario, salvo il diritto riservato agli 
Stati di mutar dinastia , onde « allorché il re de- 
viasi dai doveri della sua carica , possano i popoli 
fargli dimostro esservi differenza tra il possesso di 
beni, ed una carica ed ullìcio d’amministrazione ». 
Seguendo la catena di queste idee attraverso la sto- 
ria moderna siam condotti al -1588 e al 4830. 

Una monarchia, ma temperata , rappresentativa , 
soggetta al sindacato delle camere e dipendente dalla 
loro sovranità, tale è l’ideale politico dei pensatori 
che al secolo XVI e in Francia pongonsi a scrivere 
sotto la duplice influenza della strage di S. Bartolo- 
meo e del protestantesimo. ■ I principi esser deb- 
bono ciò che dice Pomponio Leto: « Il principe è 


(!) Mémoires de l’Eslat de Prance, t. Ili, p. 511. 

(2) Jbid, p. 513. 

(3) Diatogue d’Jrchon et de Politie, p. 70. 
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una legge parlante, la legge un principe mutolo (1) ». 
— «La signoria composta dalla realtà e da’miglori" 
e più capaci è lodevole, e ogni sorta di amministra- 
zione civile è rovinosa e inutile alla costituzione di 
uno Stato politico (2) », 

Di tal maniera abbiamo resistenza aU’autorilà in 
virtù dell’idea del diritto e non del dovere; oA\o al 
potere assoluto , ma insieme profonda avversione 
pel popolo; uno sforzo verso l’istituzione d’un regi- 
me di garanzie; privilegio a favore della parte eletta 
della nazione; culto della monarchia considerata pe- 
rò come strumento e non come principio ecco 

quanto l’individualismo nè apportò, tanto in bene 
' che in male, passando dalla religione alla politica. 
F(i questo un progresso, e un progresso notevole; 
ma un’immensa distanza ne separa ancora dal trionfo 
della verità c della giustizia. 

Ora veder si può a quale epoca invasero in Fran- 
cia le dottrine costituzionali. E, cosa strana, fino 
dal d574 i precursori di Montesquieu e di Beniamino 
(’onstant, fissano lo sguardo all’ Inghilterra e trasci- 
nansi con servile compiacenza sulle sue orme. Hotman 
cita con parole di ammirazione la costituzione ingle- 
se (3); e l’autore dei Diritti de’ magistrati sui loro sud- 
diti proclama il reame d’Ingbilterra « il più felice di 
(|ucsto mondo (4) », e s’appoggia su di ciò per esal- 
tare i vantaggi di una « moderazione del potere rega- 
le ». E nei pubblicisti protestanti del XVI secolo, com- 
miste alla maledizione della tirannide, trovasi per- 
fino quell’ irrequieto amore dell’ordine che pose si 

(1) Diatogue d'Archon et de Politie, p. 80. 

(2) Discours politìques des diverses puissances, ecc. p. 225- 

(3) Pag. 122. 

(4) Pag. SOL 
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profoude radici uel cuore della moderna borghesia. 
Cosi nel dialogo sopracitato: « Arcojìe: Non pensate 
che temere si debbano fortemente le innovazioni in 
uno Stato? — Polizia: Certo che si, poiché tal mac- 
china non rimuovesi senza fieri guai e pericoli (1). 

Veramente le idee di cui tracciammo rassienie era- 
no apparse in Francia prima del secolo XVI: ma, 
disseminate in libri poco noti, non avevano fatto che 
testimoniare dell’ iniziativa di alcuni isolati scrittori, 
allorché il protestantesimo lor diede vita e potenza. 
E non fu difatti che verso la fine del XVI secolo, che 
formarono un corpo di dottrina, si raccolsero in si- 
stema, mirarono all’imperio e servirono, in una pa- 
rola, di programma a un partito. 

Pervenuto a tal punto il principio d’autorità do- 
veva turbarsi e difendersi. Giovanni Bodin entrò in 
campo a sostenerlo pubblicando nel i577, 1 libri sci^ 
intorno la Repubblica. La parola Repubblica potreb- 
be trarci in inganno, onde giova notare che Bodin 
la definisce « un diritto governamento di molte fa- 
miglie e di quanto é loro comune, con sovrana au- 
torità (2) ». A sua mente l’autorità sovrana, cui ca- 
rattere essenziale é 1’ essere perpetua ed assoluta , 
non potrebbe meglio affidarsi che alle mani d’un solo. 
La teoria del dispotismo mai non spiegossi si intem- 
perante come nella Repubblica di Bodin : non solo 
il re é fatto assoluto padrone del suo popolo, ma si 
ardisce pretendere che un principe assoluto non po- 
trebbe opporre e’ stesso e preventivamente un fre- 
no al suo potere. « Ond’è che vediamo in calce alle 
leggi e decreti le parole, tale è la nostra volontà j 

(1) Dìatogue d’Archon et de Potilie, p. 97. 

(2) Le Sìx tivres de la Républìque , de Jean Bodin , Iìt. I , 
chap. I , p. 1 , 1 580. 
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per indicare che le leggi del principe sovrano, quan- 
d’anche fondate su giuste c ineluttabili ragioni, cio- 
nullameno non dipendono che dalla pura e libera 
sua volontà (4) ». 

Il libro di Bodin viene considerato generalmente 
siccome un trattato dogmatico; ma è piuttosto un’o- 
pera di polemica e d’una polemica, in alcune pagi- 
ne, violenta. Sarebbe superfluo il dire che insorge 
con ira contro « chi scrisse sul dovere de’magistrati 
0 altri libri consimili (2) ». Nè arriva a compren- 
dere come abbiasi ardito di mettere gli Stati al di- 
sopra del re: ■ cosa che rende i veri sudditi ribelli 
all’obbedienza dovuta al loro principe sovrano (3) ». 
Impacciato, importunato daU’esenapio dell’Inghilter- 
ra, s’appiglia al partito di negare le asseveranze dei 
pubblicisti protestanti. Egli dice aver saputo da Dail, 
ambasciatore d’ Inghilterra , che tra i nostri vicini 
d’oltre Manica, « il re approva o rifiuta la legge come 
più gli aggrada, nè s’astiene dal decretare a suo be- 
neplacito »; e non cerca più lungi di quanto disse Dail. 
Hotman citato aveva con una sorta d’entusiasmo le pa- 
role che la Giustizia d’ Aragona dice al re dopo averlo 
eletto: « Noi che vagliamo quanto voi, e possiamo 
più di voi, vi facciamo re (4) ». Ma Bodin non sep- 
pe ravvisarvi che una formalità da cui nulla desu- 
mesi contro il diritto ereditario de’ principi arago- 
nesi alla corona (5), diritto di cui imprese a dimo- 
strare istoricamente la realtà. I pubblicisti protestanti 

(1) Les silo livres de la République , de Jean Bodin, liv. 1 , 
chap. Vili, p. 92. 

(2) Ihid, p. 96. 

(3) Ibid. 

(4) Botomani Pranco-Gallia, p. 123. 

(5) Bodin, IiT. I, chap. Vili, p. 90. 
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avevano detto con Aristotile un re mutarsi in tiran- 
no comandando contro il volere de’ popoli] e Bodin 
giudica privo di fondamento un tale asserto, ■ ed 
anzi pernicioso », poiché a questo modo, « non sa- 
rebbe il re che uu semplice magistrato! (1) » 

Anche Bodin, come i pubblicisti protestanti, prefe- 
risce la monarchia ad altra forma di governo : ma 
la vuole sovrana, assoluta, scevra d’ogni mischianza 
aristocratica e popolare. Avvisava esser follia imma- 
maginare « l’istituzione d’una repubblica composta 
di tre poteri (2) ». Poiché in allora esporrebbesi la 
società all’urto di mille leggi contradditorie, le une 
proclivi a farsi puntello a’ troni, le altre segnate al 
marchio delle passioni popolari! Che addiverrebbe 
la sovranità in questa lotta? Dove trovare la forza 
dirigente, cbe il principio d’unità allora più non da- 
rebbe? E fra i tre elementi cosi posti a conflitto non 
potrebbe forse un d’essi farsi predominante, foss’an- 
co tra i pericoli e i disordini d’una rivoluzione? In 
questa parte del suo libro, scritta coll’ elevatezza e 
l’ eloquenza del buon senso, Bodin incalzava forte- 
mente i suoi avversari, trovato avendo il loro lato 
più debole. Ma trascinato dal concetto che gravita su 
di lui, precipita presto da quell’altezza, e muove a 
riso quando rispondendo a coloro che ravvisavano 
l’immagine dell’aristocrazia nel parlamento, la de- 
mocrazia negli Stati generali, pensa annientarli con 
questo moto: « essere delitto di lesa maestà fare i 
sudditi compagni del principe sovrano (3) ». 

Ora che importa mai se airaffacciarsi dell’odioso 
ideale di Macchiavelli , Bodin arretrasse inorridito; 

(1) Bodin, liv. II, chap. ni, p. 196. 

(2) Ibid. liv. II, chap. i, p. 185. 

(3) Ibid. p. 183. 
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s’egli gridasse anatema ai tiranni (4), o ponesse sic- 
come freno alla insaziabile sovi anità ch’egli abban- 
donava ad un solo, il rispetto alla fede giurata e 
l’ubbidienza alle leggi di Dio e della natura (2), quan- 
do distruggeva in politica 1’ edificio innalzato nella 
morale, e copriva la violazione riprovata delle leggi 
naturali e divine col manto d’una sistematica impu- 
nità? Avvisava egli essere usurpatore o tiranno chi 
facevasi principe d’autorità propria, nè disapprovava 
gli si procedesse contro per via di giustizia o di fatto, 
0 ben anco uccidendolo. Ma trattavasi di principe 
già stabilito e legittimo, « allora, cosi egli, non è 
lecito ad un suddito in particolare, od a tutti in ge- 
nerale attentare all’onore e alla vita del monarca, 
0 per via di fatto o di giustizia, quand’anche com- 
messo avesse tutte le scclleraggini, le iniquità e le 
barbarie che immaginare si possano (3) ». 

Fu a questo modo che nel XVI secolo il principio 
dell’ individualismo e il principio d’autorità vennero 
alle prese nel dominio delle idee. 

Ma da chi fu mai rappresentato e difeso il prin- 
cipio della fraternità? Da Stefano di La Boetie. 

La Boetie fu ben a torto annoverato tra i pubbli- 
cisti protestanti del secolo XVI, ed è facile conoscere 
dal solo stile in qual parte il Discorso intorno la 
servitù volontaria allontanisi da tante altre opere, 
la cui erudizione fu attinta alle sorgenti dell’antico 
Testamento , e in cui si riscontra , si sente e si re- 
spira la Bibbia ad ogni pagina. Però il libro della 
Servitù volontaria fu stampato tra le Memorie dello 


(1) Bodin, liv. II; chap. v. 

(2) Ibid. liv, I, chap. vili, p. 92. 
1,3) Ibid. liv. II, chap. v, p. 210. 
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Stato di Francia^ ed anzi la prima edizione fu pub- 
blicata in coda al Frauco-GalUa. E perchè ciò? La 
Boctie e gli altri autori protestanti di quell’epoca eb- 
bero comune l’istesso pensiero di scalzare le basi del 
potere assoluto. Ma quanto è grande la differenza se 
riguardasi il punto di partenza, lo scopo a raggiun- 
gere, i sentimenti; le dottrine! Quand’anche La Boètie 
non avesse fatto che rimproverare ai popoli la loro 
tendenza « a sottomettersi, a scannarsi ('1) » a sof- 
frire a le rapine, le libidini, le crudeltà non già di 
un esercito o d’un oampo di barbari contro cui bi- 
sognerebbe sacrificare sangue e vita, ma di un solo 
che non è Ercole nè Sansone , ma un omiciattolo 
spesso il più vile e il più fiacco della nazione »; se 
additando il tiranno e le sue arti non avesse fatto 
che gridare alle vittime: « Ove prese egli tanti oc- 
chi a spiarvi se non da voi? E le mani che vi per- 
cuotono non son le vostre? .... (2) » Il suo nome me- 
riterebbe un glorioso posto nella memoria e nella ri- 
conoscenza degli uomini, c gli onori serbati agli ot- 
timi, per avere rivendicata l’umana dignità con un 
linguaggio che accoppia agli empiti di Caio Gracco 
la robustezza di Tacito. Ma egli rimeritossi l’ im- 
mortalità con altri vanti che passarono fino ad ora 
inaprezzati: e la pagina de’ suoi discorsi che qui ri- 
portiamo, fu la meno spesso citata, (juantunque de- 
gna fosse più ch’ogni altra di esserlo: 

■ Se v’ha qualche cosa di chiaro e di evidente nella 
« natura e per cui non è lecito simular cecità, questo è 
« chedessa, ministra di Dio e governatrice degli nomi- 


ti) de /a «erv/rude volontaire, l. Il, p. 1 19, des 
vwires de l'Estat de France. 

(2 Jbid. p. 118. 
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« ni ci generò colle medesime forme, c a quel che ap- 
« pare con ugual stampo, onde ci riconoscessimo tutti 
« siccome compagni o piuttosto fratelli. E se, com- 
« partendo i doni che ci offerse, fu più generosa di- 
« spensatrice de’ suoi beni, sia nel corpo sia nello 
« spirito, agli uni più che agli altri, non intese per- 
« ciò metterci in questo basso mondo siccome in 
« campo chiuso, nè mandò i più forti e i più sagaci 
« come ladroni armati in una foresta ad opprimere 
« i deboli. Ma è da credersi piuttosto, che largheg- 
« giando cogli uni e mostrandosi parca cogli altri, 
o volesse cosi dar luogo ai fraterni affetti, offrendo- 
« gli un campo su cui esercitarsi , essendo gli uni 
« potenti a prestare soccorso, gli altri bisognosi di 

« riceverlo Nè bisogna mettere in dubbio che noi 

«siamo tutti liberi, essendoché siamo tutti uguali j 
« e nessuno sa concepire come la natura abbia vo- 
« luto mettere qualcheduno in servitù avendoci fatti 
« uguali (i) ». 

Chi leggendo queste linee e portandosi a’tempi in 
cui furono scritte non sentirassi tocco di ammira* 
Rione e commosso sino al fondo dell’animo! Cosi che 
la dottrina di Cristo che sottopone la potenza degli 
uni al bisogno degli altri , e dalle maggiori attitu- 
dini fa procedere maggiori doveri e non maggiori 
diritti; quella dottrina che cerca nella fraternità so- 
la, la prova, la condizione e il fondamento della li- 
bertà e che ci proclama liberi perchè fratellij quella 
dottrina del pari semplice che sublime, a’nostri giorni 
ancora, dopo tanti sforzi dell’intelligenza e tante ri- 
voluzioni, riposta tra i sogni degli uomini dabbene, 
insegnava la Boetie nel XVI secolo con tutta I’ au- 

(I) Discours de la servitude volontaire, p. 121 e 121. 
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torità della virtù e del genio congiunti. Ma la sua 
ora non era paranco suonata, nè era possibile allora 
un serio combattimento se non tra l’individualismo 
e l’autorità. 

Noi abbiamo assistito sino ad ora a questa lotta 
nella regione delle idee; innanzi addimostrare come 
fosse proseguita in quella de’ fatti, diremo come la 
filosofia al XVI secolo servisse la causa dell’indivi- 
dualismo; e avremo per tal modo descritto sotto il 
suo triplice aspetto l’ invasione del novello principio, 
cui, dopo due secoli, appartener dovea definitiva- 
nicnte la società francese. 
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l’ ijìdividualismo in filosofia. 

MONTAIGNE. 

Vuole Mootaigue che ognuno viva per sè. — Cerca di dimostrare 
r impossibilità d'ogni regola sociale. — Cerca di dimostrare che 
l'umano commercio non è che guerra spietata cd eterna. — Fa 
▼edere la follia di tutte istituzioni sociali. — Pretende che l’uo- 
mo ha maggior attitudine alla vita sociale degli animali. — Epo- 
pea dell'individualismo. 

i..a Botale e Montaigne furono uniti per amicizia 
si stretta che potè giungere a celebrità. Non fa ciò 
meraviglia pensando che Montaigne fu l’apostolo del- 
1’ egoismo indulgente? A sua mente, è suprema sa- 
pienza e scopo della vita lo studiare, il conoscere, 
il contemplare sè stesso, l’infrenarsi e bastare a sè; 
e sgraziatamente a dimostrarlo scrisse un libro che 
è la gloria dello spirito umano. 

Se gli dite che siamo nati rion per noi soli, ma pei 
nostri simili, vi risponderà: « Son belle frasi di cui 
si copre l’ambizione e l’avarizia (i) ». £ non è follia 
adoperarsi ad altrui prò? Mentre impetuoso, intre- 
pido scalate le mura, sfidando le palle de’ nemici, 
correndo a morte, e che fa colui per cui sacrificate 
la vita? Egli gode della vita e deiramore. Pallido, 
coperto di polvere, affranto dal lavoro lasciate lo 

(1) Essais de Montaigne, liv. I, chap. xxxvm, p. 130, édition 
del 1740. 
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Studio dopo luni^a veglia; e che mai faceste? Impa- 
raste forse ad essere saggio e felice? Oh no! ma bi- 
sogna che i posteri sappiano la vera ortografia d’una 
parola latina o il ritmo d’un verso di Plauto! Ahi 
miserabile ! Perchè non rientrare piuttosto in voi 
stesso e cosi esser vostro. Lasciate un avvenire che 
non vi appartiene, scioglietevi dalla società cui nulla 
dovete, sfuggite lutto che vi scosti da voi, vivete 
per voi; in ciò solo è la vita. Cosi parla Montai- 
gne; e perchè l’uomo ch’egli chiama alia solitudine 
cercar non debba fuori di sè le fonti della sua fe- 
licità, vuol che rifugga dalla schiavitù de’ profondi 
allctti e dalle domestiche cure, poiché il governo 
della famiglia non costa minori alTanni del governo 
d’uno Stato, e « dove l’anima è occupata, trovasi 
là tutt’ intiera ». Egli non niega al savio, e consorte 
e figli, purché « non vi si stringa in modo da farne 
dipendere la sua felicità ». « Serbare bisogna una 
cameretta remota, tutta nostra e libera... ed ivi rac- 
cogliersi a consueti ragionamenti, cosi soli c secreti 
che sia reciso ogni commercio con estranee faccen- 
de, discorrere e ridere come fossimo senza moglie 
e figli, senza beni, pompe e servidori, onde sopra- 
vegiiendoue la perdita, non giunga improvvisa la loro 
privazione (I) ». Nè ciò basta; chè una volta posti 
ueir isolamento, se ci atteniamo a Montaigne, dob- 
biamo sfuggir le rimembranze o lo strepito del mon- 
do, e imitare quegli animali che scancellano le orme 
alla bocca del loro covile. 

V’ha egli una regola invariabile e certa a fonda- 
mento de’ sociali rapporti? Montaigne la cerca e non 
la trova: ciò che adduce un popolo a salvamento 

(I) Essaià de Montaigne, tir. I, pag. 138. 

BLIMC. 1. 7 
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trae un altro a rovina; Zenone redime i suoi con- 
cittadini, olTrcndosi in olocausto alla collera del vin- 
citore; l’ospite di Siila, operando del pari, non pro- 
fitta nè a sè, nè ad altri. Adesso interrogate il pas- 
sato delle umane società, penetratene l’avvenire, c 
Montaigne sventerà le vostre indagini e renderà 
amare le vostre credenze dicendo: « Con diversi 
mezzi arrivasi ad ugual fine (^) ». Ma in allora a 
qual |)artito attenersi? Come trovare la giusta via 
nel labirinto della storia? Su di qual fondamento 
appoggiar l’arte di governare gli uomini? 

Che se invece di considerare la regola de’ rap- 
porti sociali ne indaghiam la natura, oh! allora si 
che rifugiarci dovremo nella solitudine. Che è mai 
l’umano commercio se non una lotta, e lotta con- 
tinua c mortale? 11 mercatante non profitta che dei 
pazzi dispendi della gioventù, l’ architetto del rovi- 
nare degli edifizi. Vedi il medico, vive della nostra 
morte, c il prete paga lo scotto col denaro del no- 
stro mortorio. « 11 guadagno dell’uno è a scapito 
dell’ altro (2) ». 0 Montaignei Montaigne! non scam- 
biaste forse l’accidente colla legge? E perchè intor- 
no a ciò non pigliaste consiglio dal vostro nobile 
amico La Boetie? Egli vi avrebbe dimostro che 
quanto vi appare siccome esistenza naturale e ne- 
cessaria delle società non ne è che il parto labo- 
rioso. L’antagonismo degli interessi è la piaga e la 
sventura d’una società imperfetta: ma verrà giorno 
in cui essendo ognuno pubblico e libero agente di 
una vasta associazione fondata sull’ armonia delie 
forze e l’accordo dei desiderii, la ricompensa del- 


(,1) Essais de Montaigne, li». 1, chap. i. 
(2) /bid., liv. I, chap. xxi. 
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r avvocalo non sarà dipendente dalla copia de’ pro- 
cessi^ nè quella del medico dal numero delle ma- 
lattie. 

Montaigne prosegue mettendo a disamina i diversi 
costumi de’ popoli; la stoltezza de’ quali, la crudeltà, 
le dissolutezze prestano forza al suo dire. Quivi i 
sudditi non parlano direttamente al loro re, e quan- 
do egli sputa, la prediletta delle sue donne allunga 
la mano; là sono alimento le carni ancor palpi- 
tanti, 0 uccidonsi i parenti gravi d’anni, c il figlio fa 
col suo corpo sepolcro al cadavere paterno; altrove 
« i genitori prostuiscono i figli, i mariti le mogli 
agli ospiti per trarne denaro (1) ». Sia che volgasi 
io sguardo al settentrione o al mezzodi, all’oriente 
o all’occidente additeravvi Montaigne la morale mu- 
tarsi tratto tratto e quasi a mutare di confine, e le 
convenzioni sociali nascondere agli occhi degli in- 
gannati popoli il giogo che li umilia e li opprime. 
Alcuni popoli selvaggi visitarono Francia: richiesti 
che mai trovassero di maraviglioso, risposero, due 
cose: l’una che uomini robusti e barbuti consentis- 
sero a prestare ubbidienza ad un bambolo; l’altra, 
che alcuni nuotassero impunemente in ogni sorta di 
piaceri a canto ai loro simili morenti di fame. « Ciò 
non va male, soggiunge Montaigne; ma come! non 
vestono le brache ! (2) » Acuto strale che il filo- 
sofo scocca alla sfuggita all’ incivilimento di cui pre- 
conizzasi la sapienza. Pazienza ancora se il mutare 
fosse rimedio, e se il malato rivolgendosi fra le col- 
tri alleviasse le sofferenze! Ma Montaigne noi con- 
cede: quando triste è la legge sociale, se è doloroso 

(1) Essaift de Montaigne, liv. I, chap. xxii, p. 57. 

(2) Jbid., liv. 1, cliap. xxx, p. 123. 
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il subirla, lo è piu ancora il distruggerla. « Chi dà 
il crollo a uno Stato resta facilmente sepolto tra la 
mine. I frutti dei sommovimenti non raccolgonsi da 
chi li promosse: questi batte e intorbida l’acqua per 
altri pescatori (1) ». E in allora che fare? — Che fare? 
Udite Montaigne: « Scioglietevi dalla società^ voi e 
il vostro amico servite l’un l’altro di bastevole spet- 
tacolo, 0 voi a voi medesimo (2) ». Scancellate le or- 
me alla bocca del vostro covile. 

Nè sono semplici discorsi di filosofo a filosofò; 
Montaigne s’indirizza a tutti, e l’assalto mira al- 
l’idea stessa della società. Necessitando addimostrar* 
che l’uomo non è creato indispensabilmente per lo 
stato sociale; ch’ei possiede nascendo i mezzi onde 
bastare a sè solo; che se accoppia alle sue facoltà 
naturali altre facoltà aquisite , ciò ha comune con 
mojti animali; e che finalmente soggiacere dovrebbe 
con tutto il resto della creazione sotto l’impero della 
natura, Montaigne ve l’ addimostra, e la sua erudi- 
zione non lascia argomento inconcusso. A provare 
che anche la nostra pelle può reggere alle ingiurie 
dell’aria, citerà gli irlandesi pressoché nudi in ge- 
lido clima, e i nostri avi dal nudo petto, e « il bel 
sesso cosi molle e dilicato, e che pure va adesso 
quasi scoperto sino all’ ombellico (3) ». Al guer- 
riero coperto d’armatura paragona l’icneumone che 
assalta il coccodrillo difeso da una corazza di loto 
indurito. Noi abbiamo il linguaggio, direte voi, ad 
intenderci: strano argomento 1 Gli animali non espri- 
mon forse il dolore e il piacere, non cercano aita 

(1) Essais de. Montaigne, Ht. 1, chap. ufi, p. 61. 

(2) Ihid., liT. 1, chap. xxxviii, p. 142. 

(3) Ib'uX., tir. 11, chap. xu, p. 286. 
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od amore colla voce? E que’che ne servono non 
comprendono forse la voce de’ nostri comandi? Il 
canto delle pernici, non varia come il linguaggio 
de’ popoli, per diversità di contrade? No, no; l’uo- 
mo non è un’eccezione nell’ immensità che il cir- 
conda, io ingoia e il trascina; ci non sovrasta nè 
ita al disotto del resto, e vano sarebbe fare argo- 
mento della sua preminenza per opporre la sovra- 
nità sociale alla sovranità della natura. La sua pre- 
minenza! « Bastano i pidocchi a struggere la ditta- 
tura di Siila; e il cuore e la vita di un grande e vitto- 
rioso imperatore saranno pascolo di piccolo verme ». 

Lo stesso Pascal più tardi non saprà raggiungere 
imitandola tanta magnificenza di linguaggio. Mon- 
taigne raggiunse il sublime, tanto è profondo il suo 
sdegno contro l’uomo in società, tanto accendasi 
nello strappare la corona dal capo di questo preteso 
re del creato, ribelle alla natura! 

Ma l’uomo ha il privilegio della ragione, e con- 
venendone, Montaigne ha perso causa; ond’è che 
in tale argomento il filosofo dell’individualismo pro- 
cede con impetuosa iracondia. Non gii basta scri- 
vere con incomparabile stile e una scienza meravi- 
gliosa l’epopea degli animali intelligenti; ma accre- 
sce l'eloquenza, la forza c le invettive assalendo di 
fronte l'umana ragione, ch’ei deve abbattere per 
passar oltre. 0 la ragione si umilii , o dia prova 
di sè. Che sa dessa mai dell’origine delle cose, dei 
loro supremi rapporti, del loro fine, d’iddio., del 
destino, dell’ armonia de’ mondi, della vita de’ corpi 
in cui abita, e de’ misteriosi loro movimenti? Cono- 
sce forse la propria essenza, o rampi,ezza, o i li- 
miti della sua forza? Fra filosofi alcuni gridarono: 
« Noi siam nel vero; • ciurmadori che intrattengon 
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la folla coi loro bossoli. Altri asserirono impossibile 
la scoperta della verità: nè dissero d’onde venisse, 
sotto la maschera d’ un’ apparente modestia, tanta 
tracotanza e superbia. Gli ultimi giudicarono l’uo- 
mo incapace d’affermare, foss’ancola propria igno- 
ranza, e il dannarono alle angoscio ed all’onta di 
«Il eterno dubbio: ina smentirono ad ogni atto le 
loro dottrine. Nella bocca dell’ ammalato o del sano 
non ha il vino diverso sapore? E se le percezioni 
modificano in mille modi , per riguardo al nostro 
giudizio, le forma e l’essenza delle cose, ove trovar 
la certezza? Ma ciò non basta: se vuoisi erigere la 
ragione a giudice di sè stessa , l’ incostanza della 
scelta nello stesso individuo, la perpetua variabilità 
de’ suoi giudizi , ne annienteranno ogni autorità. 
Forse reputerò falso ciò- che quest’ oggi è mio pro- 
fondo convincimento. « Non è forse stoltezza lasciarsi 
gabbare cosi soventi da una falsa guida? (i) » Ep- 
pure incessantemente ingannati, aspiriamo ad esserlo 
ancora. L’ultima credenza è la migliore, l’ infalli- 
bile e sino a 'tanto che ributtata non sia fra gli 
errori ingannevoli sagrifichiamo ad essa e i beni , 
e l’onore, e la vita, e l’eterna salvezza. Ma vedi la 
strana potenza, che un accesso di febbre annienta 
e poche goccie di liquore forvia e trasforma! Rian- 
diamo colla mente ciò che vediamo ne’ tribunali ; 
se un giudice > ha l’ anima mossa ad ira pei dolori 
della gotta, per gelosia o per le ruberie del servo, 
è da credersi che il suo giudizio zoppicherà per quella 
parte (2) ». 

(1) Essais de Montaigne, liv. Il, chap. xn, p. 364. 

(2) Essais de Montaigne. 
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Invilenilo per tal modo la ragione, Montaigne non 
menò colpi alla cicca; ma ebbe uno scopo determi- 
nato e manifesto. Tutto ciò che [mò riunire gli uo- 
mini con troppo stretti legami, deve esser spezzalo. 
£ perciò sorge impetuoso contro la gloria c chi la 
ambisce indefesso, e contro Cicerone che puerilmente 
l’amò sino al delirio; e irride e schernisce chi re- 
putando correre per le vie della gloria s’arrabatta 
in oscuri pericoli : ridicoli Cesari che moriranno in- 
navvertiti; grandi uomini sbracciantisi alla comjuista 
d’un pollaio difeso da quattro archibugieri. Or mu- 
tiamo la scena c portiamoci colla mente in vasti 
campi ove stanno attendati milioni d’uomini dagli 
sguardi altieri e sicuri, dall’ anima agitata da virili 
passioni, impavidi alla morte che loro sovrasta. É 
la società allo stato eroico. Montaigne sarà egli com- 
mosso a tale spettacolo? « È un formicolaio, dic’egli, 
brulicante, agitato: un solTio di vento nemico, uno 
stormo di corvi crocidanti, un cavallo che inciam- 
pa, il volo d’un’ aquila, un sogno, una voce, un se- 
gno , una nebbia mattutina bastano a disperder- 
lo e scompigliarlo. Fate che un raggio di sole lo 
colpisca in viso, ed eccolo disciolto, svanito: but- 
tategli un pugno di polvere agli occhi, come alle 
api del nostro poeta, ed ecco bandiere, legioni e 
lo stesso magno Pompeo pel primo rotti c anni- 
chilati ». 

A tal modo la società non ne appresenta che una 
falsa felicità, credenze false c falsa grandezza. A che 
si tarda? Fuggiamo: la solitudine e la natura ci 
chiamano. Scuotiamo il giogo de’ doveri sociali per 
godere del dolce imperio degli istinti. Stiamo con- 
tenti a quella gioia che sgorga tra gli splendori di 
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un giorno sereno: e se ne aggrada aver commercio 
col mondo, uscir non dobbiamo dal nostro cuore , 
poiché r umanità esiste in lutti e vi esiste in- 
tiera, 

L‘ individualismo non venne mai predicato con 
tale profondità, intemperanza e splendore. 

Vero si è che Rabelais precedette Montaigne nella 
via in cui seguito l’abbiamo, facendo segno lo stato 
sociale delle astuzie vendicatrici e delle assolte ru- 
berie di Panurgo precursore di Figaro, e stringendo 
il codice de’Telcmili in queste parole: « Fa ciò che 
TI PIACE (1) ». Ma devesi por mente essere il senso 
della filosofia di Rabelais oscuro assai e indetermi- 
nato a cogliersi. Per verità nel prologo del primo 
libro del Gargantua ci rende egli avvertiti di non 
<c giudicare troppo presto che l’opera non contenga 
che motteggi, baie e scherzevoli menzogne »; e « non 
essere bene il sentenziare così alla leggiera, poiché 
è detto volgare che l’abito non fa il monaco (2) ». 
Ma non è lecito diffidare della serietà di un avviso, 
che finisce col dire: « Ohi quanto l’odor del vino, è più 
giocondo, gradilo celeste e dilicato dell’olio! (3) » In 
somma Rabelais si presta ad opposte interpretazio- 
ni. Per esemplo, parteggia egli’per la dignità reale? 
Sì e no: poiché adorna Grandgoiisler, e Gargantua 
suo figlio, e il nipote Pantagruel di bontà, di forza, 
di moderazione e di intelligenza , e attribuisce a 
Grandgousier una fame insaziabile, e fa venire 47913 


(1) Gargantua, cliap. ltii, p. 96 Edit. publiée par le bibita* 
phile Jacob. 

(2) Jbid., Protogue, p. 2. 

(3) Ibid., Prologue, p. 3. 
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vacche per allattare Gargantua. Ecco con qual lin- 
guaggio parla delle maestà ereditarie: « Io criìdo 
che molti sono oggi imperatori^ e re, e duca, e prin- 
cipi, e papa sulla terra i quali ebbero a maggiori 
pescivendoli e vendarrosti (-1) ». Senza aggiungere 
che r accidente della nascita espone i popoli al pe- 
ricolo di avere per re non già l’onesto Grandgou- 
sier, ma Picrocolo il tiranno; e così di seguito. Per 
tal modo, a quale sistema ascrivere un libro che 
smarrisce la filosofia tra i disordini deli’ immagina- 
tone, i canti de’ briachi, le oscene nudità, il culto 
dei piaceri che insozzano e istupidiscono, e l’apo- 
teosi di sfrontato libertinaggio? 

Certamente ammirar debbesi Rabelais quando af- 
fidando Gargantua alle cure di Ponocrate, traccia i 
veri precetti dell’educazione; quando rispinge gli 
ipocriti dall’abbazìa di Thèleme; quando grida ai 
pellegrini perchè smettine gli oziosi e inutili viaggi^ 
e nudriscaiio le loro famiglie, instruiscano la prole 
c lavorino ; quando infama in Picrocolo attorniato 
da’ suoi consiglieri , i depredatori di provincia e i 
ladroni d’ imperii; quando mostra il re Anarco da 
pessimo principe fatto eccellente « venditore di salsa 
verde (2) »; quando contrappone il buon fratello Gio- 
vanni, gioviale, gaio, schietto amico, che lavora, 
s'affatica, soccorre il povero, nè mai sta colle ma- 
ni alla cintola, al frate « che non coltiva la terra 
come il paesano, nè sta a difesa del paese co- 
me l’uomo di guerra, nè come il medico cura gli 
ammalati; ne sermoneggia, ne addottrina il mondo. 


(1) Gargantua, chap. i, p. 4. 

(2) Pantagruel, chap. xxxi, p. 18i. 
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come il buon dottore evangelico e pedagogo (1) »; 
quando finalmente dipinge la giustizia criminale dei 
suoi tempi, personificata in Grippeminaud, colle se- 
guenti parole, che la strage di tanti eretici mostrò 
pur troppo veritiere in appresso: « Le mani aveva 
grondanti di sangue, gli artigli siccome arpie, il 
muso come becco di civetta, le zanne di vetusto 
cinghiale, gli occhi fiammeggianti come bocca d’in- 
ferno, coperto tutto di berretta e zimarra, sicché 
gli artigli soli apparissero (2) ». Sono queste vere 
bellezze e di primo ordine : ma quale attrattiva e 
valore conseguir possono insegnamenti, tra i quali 
cacciansi ad ogni pagina e lezioni di ributtante dis- 
solutezza e lo spettacelo della vita umana trascinata 
tra i tumulti di un’ orgia universale. La satira delle 
miserie sociali vi si mostra quasi pel solo diritto 
eh’ essa ha di assistere ad ogni stravizzo. Vedendo 
la sapienza in si tristi luoghi, dubitasi della sua 
sincerità; si teme che Rabelais si mostri autorevole 
per ischerno, e pare d’ intenderlo, nascosto tra i fo- 
gli della sua opera , ridere della semplicità di chi 
lo ammira. E per vero dire, ove saremo condotti se 
al barlume della lanterna che guida Panurgo pro- 
cediamo con sicuro passo sino alla fine? «Nell'isola 
desiderata in cui trovasi l’oracolo della bottiglia (3) »; 
e là, « facendo uno scambietto allegramente (4) », 
Panurgo dirà per suprema conclusione a Pantagruel: 
« Oggi possediamo ciò che cerchiamo con tante e di- 


ci) Gargantua, chap. xi, p. 71. 

(2) Pantagruel, iiv. V, chap. xii, p. 478. 

(3) Jbid., Iiv. V, chap. xxxiii, p. 527. 

(4) Ibid,, p. 528. 
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verse fatiche (4) ». Beviamo: è rultima parola della 
filosofia di Rabelais in cui l’ individualismo esiste ma 
ributtante. 

Slontaigne all’ incontro ci adduce alla solitudine 
per ridenti sentieri. L’egoismo ch’ei predica non ha 
la durezza di Calvino o la rozzczza'di Rabelais, ma 
è mansueto e tranquillo. Giunto all’età de’ tristi pen- 
sieri, Montaigne serbò nell’anima l’eco lontano delle 
melodie sentite ne’più teneri anni allo svegliarsi mat- 
tutino: egli ama la vita, ne ha cura; nè se ne scol- 
pa: aspetta tranquillo la morte purché non la fune- 
stino le strida de’ fanciulli e delle femmine, le la- 
grime degli amici affranti, il bagliore de’ funebri ce- 
rei e la tetra gramaglia di cui vestiamo la morte. 
E perchè Montaigne va in cerca de’ godimenti che 
vanno accompagnati dalla temperanza, e che la mo- 
derazione misura e rende durevoli? È perchè aven- 
do a schifo 0 disdegno ciò che è umana fattura, — 
e Rousseau non avrà letto queste pagine impunemen- 
te — conipiacesi a quanto è opera della natura. 
E notisi bene che s’egli è benevolo perehè felice, è 
felice perchè credente. Il suo preteso scetticismo, stu- 
diato profondamente non è che uno strumento di 
guerra per battere di fronte lo stato sociale; ma ap- 
pena ricoveratosi nel seereto della sua solitudine , 
glorifica la fede degli umili, e cerca tra riservatee 
modeste credenze un porto contro la mobile onda 
deir umane opinioni. L’uomo non saprebbe affron- 
tare a un tempo stesso il dubbio e la solitudine. 
Montaigne non è dunque scettico: ei sarebbe piut- 
tosto panteista , se ardisse confessarlo a sè stesso. 

(1) Pantagruel, liv. V, chap. xixiii , p. 528. 
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E perchè no? Chi troppo si scosta dal cammino delle 
società, presto o tardi è trascinato dalla natura verso 
un abisso in cui sprofonda ; e in forza di quella 
gran legge per cui gli estremi si toccano, l’ indivi- 
dualismo in politica e il panteismo convergono a un 
punto istesso. 
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CAPITOLO VI. 


LOTTA dell’ IKDIYIDUALIS aO COBTRO l’aDTOBITa’, 


IL PABTITO DE'POUTICI B LA LISA. 

Il {tarlilo At' Pulitici ra formandosi in Francia; èia borghesìa «he * 
viene in iscena appoggiala al principio dell’ individualismo. — 

La Lega comballe pel principio d’aulorilà. — Singolare alleania 
del sacerdole e del popolano nella Lega. — Sciolta la quale e 
solo restando il prete la lega è vinta. — Trionfo del partito 
de’ Politici. — Enrico IV, loro capo, porla seco sul trono Tln- 
dividualìsmo e la tolleranza. — Il novello princìpio fassi tolle- 
rare, sìntanto cbe la filosofia del secolo XVIII il disviluppi sotto 
tutti gli aspetti, e che nel 1789 la borghesìa, fatta dominatrice, 
lo preponga al governo adottandolo. 


Tale era dunque in Francia il movimento degli 
animi nel XVI secolo, e cosi s' annunziava l’impero 
dell' individualismo che intronizzar doveva la rivo- 
luzione del 89 e contro di cui reagi invano quella 
del 93. 

Ma il calvinismo non crasi mostrato in Francia 
se non attraverso il fumo delle guerre civili j c d’al- 
tra parte il Risorgimento diffondendo il gusto delie 
lettere e delle arti dell’antichità, tendeva a sostituire 
idee profane alle preoccupazioni teologiche. Di là ne 
avvenne, che tra il nuovo principio e la religione 
novella da Lutero accoppiate, la boTghesìa rifiutasse 
la religione conservando il solo principio. Eccoci ora 
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pervenuti ad un’ora solenne in cui dietro il calvi- 
nismo che cstinguesi nella strage vedremo sorgere 
la fazione Aa'Politici. 

Non fu questo il partito della fede, del sacrificio 
0 delle forti virtù, ma piuttosto della moderazione, 
del buon senso, dell’ egoismo modesto e ordinato. 
Cominciava con Erasmo e doveva metter capo in 
Voltaircj c la sua dottrina, che il XVllI secolo com- 
pletò e fc’ prevalere a vantaggio della borghesìa, do- 
vea chiamarsi ad ora ad ora : razionalismo in filo- 
sofia; equilibrio de’ poteri in politica; concorrenza 
nell’ industria. Fino dal XVI secolo già andava ornata 
del bel nome di tolleranza. 

Comunque debole e incerto mostrasscsì a tutta 
prima il partito dei Politici ^ cionullameno il suo 
primo apparire agghiacciò di spavento chi ancora 
ardeva delle vecchie credenze, e ogni fautore del 
principio d’autorità; e da questo terrore fu ingene- 
rata la Lega. 

Formatasi essa nel 1576 a Pcronne da gentiluomin 
che giurarono di collegarsi per la conservazione della 
religione cattolica e romana , appalesò sin da’ pri- 
raordii le sue tendenze. L’atto di unione di quell’an- 
no statuiva la nomina d’un capo e la difesa dell’au- 
torità reale, salvo i diritti degli Stati e delle leggi 
fondamentali del regno. Gli alleati affidavansi pie- 
namente l’un l’altro, proteggevansì reciprocamente 
contro chiunque^ e chiamavano Dio in testimonio del 
loro proponimento di morire per la sua causa (4). 

Così fu scopo della Lega difendere il princìpio 
d’autorità nel suo più ampio cd alto significato il 

(I) Vedi fallo d’unione in Palma Cayet, Chronologie novi- 
naire, lutroduclion, t. I, p. 254 e seg. Colteci. Pelilol. 
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difenderlo, abbisognando, nel papa suo rappresen- 
tante spirituale, contro il rappresentante puramente 
temporale, il re, facendo per tal modo che la Chiesa 
soprastasse allo Stato. Ma in questo concetto svilup- 
pato logicamente, i re più non avevano diritti impre- 
scrittibili ed inviolabili, e restavano, siccome T infimo 
dei loro sudditi, sottomessi a una regola religiosa 
che serviva di limite, di temperamento e di condi- 
zione al loro potere: violata la quale facevansi vitu- 
perevoli; dichiarandosi eretici» divenivan ribelli, e il 
popolo poteva, anzi doveva abbattere il loro dominio. 

In maniera che partendo dalla sovranità del papa 
mettevasi fine nella sovranità popolare. 

E la Lega ebbe dìfatti questo di rimarchevole che 
essendo una crociata predicata contro lo spirito in- 
novatore di quei tempi, fu più rivoluzionaria della 
rivoluzione stessa che voleva reprimere: così che la 
Lega fu quasi un accaminamento tra Gregorio VII 
e il comitato di salute pubblica. 

Gli atti poi corrisposero alle dottrine; e leggendo 
le storie della Lega o le opere scritte in quei tempi 
riscontrasi ad ogni pagina la teocrazia associata al 
sentimento democratico, e la gretta e violente al- 
leanza del popolo col sacerdozio. 

Negli anni 4576 e 4577 la Lega non era compo- 
sta che di gentiluomini, e Enrico III proclamavasene 
capo nella speranza di signoreggiarla. Ma poco dopo 
cessò dall’essere aristocratica, e sì fece ad un’ora 
sacerdotale e comunale; non battè solamente la cam- 
pagna, ma fremette nella stessa Parigi. Furono un 
semplice cittadino dì nome Rocheblonde, i curati di 
S. Benedetto e dì S. Severino, ed un canonico di 
Soisson, che a sommuovere i sedici quartieri di Pa- 
rigi crearono la nota commissione de’ Sedici, si pre- 
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Sto mutata in dittatura municipale (i). I pulpiti ean- 
giaronsi in tribuna^ i curati in tribuni e la Chiesa 
in Foro. 

Si ingannano a gran partito coloro che non sanno 
vedere in cosifatto movimento se non il risultato delle 
mene d’una famiglia ambiziosa^ c le pretensioni di- 
nastiche di Enrico di Guisa. 1 faziosi prescelsero En- 
rico perchè loro necessitava un capo che la causa 
comune proclamar potesse senza vergogna e che 
fosse onninamente suo. Poteva essere questi un En- 
rico 111 che aveva fatto rivivere in una corte catto- 
lica le vituperose lascivie de’ pagani imperatori eie 
loro famose prostituzioni? (2) Bene è vero che dopo 
aver trionfato degli Ugonotti alle battaglie di Jarnac 
c di Moncontour^ comandato avea le carnificine di 
S. Bartolomeo; e testimoniare potevano la sua or- 
todossia i fantasimi che veder credette intorno il sno 
letto la prima notte ch’egli giunse in Polonia (3). 
Vero è altresì ch’ei passeggiasse qualche volta per 
la città con grosso rosario alia mano (4) ; mutasse 


(1) Satire Ménippie, remarques, L 11, p. 430. Édit. le Duchat. 

(2) Leggonsi in un libro del curalo Gio. Boucher le segoenti 
Enee, che la castigatezza della lingua francese non permetto di 
tradurre (*), e che riguardano ì molivi dell'odio d’Enrico Iti pel 
cardinale di Guisa: 

€ Quin et h:ec odii in beatum illum martyrem cardioatem non 

• minima causa fuit, quod eum ille lenlantcm ad scelus, adeo in 

• tempio, exhorruisset , execralusque et indignans recessisset. Ex 

• quo factum , crescentibus odiis, ut cui caslitalem non potueral, 

• hunc vitam adimeret ». De jmta Henricì III abdicatione , 
cap. XXXIII, p. 211. 

(3) Mémoires de Villerox, p. 259. Colteci. Mìchaod. 

(4) L’Esloile, Journal de Henri III, t. I, p. 139. 


(*) C Qui d^^ioo^tmo dtir.U^luBa. ( inaisi dti TrudHUori. ) 
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spesso le sue femminili vestimenta con un sacco da 
penitente; e cingesse una cintola fregiata con teste 
da morto; e sull’ adultero talamo^ tra impuri abbrac- 
ciamentij pensasse fondare religiose congregazioni. Ma 
i partigiani della Lega dicevanli maneggi d’ipocrita (i). 
D’altra parte Enrico HI era mosso a transigere e a 
farsi puntello de’ Politici da un interesse che tanti 
editti di pacificazione, più accordati che ottenuti, ma- 
nifestavano. 1 fautori della Lega non andavano errati 
perseguitando in lui un principe che aveva interessi 
stranieri alla loro causa. All’incontro in Enrico di 
Guisa amarono ruomo che tutto era col cattolicismo, 
nulla senza di questo. Arroge ch’egli era intrepido e 
fermo, e somigliante per più tratti a suo padre, seb- 
bene meno elevato d’ingegno e d’animo men grande. 

Del resto, l’ impazienza de’ fautori della Lega per- 
chè siedesse sul trono non trasmodò a violenti misure 
se non dopo la morte del duca d’Alencon, fratello 
del re. Sendo che Enrico III non avendo figli, al suo 
trapasso, ad un protestante, al re di Navarca, a un 
novello principio, toccar dovea lo scettro. 

Sarebbe ancora possibile forse rivocare in dubbio 
l’immensità della lotta, se ogni cosa fessesi stretta 
nelle agitazioni del civico palazzo, nei sermoni ar- 
denti de’ predicatori, ne’ manifesti contraddiltorii del 
Cardinal di Borbone e del Bearnese, od anche nella 
guerra de‘ tre Enrichi in cui que’della Lega precipita- 
ronsi con sinistra violenza c quasi trascinando seco 
loro l’atterrito monarca. Ma no. L’antagonismo dei 
principii sopravinceva di tanto il clamore di rivali 
pretese, che Europa tutta fu scossa dall’impeto di ga- 

(1) Boucher, De justa ffenrici III abdicatione , cap. xxii, 
pag. 193. 

Blìkc. I. 8 
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gliardo commovimento. E mentre Filippo II facevast 
promettitore alla Lega degli eserciti di Spagna, c Si- 
sto V apprestavasi in Roma a scomunicare il re di 
Navarca, Teodoro Beza, mosso da contrarie speran- 
ze, scorreva T intenta Alemagna (I), facendole te- 
mere la prossima rovina della sua rivoluzione, so- 
spingendo al di là del Reno la crociata di Lu~ 

tero. , T- • j- 

In questo vasto conflitto il Bearnese ed Enrico di 

Guisa rappresentavano due gravi ed immensi inte- 
ressi. Ma che mai rappresentava Enrico 111 ? Quei 
della Lega non potendo ricusarlo siccome capo senza 
che loro si facesse d’inciampo, determinarono ab- 
batterlo. E di là ebbe origine la celebre giornata 
che nella sommossa di Parigi del 1588 ne mostra 
"ià sotto certi riguardi Parigi del 1830: e la sovra- 
nità del popolo al Palazzo Civico, e le bariicate, t 
n-lì Svizzeri sconfitti, e la folla che invade il Louvre, 
c il re fuggitivo (2). Enrico di Guisa, chiamato dai 
Sedici durante i preparativi della ribellione, era ac- 
corso malgrado il divieto del re, ed entrava in Pa- 
ridi fra ì pubblici applausi, e lungo una via che le 
donne seminata aveano di fiori. Mentre ei passava, una 
damigella levò la maschera gridando: « Buon princi- 
uc poiché tu sci qui, siam tutti salvi (3) ». Era que- 
sto il grido della Lega. E perchè? Appunto perche 
Enrico di Guisa era, più ancora che il rappresen- 
tante d’un partito, il rappresentante di un prin- 
cipio. 


(1) Anquelil, Esprit de la Li gite . l. 11, Uv. V. 

(2) Voy Ics délails de la journée des barricades 
moires de la Ligue, t. H, p. 315 el suiv. 

(3) Ibid, p. 317. 


dans Ics Mé- 
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Ben avventuroso se nell’ebbrezza della sua intra- 
presa non reputavasi supcriore alla sconfitta c al- 
l’assassìnio. Agli Stati di Blois, credere volle con 
orgogliosa pertinacia che un guerriero suo pari era' 
troppo illustre vittima per un assassino quale En- 
rico III. Fatto consapevole della trama orditagli con- 
tro, andava ripetendo: Non ardircbbcsi {{) -, parola 
fatale, che uccider doveva Gustavo 111 come già Cesa- 
re. Alla sua volta. Guisa espiar dovea il suo profondo 
disprezzo. E’ fu acciecato sino agli estremi momenti^ 
nè lasciò il soverchio disdegno se non quando ri- 
mossa la portiera di velluto, dietro cui stava na- 
scosto l’omicida, ebbe il corpo trafitto da venti colpi 
di spada (2). 

Fu facile allora il conoscere che Enrico di Guisa era 
per la Lega strumento e non scopo. I di lei fautori, 
anzi che piegare, accrebbero d’energia, e come cransi 
impadroniti della vita del loro capo, impadronironsi 
del pari della sua morte. Certamente i gemiti di Pa- 
rigi, gli iterati lamenti, le figure dì cera coperte di 
trafitture che esponevansi sugli altari e nelle pubbli- 
che vie, la folla che ne’ tempii alla voce de’ predi- 
catori furibondi alzava la mano giurando morire, 
le cento mila fiaccole che percorrevano la città, estin- 
te poscia e calpestate fra le nitrici grida: « Spegni, 
o Dio, la stirpe dei Valois (3) »; non era il solo af- 

(1) L’Esloile, Journal de Ilenrì JU, l. 1, p. 375. 

(2) Voy. !es divers récils faits de la mori du due de Guise, 
dans Palma Cayel, Chronologie noi’énaire, lolroduclion, p. 463 
et suiv. 

(3) Palma Cayel, Chronologie novénaire, l. Il, p. 1 cl suir. — 
L’Esloile, Journal de Henri III, l. 1, p. 379 el suiv. — Labille. 
de la Démocralie chez les prèdicateurs de la Ligue, chap. I, 
p. 43. 
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fctto d’un partito per un uomo estinto. La Lega ab- 
bisognava della casa de’ Guisa siccome un eser- 
cito della bandiera ; e perciò appunto fu chiamato 
Maycnne; e il preposto de’ mercanti e gli scabini af- 
rettaronsi a prendere il figlio postumo di Balafré, il 
tennero al sacro fonte, e il chiamarono Paris de 
Lorraine (^)- 

Ognun sa quanto fosse democratico e rivoluziona- 
rio il movimento che ne conseguitava. La moltitu- 
dine per governarsi nomò per via d’elezione un con- 
siglio di Quaranta j e la Sorbouna proclamando il 
re decaduto non fece che vestire delle forme dei 
tempi un decreto già pronunciato dai Sedici sulla 
pubblica piazza. Bussy le Clerc, l’un d’essi, condusse 
prigioniero il parlamento alla Bastiglia, d’onde ven- 
ne rimesso a libertà l’ indomani , per ben provare 
essere oramai il solo popolo autorità legale in Pa- 
rigi (2). Frattanto spargevansi quelle massime che 
riscontransi in ogni opera della Legar « È la vo- 
lontà di Dio che crea i re, la voce del popolo che 
la manifesta (3) ». — « Un monarca eretico e colpe- 
vole può e deve essere detronizzato (4) ». — « Il re- 
gno di Francia è elettivo (6) ». — « 1 titoli di no- 
biltà sono personali, nè è nobile chi non ha vir- 
tù (6) ». 

(1) Palma Cayel, t. Il, p. 3. 

(2) Ibid., t. Il, p. 7 et suir. 

(3) Pigenat, curé de Sainl-Nicolas des Champs, de V Aveugle- 
menl et grande inconsidération des Politiques, chap. i, 1592. 

(4) Bouelier, cure de Saint-Benoit, De justa ffenrìci III ab- 
dicalione, lib. 1, cap. ix, p. 11. — Pigenat, cap. iii, p. 41. 

(5) Dialogue du Mahevtslre et du Manant, t. Ili della Sa- 
tire Ménippée, p. 376. 

(6) Ibid., p. 556. 


Digitized by Google 



I POLITICI E LÀ LEGA. -H7 

Certamente non mancarono a que’ tempi sini- 
stri eccitamenti j e sacerdoti che brandito il cro- 
cifìsso magnificarono la vendetta e predicarono il re- 
gicidio. Giovanni Boucher, curato di S. Benedetto; 
Cueilly, curato di S. Germano l’Auxerrois; Guince- 
strCj curato di S. Gervaso; il Petit-Feuillant e venti 
altri predicatori non meno violenti, apprestarono il 
sanguinoso dramma di S. Gloud; e le loro terribili 
imprecazioni risonavano ancora nell’ anima di Gia- 
como Clément, quando dopo avere ricevuto tra le 
braccia della Montpcns’icr l’anticipato prezzo del suo 
delitto, corse all’assassinio di Enrico 111. Ma biasi- 
mando i furori in cui trasmodò il cupo genio delia 
Lega , troppo dimcnticossi quanto essa ingenerato 
avesse di grande. 

Non desta forse ammirazione, per mo’ d’esempio, 
la costanza con cui que’ della Lega difesero Parigi 
contro la fame e il vincitore d’Ivry? Tate fu la pe- 
nuria di vìveri nella capitale , che cinquanta mila 
uomini morirono d’inopia (4). Si fece pane colle os- 
sa; lungo le deserte vie vedevansi serpi avvolgersi 
a’ cadaveri : una madre pascevasi colle carni della 
sua genitura (2). Ciononostante non una voce con- 
sigliava la resa : solamente Panigarolle tra i predi- 
catori smarrissi d’animo un istante; ma svergognato 
per la sua fiacchezza , dovette togliersi l’ onta con 
un discorso che cominciava colle parole: Guerra, 
gtierra, guerra! (3) I curati vendettero i sacri vasi, 

(1) Procès-verbaux des états généraux de 1593, par M. Au- 
guste Bernard, préface, p. xlij. 

(2) Intorno l’assedio di Parigi vedi Mémoires de la Li gite , 
t. IV, p. 296 et scg.; Palma Cayet, t. Ili, p. 99; Labitte, 
p. 123. 

(3) Satire Ménippée, t. II, remarques, p. 139. 
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fusero palle coi sacri bronzi (d), e andarono armali 
d’alabarda c rotella in processioni che giudicar si 
debbono dagli effetti prodotti e non già da’ partigiani 
dileggi della Satira Menipea; altri finalmente, sic- 
come Edme Bourgoing, pugnarono da soldati e mo- 
rirono da martiri (2). 

Inutile sforzo I Estremo bagliore di una fiamma 
che vicina ad estinguersi arde ancora un istante più 
viva! L’accorrere del duca di Parma, e il levare 
l’assedio del re di Navarra non valsero a sostentare 
la Lega, sendo che in sè stéssa accoglieva i germi 
della propria rovina. Voler ridurre a salvamento il 
principio d’autorità accoppiando le viste di Grego- 
rio VII con un prematuro sviluppo della democra- 
zia, era una prova d’inaudito ardimento nella sto- 
ria: ma non è lecito infrangere la legge del tempo; 
e la Lega era ad una volta tròppo lontana e nel 
passato e nell’ avvenire. Quando fu. manifesto che gli 
sforzi del sacerdozio profittavano alla democrazia, 
la Lega cominciò a dissolversi. I gentiluomini, pi’o- 
motori della Santa Unione, stupirono delle conse- 
guenze d’una lega di cui a tutta prima non ave- 
vano penetrato l’importanza; e indietreggiarono at- 
territi (5) quando intesero articolarsi parole d’egua- 
glianza dal popolo, 'ausiliario ed organo del loro 
Dio. I prelati d’alto pareggio adombraronsi della 
tumultuosa popolarità de’ loro curati, si che la Lega 
alla fine non annoverava nelle sue file che quindici 
vescovi sopra centoquattro (4). Sisto V medesimo trcN 

(1) Labilte, p. 124. 

(2) Conviene di questo lo stesso Labilte che è tra i più violenti 
detrattori della Lega, p. 83 e 84. 

(3) Dialogue du Maheustre et du Manant, p. 470. 

(4) /6/d., p. 425. 
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vandoH per tal modo avviluppati nella democrazia^ 
ritrasse alla Lega il sostegno che aveale prestato 
a tutta prima. Non restavamo quindi che i curali di 
Parigi, i quali pure non avevan tulli nel cuore quel 
rispetto pel popolo, di che i loro sermoni andavano 
adorni. Che pensare dobbiamo dello zelo popolare di 
Giovanni Boucher, quando leggiamo in un suo li- 
bro, scritto in latino e pei soli letterali, che « colla 
parola popolo intender non si debbe quella turba 
confusa e disordinata, belva a più teste, che guidar 
si lascia da chiunque primeggi per ferocia e de- 
menza (i) ». 

Come ognun vede la forza delle cose moveva se- 
conda al trionfo ^e’ politici. Non stavano forse a loro 
prò gli Ugonotti che tirati avevano a sè, l’amabile 
e bellicoso genio del principe di Bearn, loro capo? 
11 carattere antifrancese che dava a’ioro inimici l’in- 
teressalo patrocinio di Filippo 11? Le secreto simpa- 
tie eie nascoste mene del parlamento di Parigi, di 
quello stesso parlamento che correndo il di 30 gen- 
naio del 1589 aveva aderito solennemente all’Unio- 
ne, e che durante l’assedio della capitale, vietato 
aveva che si parlasse di pace col re di Navarca (2)? 
1 Politici non erano spalleggiali, sostenuti dalla mi- 
steriosa e invincibile potenza che voleva fosse libera 
l’umana coscienza? 

La Lega doveva dunque essere inabissata dal na- 
turale andamento della storia; e giova riflettere che 
il vero struggitore di essa fu il suo capo, il duca 
di Mayenne. Introducendo egli nel consiglio della 

Quarantia quattordici membri copertamente ostili 

« 

(1) « Quse bellua multorum capìlum est, eie.... » De justa En- 
rici JII abdiqp,tìone , cap. IX, p. 11. 

(2) Procès-verbaux des états de 1593, préface, p. xlìj. 
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alla sovranità del popolo, aveva apprestata la rovi- 
na del potere de’ Sedici; la quale poi recò a com- 
pimento quando, sotto pretesto di punire l’assassinio 
del presidente Brisson, fece trarre al supplizio quat- 
tro de’ suoi capi popolo. A questo modo annicntavasi 
ciò che rappresentava il lato rivoluzionario e demo- 
cratico della lega, e le si mutava natura; poiché essa 
stava tutta nella prova d’una stretta alleanza tra la 
Chiesa e il foro, tra il sacerdote e l’uomo del popolo. 

Noto è bene come lo scioglimento del gran dram- 
ma avvenisse negli Stati del 4595, convocati ad eleg- 
gere un re. Su qual testa poserebbe mai la corona 
oscillante tra la casa di Lorena, l’infanta di Spagna, 
nipote dì Enrico II, e il principe di Bcarn? Il capo 

Politici, abiurando, recise ogni disputa e il Bear- 
nesc diventò Enrico IV. 

Ma la Lega, che attirando il suo nemico nel cat- 
tolicismo pareva fosse vittoriosa , restava vinta in 
fatto c irremissibilmente vinta, essendo che l’abiu- 
razionc d’Enrico non fosse sincera. 

E ciò appunto gli assegna un’alta importanza sto- 
rica. Enrico IV scrivendo a Gabriella d’Estrees: « Va- 
do a fare il salto pericoloso », e pensando che Pa- 
rigi valer potesse una messa, portava seco sul trono 
l'indifferenza in cose di religione. La Francia vi 
guadagnava l’editto di Nantes; primo rudimento di 
quella dottrina che la filosofia del secolo XVIll com- 
pletare dovea; primo passo verso la libertà indivi- 
duale. 

L’ingresso di Enrico IV in Parigi fu pertanto sa- 
lutato siccome principio di un’era novella. La Lega 
già affranta, fu appressata d’oltraggi; e la sua sto- 
ria scritta dai vincitori l’indomani del trionfo, non 
fu che uno sfavillante ed amaro libello. Mentre già 
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cadeva nell’oblio il Dialogo tra un Soldato della Lega 
ed un Plebeo, grave e melanconico testamento della 
moribonda Lega, la Satira Mcnippea, acquistava l’im- 
portanza d’un libro scritto per un trionfo. Si volle 
ch’essa servisse di documento agli occhi della poste- 
rità; e la Lega, giudicata da scrittori protestanti e 
posta in caricatura in un maestrevole libello , non 
ili altro che una setta turbolenta, avida, ridicola c 
venduta alla corte di Spagna. Si smentìcò che la 
maggior parte de’ Sedici, e principalmente Compans, 
Colteblanche, Acharie, Decreil, entravano ricchi nel- 
r Unione e sortivannc impoveriti (1); che il parla- 
mento chiamolli in giudizio nel dSOl, dopo la loro 
sconfitta, senza che una sola prova sorgesse ad ac- 
cusarli (2); che la venalità nella Lega fu eccezione 
e non regola; che le spese guerresche consumavano 
buona parte dell’oro del re di Spagna; che i fautori 
d’ una candidatura spagnuola erano in minoranza 
nell’ Unione; ch’essa non ebbe mai fondate speranze 
di riescita, siccome scriveva Panigarolle al duca di 
Savoia (3) ; e che finalmente , nel seno degli Stati, 
le prctenzioni di Filippo non trovarono più caldo 
ed eloquente avversario del celebre Guglielmo Rose. 

Vero è solo che la Lega ingenerò ciò che produr 
sogliono forti credenze soverchiamente esaltate, esose 
violenze cioè e generoso sacrificio. Ma dessa avvi- 
sando far prevalere con reciproco aiuto , idee reli- 
giose là cui vita andava spegnendosi e idee politi- 
che i cui tempi erano ancora immaturi, adopravasi 
all’ impossibile. 

(1) Dìalogue du Maheustre et du Manant, p. 430. 

(2) Ibid., p. 479. 

(3) Labilte, p. 102. 
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Enrico IV rappresentò la causa del suo secolo quan- 
do coU’edilto di Nantes fece risponsabile lo stato del 
mantenimento della tolleranza. Or sorgano i filosofi 
del XYlll secolo e Enrico IV sarà l’eroe di Voltaire, 
e i pensatori, sulle sue orme faranno nascere suc- 
cessivamente il razionalismo in filosofia , il regime 
delle guarentigie in politica , e il lasciar fare nel- 
r industria. 

Fu in tal maniera che l’ individualismo disvilup- 
pato dalla forma teologica in cui Lutero avealo in- 
volto, e spoglio del carattere violento impressogli da 
Calvino, mise radici in Francia. Egli pervenire do- 
vea al conquisto della società; ma abbisognava per- 
ciò che la borghesia, cui le sue dottrine precipua- 
mente attagliavano, diventasse la classe predominan- 
te. Sarà argomento della seconda parte di questo li- 
bro l’addimostrare in qual modo il divenisse. 
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BORGHESIA. 


PROGRESSO DELLA CLASSE CHE L’mDlVlDUALISMO REI!DER 
DOVEA IMPERANTE. 

Per borghesia io intendo 1’ assieme de’ cittadini , 
che possedendo strumenti di lavoro od un capitale, 
lavorano con mezzi propri , nè dipendono da altri 
che in determinata misura. 

Sono questi più o meno liberi 

11 popolo è il complesso di quc’ cittadini che non 
possedendo capitale di sorta, dipendono onninamente 
da altri per quanto risguarda le prime necessità della 
vita. 

Questi non sono liberi che di nome. 

La borghesia si sviluppò in Francia in modo me- 
raviglioso, concepi vasti disegni, rese grandi servigi 
alla causa dell’ umanità , e spalleggiata dal popolo 
compi grandi cose. Ma nel 4789, non avendo com- 
preso come fessele imposto di accogliere e di volere 
fratelli chi erale stato ausiliare, fece si che infurias- 
sero le successive tempeste. Innanzi però dire qual 
uso facesse del suo potere la borghesia, importa 
r indicare per quali vie 1’ acquistasse e lo consoli- 
dasse. 

Ora esaminando accuratamente come la borghesia 
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si sviluppò nella storia j si vedrà eh’ essa pervenne 
al godimento de’ diritti civili^ colle comuni; 

Al potere politico, cogli Stati generali; 

All’indipendenza della vita laica, coi parlamenti 
appoggiati dai filosofi; 

Alla sovranità industriale colle corporazioni d’arti 
e le maestranze; 

Colle comuni, distrusse l’aristocrazia feudale; . 

Cogli Stati generali, rintuzzò il potere regale; 

Coi parlamenti, scosse il giogo della Chiesa; 

Colle corporazioni d’arti e le maestranze, signo- 
reggiò il popolo. 

Noi andremo seguendola in queste diverse fasi del 
suo sviluppo: e poiché solamente le due prime erano 
compiute quando il protestantesimo penetrò in Fran- 
cia, per ora di quelle sole ci occuperemo. Le ultime 
due troveranno il loro posto nel quadro del XVlll se- 
colo. 
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CAPO PRIMO. 


PROGRESSI DELLA BORGHESIA. 


I COUOM. 

Borghesi e plebei. — La feudalità a’ tempi andati, e ciò che gli 
diede splendore e forza. — Le comuni non furono che l’orga- 
nizzazione militare della borghesìa. — La feudalità vinta da’ co- 
muni più che dal potere regale. 

Tra quanti tennero discorso del terzo stato , del 
suo sviluppo, de’ suoi destini, della gran parte ch’e- 
gli ebbe nella rivoluzione del 89, nissuno disse che 
nel suo seno istesso esistesse il germe d’una rivolu- 
zione più profonda e terribile. Il terzo stato formava 
forse una sola classe al disotto della nobiltà? E la 
divisione della società in borghesia e proletari, ri- 
sguardar si debbe siccome un fatto de’ nostri tempi? 
Error grave sarebbe il cosi giudicare. 

Scorrendo i documenti storici del medio evo, sia 
che trattisi di lettere patenti accordate ai comuni , 
o di leggi emanate dal re, riscontransi ad ogni tratto 
le parole, borghese e plebeo. E pel vero, esistevano 
ai disotto della nobiltà due classi affatto distinte. 
« Le abbiette persone del basso popolo, dice Loiseau 
nel Trattato degli ordini, non hanno diritto di qua- 
lificarsi borghesi, e ne abbiamo la prova in ciò che 
essi non pigliano parte alle dignità cittadinesche 
nè hanno voti nelle assemblee, nel che consiste la 
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borghesìa (4) ». A questo modo la distinzione è di 
tutta evidenza , e plebei erano quelli che non ave- 
vano diritto di prender parte negli affari della co- 
mune. 

11 diritto di borghesia costituiva dunque un pri- 
vilegio; ed è questo si vero che in generale non di- 
venivasi borghese che compiendo alcune formalità 
già determinate innanzi^ e dietro condizioni che non 
tutti potevano soddisfare. Cosi leggiamo in un editto 
di Filippo il Bello, del i327: 

« Se alcuno entrar vuole in qualche borghesìa , 
deve portarsi al luogo di cui domanda d’ essere bor- 
ghese e presentar si deve al bailo del luogo od al 
suo luogotenente od al sindaco quando riceve i bor- 
ghesi , e dire a cotesto magistrato: « Signore, io 
« vi domando la borghesia di questa città , e sono 
« pronto a fare ciò che è mio dovere ». Allora il 
primo console od il suo luogotenente, od il sindaco 
in presenza di due o tre borghesi della città , e il 
cui nome va scritto in atti, riceverà guarentigia del- 
r ammissione alla borghesìa c che il recipiendario 
edificherà o compererà entro un anno e un giorno 
una casa del valore non minore di sessanta soldi 
parigini ». 

Non è da credersi che questo editto statuisse un 
diritto novello, mentre solo constatavano uno esi- 
stente. Riasceudendo all’epoca della grande insurre- 
zione de’ comuni e scorrendo lo Statuto di Laone , 
che fu modello a tanti altri, leggiamo nell’articolo i5: 
■ « Chiunque sarà ricevuto in questa pace (comune) 
dovrà entro un anno edificarsi una casa o compe- 
rare vigneti, 0 portare nella città bastevole quantità 

(I) Traité des ordres, chap. IX, n.° 8. 
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de’ suoi beni mobili , onde soddisfare alla giustizia 
quando mai nascessero motivi di lamentanze contro 
di lui w. 

Nella Francia del medio evo, cosi smembrata e di- 
visa, e in cui tante città vivevano l’ima dall’altra 
isolate , ove erano tanto diverse le leggi e neppur 
trovavasi l’unità di lingua, naturalmente il diritto di 
borghesia non conseguivasi dovunque con identiche 
condizioni. Cosi stando agli statuti di Calais, per otr 
tenere la borghesia pagar dovevansi venticinque soldi 
tornesi, e quaranta cogli statuti di Metz. Nella co- 
mune di Gorgue volevansi quattordici patards, ed a 
Nieuport si lasciavano arbitri gli scabini. In alcune 
città conseguivasi col matrimonio, in altre colla pre- 
scrizione ; in altre poi bastava essere figlio di un 
borghese. Ma il fatto generale, saglicntc, indubitato, 
che desumesi da differenti statuti, è il vallo che se- 
para borghesi e plebei. 

« Quando un non-borghesc, cosi lo statuto di Gor- 
gue, succede a un borghese, pagherà pel diritto di 
successione la tredicesima parte del valore de’ beni 
siti nella detta città ». 

Ciò posto, noi siamo d'avviso che fu coll’aiuto dei 
comuni, che la borghesia pervenne ad abbattere il 
regime fendale. 

Qual meravigliosa lotta si è questa tra signori e 
comuni! Qual sorprendente epopea! Quivi gente da 
traffico, artigiani, figli de’vinti si agitano fra le ere- 
ditarie catene] là guerrieri vaghi di singolari intra- 
prese, animati da indomabile orgoglio e che sprona 
l’innata sete di battaglie. Non è ovvio il presumere 
che fra queste due società affrontantesi toccherebbe 
alla prima la sconfitta? E perchè avvenne il con- 
trario? 
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Dopo il 4789 parlossi del regime feudale con so- 
perchio disprezzo. Ma era pur grande la forza che 
la società feudale sì disdegnata attingeva nella sua fede 
generosa ed ardente! Sullo séorcio del XI secolo uu 
monaco pensa che liberare si debbano da schiavitù 
i cristiani di Terra Santa e togliere agli infedeli il 
sepolcro del Redentore degli uomini. Alla sua voce 
la società feudale è scossa da fremito generoso. Senza 
un sistema d’amministrazione che ne renda concordi 
le mosse , senza un legame politico che riunisca i 
frammenti che la compongono , eccola commoversi 
a un giorno istesso, quasi a un’ istess’ ora j e colla 
.sola stretta d’ un legame morale , levarsi in subito 
impeto per correre in ignote contrade. I pellegrini 
veston le armi; disertansi e forse per sempre i ca- 
stelli j gli scudieri stan presti 3 i cavalli nitriscono, 
sventolano gli stendardi , l’ esercito avviasi. Seppe 
forse il moderno incivilimento, si dotto, sì operoso, 
sopratulto in Francia, produrre più energico, più 
entusiastico movimento? 

Alla forza morale che inspirano le forti credenze, 
quella accoppiavasi che è vivificata l’idea del sacrifi- 
cio: idea che mai non trovò più viva e feconda appli- 
cazione che al medio evo. La cavalleria non fu un’i- 
stituzione , nè fu sistematica nelle sue origini , ma 
nacque siccome naturale prodotto de’ costumi sem- 
plici , stranamente accoppiati dì ferocia ed amore, 
della feudalità. 11 giovinetto ammesso agli ordini ed 
alla vita de’guerrieri giurava « difendere il buon dritto 
dei deboli, quali vedove, orfani c damigelle in giu- 
sta causa ». Alla vigilia, 0 due giorni innanzi l’am- 
missione il postulante coprivasi di rossa veste sic- 
come simbolo della sanguinosa via che percorrere 
dovea nel raondo^ e indossavala sortendo dal bagno 
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perchè bisogna offrirsi puro al sagriiìcio. 

Se noi seguiamo queste formalità lino aU’cstremo, 
tutto ci si presenta semplice e commovente, pieno 
di grazia, c di grandezza. Arriva il candidato alla 
Chiesa , piega il ginocchio innanzi al Signore che 
deve armarlo cavaliere, e che gli dice: « Con qual 
animo entrate voi neU’ordine? se vi cercate ricchez- 
za, riposo, onore senza onorare la cavalleria, voi 
ne siete indegno >. Di qui quelle tradizioni di ge- 
nerosità con tanta religione osservate, di qui quella 
protezione errante accordata per si lungo tempo alla 
sventura. 

I costumi erano, senza dubbio, spogli di genti- 
lezza , e cionullameno a traverso a questo traboc- 
camento di passioni brutali che dalie guerre private 
ritraevano sempre nuovo alimento, la donna ci ap- 
pare protetta con passione, onorata al pari di Dio, 
e fatta onnipotente dalia sua debolezza. Bajardo, 
come si legge nella sua storia , rifiutò di ricevere 
al torneo di Carignano in Piemonte il premio che 
si era meritato, dichiarando che tutto l’onore della 
giornata era dovuto al manicotto che aveva avuto 
in dono dalla sua dama, e che venne, soggiunge 
lo storico, alla dama restituito. 

Che di più bizzarro di questa sovranità calma , 
sorridente, preziosa perchè fragile, librandosi cosi 
al di sopra dell’ impero violento della spada? Non 
può mettersi in dubbio che questo culto della donna 
non emani dalla filosofia cristiana; ma è una delle 
glorie del feudalismo l’avere così facilmente per- 
messo che il cristianesimo penetrasse nelle sue isti- 
tuzioni per ingentilirlo. 

La società feudale si mostra quindi nella storia 

BL4NC. I. 9 
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appoggiata ai tre grandi poteri che assicurano la 
durata delle società; la fede, il sacrificio, l’amore. 

Studiata la storia del feudalismo negli scambie- 
voli rapporti dei possessori di feudi, non si può a 
meno di essere colpiti da quanto di nobile c di mo- 
rale risplcnde fin anche nella loro ineguaglianza, li 
signore doveva soccorso e protezione al vassallo ; 
questi affezione c fedeltà al suo signore. Erano que- 
ste le basi del contratto su cui riposavano rinvesti- 
tura e l’omaggio. Perdeva così il comando la sua 
durezza, e aH’obbedienza non era associata l’ umi- 
liazione. Oltre di che questa reciprocità di doveri 
stabiliva fra i diversi membri della gerarchia feu- 
dale il solo genere di eguaglianza possibile in una 
società ancora imperfetta tra il forte e il debole. Ciò 
non pertanto siccome non esisteva unità politica, e 
al centro di tale società non si trovava alcun po- 
tere, la cui estensione lo ponesse in grado dì ar- 
rivare a tutti i punti estremi, si commisero iniquità, 
si sbrigliarono passioni. Avvenne che i grandi feudi 
allargarono i loro confini a danno dei piccoli, c che 
la protezione alla quale il vassallo aveva diritto si 
cambiò in pretesto di usurpazione, o in sorgente di 
tirannide: si vide qualche volta la ragione concul- 
cata , c trionfante la forza. Ma ad operare siffatte 
violenze era d’ uopo rimovere non pochi ostacoli ; 
e se al reggimento feudale non mancavano abusi, 
aveva pur anche le sue garanzie. 11 vassallo ingiu- 
stamente aggresso dal suo signore, trovava nel si- 
gnore più alto locato un protettore; e tutti questi 
parziali domiilii erano tra loro vincolati da tale ca- 
tena, che ne rendeva naturale l’equilibrio. 

11 feudalismo, eonsiderato nei rapporti dei signori 
coi loro coloni e coi loro servì , si presenta senza 
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dubbio in una luce molto meno vantaggiosa. Tutto 
vi c arbitrario, odioso; è l’abuso insolente della 
forza, è l’eccesso della vittoria fatto spaventoso dal- 
l’intemperanza. E ciò iiullameno credete voi che la 
condizione dei proletari dei nostri giorni sia molto 
preferibile a quella dei servi de’tempi andati? Tro- 
vavano i servi nella sicurezza un compenso alia man- 
canza dì dignità. Essi potevano senza timore arre- 
stare il pensiero al loro domani. Se gemevano sotto 
una dura tirannide, la vedevano almeno in faccia 
questa tirannide, la toccavano, per dir così, colle 
dita, potevano indicarla col suo proprio nome. Oh 
quanto è più pesante la tirannide che ai nostri di 
è l’espressione di quella parola terribile, vaga, la 
miseria ! La libertà colla miseria c l’ isolamento è 
pure una schiavitù, e quale schiavitù, mio Dio! 11 
dispotismo feudale era negli uomini, il dispotismo 
cittadino sta nelle cose ; dispotismo misterioso che 
si prova dovunque, che in nessuna parte sì vede, c 
sotto il quale l’indigente si sente oppresso a morte 
senza poter additare chi l’uccida. Se dalla grandezza 
adunque delle calamità che genera un reggimento 
dobbiamo prender norma a giudicare della sua in- 
stabilità, il feudale non doveva avere minore soli- 
dità di quella che ne presenta il reggimento che si 
elevò sulle sue rovine. 

Noi abbiamo riconosciuto che la società feudale 
era deficiente di unità nel suo insieme, ma questo 
stesso difetto la rendeva naturalmente più durevole. 
L’ unità se giova all’ azione non può non giovare 
egualmente alla reazione. Dovunque il potere si 
mova facile e vigoroso, sono formidabili e decisivi 
i moti rivoluzionari della socieià che non si sente 
felice. Imaginate un paese nel quale la centralizza- 
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zione sia eccessiva, il potere si manterrà forte fin- 
ché avrà vita, ma basterà una sorpresa per cambiar 
faccia alta società. La società feudale aveva mille 
teste; abbatterle di un sol colpo era cosa impossi- 
bile; quindi dal X ai XVI secolo quante scosse par- 
ziali , quanto alternarsi di sconvolgimenti ! Pure il 
feudalismo si mantenuc saldo, nè v’ è da meravi- 
gliarsene. Tutti i signori si accampavano in mezzo 
alle loro terre, vivevano isolati nelle loro castella; 
le rivoluzioni dovevano essere locali come la tiran- 
nide che le provocava. 

Ciò nuiiameno il reggimento feudale aveva i suoi 
vizii propri. La gerarchia delle persone in un tale 
sistema era, come è noto, foggiata sulla gerarchia 
delle terre. La prestazione del servizio feudale era 
in ragione del dominio che si possedeva. La gerar- 
chia feudale doveva quindi crollare il giorno in cui 
venisse distrutta la gerarchia territoriale che ne era 
il fondamento e il modello. Era egli possibile il con- 
ciliare la conservazione della gerarchia territoriale 
colla facoltà accordata ai proprietari di alienare i 
loro beni? Certo che no. Nell’inalienabilità delle 
terre stava per conseguenza il principio vitale del 
feudalismo. Ed è perciò che fino al regno dei Valois 
fu severamente proibito ai nobili di vendere i loro 
feudi senza permesso dei re. Questa interdizione però 
non ebbe lunga durata. La abrogarono infatti le or- 
dinanze dei Valois. Dopo Guy de Tournebu, signore 
di Maisy, e di Laise, al quale nel 1292 fu accor- 
dalo di vendere una parte delle sue terre per una 
somma determinata , le alienazioni autorizzate si 
fecero sempre più frequenti. Il reggimento feudale 
ne fu mortalmente colpito, e Io doveva. In Germa- 
nia, in Polonia, in Inghilterra specialmente il feu- 
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datismo fu sempre forte perchè in questi differenti 
paesi la proprietà delle terre si è perpetuata nelle 
stesse famiglie nella persona dei primogeniti senza 
divisione nè alterazione ; perchè i diritti di primo- 
genitura c di sostituzione furono rispettati come in- 
violabili; perchè finalmente la proprietà territoriale 
ebbe per carattere dominante l’ immutabilità. Ciò era 
difficile in Francia a cagione dell’indole stessa della 
nazione, indole inquieta, peregrinante, cosmopolita, 
che strascinava lungi dai loro dominii i possessori 
di feudi quasi tutti animati da smodato amore di 
avventure, e sprezzatori nati delle cure della vita 
rustica. Era impaziente il desiderio che li signoreg- 
giava di sortire dalle loro terre, dalle loro castella, 
chiamati ora da un torneo, ora da una spedizione 
contro gli Inglesi, ora da un pellegrinaggio pio ad 
un tempo e sanguinoso. Questa vita tutta esteriore 
non poteva essere sostenuta che con enormi spese: 
si credevano indispensabili superbi cavalli, ricche 
armature, feste brillanti, si sperdevano le ricchezze 
corteggiando le dame. Di ritorno ai loro focolari 
tutti quei prodi si trovavano coperti di debiti. Suc- 
cedevano litigi ai quali poneva termine l’alienazione 
di terre. 11 potere reale vi si prestava assai volen- 
tieri in odio della nobiltà; e i parlamenti, emana- 
zioni delle plebi conquistate rendeva più rapida an- 
cora la china che conduceva all’abisso i ciechi di- 
scendenti della razza conquistatrice. Esisteva adun- 
que nella costituzione del feudalismo, combinata colla 
natura particolare dell’indole francese, un vizio ra- 
dicale, che presto o tardi ne rendeva inevitabile la 
caduta. Ad onta di tutto questo un tale reggimento 
racchiudeva in se stesso germi di vita bastanti a 
mantenersi lungamente, ove il libero suo sviluppo 
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non fosse stato contrariato da un estraneo elemento. 
Il feudalismo crollò sotto lo sforzo della borghesia 
ordinata in comuni. 

Si è molto e variamente scritto intorno ai comuni. 
La prima (|uistione che si affaccia è questa: che cosa 
erano i comuni considerati nella loro origine? La 
risposta è scritta in tutte le carte (1): i comuni 
erano federazioni di terrazzani che si obbligavano 
sotto fede di giuramento a sostenersi reciprocamente. 

Quanto al fine che si proponevano i terrazzani nel 
legarsi in federazione è assai facile il definirlo. I ter- 
razzani erano oppressi da taglie arbitrarie; non ave- 
vano facoltà di testare; senza licenza del loro signore, 
che ne faceva mercato, era interdetto lo stato eccle- 
siastico ai loro figli, alle figlie il matrimonio; in una 
parola, non avevano il godimento integrale di al- 
cuno dei diritti di cui si compone la civile libertà. 
Se le città adunque si ordinarono in comuni non 
ebbero, di mira che il conseguimento di questi dif- 
ferenti diritti, e allo stesso tempo di stabilire una 
forza militare che valesse a farli rispettare. Ne fanno 
prova le carte (2). 

(1) Ecco alcani esempi: cilarll lutti è impossibile. Carta dì Bray; 
■ Onnes communiam jurabunl «. Ree. des ordon., t. XI, p. 296. 

Carte di Compiègne e dì Crespy nel Valoìs: < Juraverunt qtiod 

• alter alteri secundum opinìonem suam auxiliabitur >. Ree. des 
ordon., I. XI, p. 241, e 305. 

Carla di Dourlens: < Unusquisqne jurato suo fidem, vim, anxi> 
< lium, consìlìumque prmbebil *. Ree. des ordon., t. XI, p. 311. 

(2) Carla accordala da Filippo Augusto nel 1189, alla Città di 
Sens, art. 12: « Morluas autem manus omnino excludimus*. Ree. 
des ordon., t. XI, p. 262. 

Carta accordala nel 1182 alla citlà di Chaumont, art. 1. « Ut 

• omnes qui in eadem permanent communìtate ab omni tallia.... 

• lìberi et immunes jure perpetuo permaneanl ». Ree. des ordon., 
\. XI, p. 225. 
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Parmi che Agostino Thierry siasi ingannato sulla 
•natura e sulla forza del movimento comunale, quan- 
do scrisse (l): «A sicurezza della loro associazione 
i membri del comune costituivano dapprincipio tu- 
multuariamente, e in seguito di un modo più re- 
golare un governo elettivo alla foggia, sotto alcuni 
rapporti, del governo municipale dei Romani, e sot- 
to altri allontanandosene ». Questo governo elettivo 
delle città non ha la più piccola connessione alla for- 
mazione dei comuni. In quasi tutte le città delle Cal- 
ile esisteva già assai prima che vi avesse principio 
il movimento comunale dal quale Agostino Thierry 
lo fa derivare. Chi scorresse quelle carte che sono 
l’unica storia dei comuni non vi troverebbe alcuna 
analogia sia coll’elezione fatta dai terrazzani del- 
l’anziano e degli scabini, sia colle attribuzioni della 
magistratura locale. Vi si tiene parola per verità di 
anziano, di giurati, ma solo cóme di magistrati, di 
cui la giurisdizione è da lungo tempo riconosciuta, 
e non ha bisogno nè di essere creata, nè tampoco 
di essere definita. Ciò ha fatto assai bene rimarcare 
Guizot (2) parlando della carta di Laon j ma chi 

Carla di Soìssons, art. 5. « Uomines eliam communionis liujus 
« u\ores quascumque voluerinl, licentia a dominìs requisita, acci- 
« pieni, et si domini hoc concedere voluerint, et absque consensu 
« et concessione domini sui atiquis uiroreni alterius potestalis du- 
« xerit, et si dominus snus in eum imptacttaverit, quinque tantum 
« sotidis illi inde emendaverii *. Ree. des ordon., t. II, p. 2t9. 

Agostino Thierry citando questo ultimo articolo della carta di 
Soissons ha ammesso la parola tantum, ammissione grave perchè 
è precisamente la parola che esprime il limile fissato alte pre- 
tensioni del signore: il sopprimere questa parola è cambiare il 
senso della citazione. 

(1) Lettres sur l’histoire de France, p. 256. 

(2) Cours d'histoire moderne, p. 133, 
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svolgesse accuratamente la raccolta delle ordinanze 
potrebbe vedere che ciò che è vero relativamente 
alla carta di Laon ^ lo è egualmente di tutte quelle 
che sono nate dall’insurrezione dei terrazzani con- 
tro i signori. Nelle città nuove soltanto dove tutto 
doveva crearsi si incontraho delle regole risguar- 
danti r amministrazione della città a mezzo di uf- 
ficiali municipali. Le città, io lo ripeto, ordinandosi 
in comuni non ebbero altro fine che di conquistare 
il libero sviluppo della vita civile e militare, e non 
di ottenere franchigie municipali, delle quali erano 
già da lungo, tempo in possesso^ 

Ebbero gran torto gli scrittori di confondere la 
storia dei munieipi con quella dei comuni. Sono due 
storie intieramente distinte: i comuni, militari per 
natura, non hanno indole amministrativa. 11 feuda- 
lismo aveva fondato il suo impero colla spada , e 
colla spada era d’uopo distruggerlo. Al tempo della 
istituzione dei feudi l’esercizio delle armi non era 
permesso che a coloro i quali vivevano nobilmen- 
te (4): or bene l’istituzione dei comuni nacque dalia 
necessità di abolire questo privilegio oppressivo. 'lutti 
i documenti storici del Xll secolo fanno fede dell’in- 
dole apertamente militare dei comuni. Essi erano, 
fuor di dubbio, in possesso del diritto di pace c di 
guerra. In forza della carta di Villcneuve nel Bo- 
vese nessuno poteva, durante il corso di una spe- 
dizione, prestar danaro a un nemico del comune, 
c la carta di Bauvais vietava a qualunque terraz- 
zano di parlare a un nemico del comune durante 
la guerra (2). A un ordine dei magistrati era de- 


ci) Tnùté de la noblesse,^u de La Roque, cap. tu, p. 10. 
(2) Ree. des ardori., t. XI, p. 624. 
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bito di ogDi abitante di Rouen di sortire dalla città 
armato: il contravventore era condannato ad un’am- 
menda ^ o alia demolizione della sua casa. Si legge 
finalmente nella carta di Roye che se alcuno porta 
danno al comune^ e in seguito ad intimazione del- 
l’anziano rifiuta di risarcirlo^ l’anziano deve mar- 
ciare alla testa degli abitanti per distruggere l’abi- 
tazione del colpevole, promettendo soccorso il re, 
quando si tratti di un luogo munito, del quale i 
membri del comune non siano forti abbastanza per 
rendersi padroni (4). Il far la guerra adunque non 
era per i comuni semplicemente un diritto, era un 
dovere. Narra Sugerio, che Luigi il Grosso avendo 
posto assedio a Thury, i comuni delle parecchie del 
paese vi presero parte. Qual significato, avrebbe qui 
la parola comuni se non fosse sinonimo di milizie? 
Orderico Vitale autore contemporaneo all’istituzione 
dei comuni dice: positivamente unico oggetto dei co- 
muni essere stato l’obbligo del servizio militare (2). 
E vi aggiunge: «Dopo il regno di Filippo I, Luigi VI 
si vide costretto ad implorare il soccorso di tutti i 
vescovi di Francia per far argine alle sedizioni c 
ai ladronecci che desolavano il suo regno. Furono 
allora stabiliti i comuni ». 11 dotto di Bréquigny nel- 
l’egregia sua prefazione al voi. XI della raccolta delle 
ordinanze nutre sospetto che Orderico Vitale dal fon- 
do del suo chiostro abbia fatto troppo onore ai ve- 
scovi] ma in qualunque conto voglia tenersi una 
tale opinione, chiaramente appare dal passo che noi 
abbiamo citato, che ai tempi di Orderico Vitale i 
comuni erano considerati come i terrazzani in armi. 


(1) Ree. de$ ordon., I. XI, p. 228. 

(2) CoUection des histoires de Norntandie, par Duchesne. 
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Eccone altra prova^ e convincente. Allorquando una 
città non era comune seguiva alla guerra il suo si- 
gnore, il quale d’altra parte secondo i doveri del 
suo feudo si metteva agli ordini del re: se al con- 
trario una città era comune, al re direttamente era 
tenuta di prestare il servizio militare. Che deve con- 
cbiudersi da ciò, se non che il diritto di comune es- 
sere il diritto accordato alle città di far la guerra, 
posposti tutti i vincoli del feudalismo? Queste carte 
per ultimo che consacravano le conquiste dei ter- 
razzani non erano esse veri trattati di pace ? La 
carta concessa nel 4428 da Filippo Augusto è de- 
signata dalle parole « instilutio pacis (4)>. biella 
carta accordata nel 4442 a vari luoghi dipendenti 
dall’abbazia di Aurigny si legge: « Habeant com- 
muniain prò pace conservanda (2) ». Ugo vescovo 
di Chartres in una lettera diretta a Luigi VI, indica 
la carta d’Amiens colle espressioni « pactum pa- 
cis (3) ». La parola j>ace è costantemente impiegata 
in opposizione alla parola comune. 

Del resto si sa come sotto i re della seconda stir- 
pe si formavano gli eserciti. I cavalieri erano tutti 
nobili; le città davano i fanti; e questo loro dovere 
coincide precisamente colla istituzione dei comuni , 
dei quali determina cosi la vera natura. A mezzo 
dei comuni la borghesia non solo si pose in istato 
di difesa contro i possessori dei feudi, ma si assi- 
curò un posto stabile negli eserciti, e attirò insen- 
sibilmente a se stessa una parte della potenza mi- 
litare. 

(1) 7?cc. des ordon., I. XF, p. 185. 

(2) Jbid. p. 308. 

(3) Yvon. Carnol. Epistola, p. 446. 
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11 colmine adunque è un’ associazione militare 

, sorta dalla ribellione ordinata dei terrazzani coq- 
, tro i signori. 

/Da questa definizione nasce tra il municipio^e il 

comune una distinzione profonda e che ci sembra 

non essere stata fin qui notata. 

Il municipio è la città considerata in se stessa ; 
il comune è la città considerata ne’suoi rapporti-eoi 
suoi dominatori. 

11 municipio è la borghesia che amministra se 
stessa a mezzo di magistrati elettivi. 11 comune è la 
borghesia che col ferro alla mano detta patti al- 
r oppressore feudale. 

Volete una prova manifesta della verità di questa 
distinzione? La carta di Guise concessa nel 4279, ac- 
corda alla città il diritto di avere giudici elettivi, le 
dà un potere municipale; e d’altra parte le vieta in 
un modo espresso fin’ anche il desiderio di costituirsi 
in comune. Comune c municipio sono dunque due 
cose csenzialnicnte distinte. 

Agostino Thierry nelle sue considerazioni sulla 
storia di Francia ha citata la carta di Guise; ma 
nella clausola singolare che noi abbiamo trascritta 
non ha veduto che un curioso esempio dell’ odio e 
dell’ apprensione clic si attaccarono lungo tempo al 
nome di comune (4). Questa spiegazione è eviden- 
temente inadequata. Perche quest’odio attaccato al 
nome soltanto? I nemici della borghesia odiavano 
la cosa. £ perche? perchè la parola comune non si 
associava a idee di privilegio municipale, di ele- 
zione, di magistratura urbana, ma di ribellione, di 
conflitto, di guerra. 

(1) Considérations sur l’histoire de France, cap. t, p. ^95. 
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Lione ebbe sempre un corpo municipale la di cui 
origine risale agli imperatori romani. Ora il parla- 
mento emanò nel 4273 un decreto cosi concepito : 
« Lfone non avendo mai avuto nè università nè co- 
mune (4) ». Àgli occhi àdunque degli autori di un 
tale decreto municipio e comune ^ erano cose af- 
fatto distinte. 

> É facile concepire come la parola comune sia 
stata fin dalla sua origine estesa a quelle città che 
furono abbastanza fortunate per ottenere, senza far 
uso delle armi, carte foggiate su quelle che altre 
città vicine avevano conseguito colla spada ; come 
per una di quelle alterazioni che nella storia delle 
lingue tanto frequentemente si presentano, la pa- 
rola comune sia stata poco a poco sviata dal suo 
propria e primitivo significato; come per ultimo si 
debba al suo senso moderno di equivalere al voca- 
bolo intieramente romano di municipio. Ma non è 
per questo men vero che per comprender bene i 
comuni , spiegare la loro indole particolare, e co- 
noscere la parte che ebbero nella storia, è d’uopo 
prima di ogni cosa esaminare gli scritti contempo- 
ranei alla loro istituzione, e le carte dove si tro- 
vano riuniti tutti i titoli della loro esistenza. 

Cosi col XVI secolo , in cui , come si vedrà più 
avanti, si sollecitò il decadimento del feudalismo, 
la parola comune va in disuso, e le succede quella 
di comunità fino al 4789 in cui è riassunta, c cosi 
definita; « I cittadini francesi sotto il rapporto delle 
locali relazioni che nascono dalla loro convivenza 
nelle città, e in alcuni circoli dei territorio delle 
campagne, formano i comuni». 

(I) De Bréqulgoy nella prefazione al t. VI da Ree. des ordon., 
cita il fallo senza dedurne le conseguenze. 
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Rayoouard scrisse un libro sul diritto municipale. 
Con curiosità paziente e sincera egli ha seguito tra 
le tenebre dei primi tempi delia nostra storia le ve- 
stigio del municipio romano; e siccome fin nei se- 
colo XII travedeva, gli antichi municipi, cosi riferì a 
tempi anteriori all’ invasione dei barbari l’ origine 
dei comuni francesi, rinegando tutto quello che il 
movimento comunale aveva avuto di spontaneo, di 
originale, e per cosi dire di indigeno. 

Dopo di lui venne Agostino Thierry che meravi- 
gliato delle grandi lotte sostenute dalle città del me- 
dio evo, credette di poterne far discendere la vita 
della borghesia, e dall’insurrezione ripete ciò ch’egli 
chiama una sopraorganizzazione del governo muni- 
cipale delle città. Errore patente, perchè colà dove 
si vede un comune stabilirsi tumultuariamente si 
trovava già un anziano co’ suoi assessori , eredità 
legata dalla società romana alle città delle Gallie. 

Cosi siamo d’avviso che Raynouard e Thierry, tra- 
scurando la distinzione che noi abbiamo indicata, 
abbiano entrambi commesso in senso diverso due 
errori egualmente gravi. L’uno ha detto dei comuni 
ciò che non era vero che rispetto ai municipi, l’al- 
tro dei municipi ciò che non era vero che rispetto 
ai comuni. 

Quanto a Guizot, non sapendo come conciliare que- 
sti due opposti sistemi, si è appigliato al partito di 
assegnare al comune molte origini diverse, creando 
così un terzo sistema abbastanza vasto perchè l’opi- 
nione di Raynouard potesse trovarvi luogo allato a 
quella di Thierry. 

Si, l’associazione comunale è stata la forma mi- 
litare della vita dei popolo, e nulla più. Tutto lo 
prova, tanto le circostanze del progressivo decadere 
dei comuni, come le leggi della loro formazione. 
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Imperocché, in qual tempo la vita comunale ha 
cominciato a indebolirsi, a spegnersi? In qual tem- 
po scompaiono quelle carte con tanta fatica conqui- 
state? Allora precisamente quando il feudalismo al 
quale erano state estorte si lascia disarmare dai re, 
e rovina. 

Guizot fu troppo assoluto allorquando ha ristretto 
il periodo feudale tra il X e il XIV secolo. « Voyez, 
« esclama Montaigne parlando del feudalismo al XIV 
«f secolo, voyez aux provinces éloignées de la cour, 
« nominons Bretaìgne, par exemple, le train, les 
«subjecls, les officiers , les occupations, le Service 
« et cérémonie d’ un seigneur retiré et casanier , 
« nourri entre ses vassaux, et voyez aussl le voi de 
« son imagination ; il n’ est rien de plus royal : il 
« entend parler de son maitre une foìs l’an, comme 
« du roi de Perse , et ne le recognoit que par 
« quelques vieux cousinages que son secrétaire tient 
« en registre ». 

Il feudalismo non mancava adunque dì splendore 
anche ai tempi di Montaigne. Gontuttociò non si può 
non riconoscere che i secoli XI, Xll e Xlll formano 
la parte più prominente della storia feudale. Già co- 
mincia a sparire quella terribile confusione che si 
presentò sotto i successori di Carlo Magno, senza 
vedersi però ancora quell’ordine uniforme sul quale 
doveva più tardi elevarsi onnipotente l’ autorità re- 
gale. La gerarchia dei feudi non si costituisce de- 
finitivamente che dal X al XIV secolo. Dall’alto delle 
loro rocche circondate da burroni e precipizi scen- 
dono ad ogni istante uomini intrepidi, avidi di bot- 
tino, impazienti di riposo, c alia cui violenza nes- 
sun potere umano ha il diritto di imporre catena. 
La guerra è dovunque: si costruiscono bastioni in- 
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torno alle chiese ; si scavano fossati all’ ingìro dei 
monasteri, da un capo all’altro della Francia il feu- 
dalismo si mostra a cavallo e in armi. 

È dunque a quel tempo specialmente che i co- 
muni sono chiamati a fare la loro comparsa nella 
storia ; ed è appunto ciò che accade. Accoppiata a 
questa vita del feudalismo così attiva, cosi vigorosa, 
cosi splendida fin anche ne’ suoi eccessi e ne’ suoi 
ladronecci la storia ci mostra l’esistenza dei comuni 
forte, libera, onorata dai re quanto poteva esserlo. 
A frenare lo spirito vagabondo dei signori sono sta- 
bilite milizie cittadine, veri comuni permanenti. Pre- 
cipuo dovere degli ufiìcìali municipali è il vegliare 
alla conservazione dei bastioni , il provvedere alla 
difesa della città. Nell’anziano sono concentrati ì di- 
ritti del comando ; a lui è confidata la cura delle 
fortificazioni] nelle sue mani sono depositate le chiavi 
della città. Si vanno in ogni dove formando legioni 
di arcieri c di balestrieri; e, non appena è inventata 
la polvere, compagnie di archibugieri vengono a in- 
grossare le squadre dell’esercito cittadino. Come si 
coltiva lo spirito militare fra questi soldati delle 
città? Ora si concede loro il diritto di vestire le as- 
sise del re, ora si accordano loro esenzioni da im- 
poste, come si praticò nel XV secolo per i balestrieri 
di Parigi e di Kouen, ora finalmente si stabiliscono 
feste per animare coi titoli onorifici di re dell’ ar- 
chibugioj re della balestra i terrazzani che si dedi- 
cano a esercizi militari. 

Cosi dal X al XIV secolo la potenza militare del 
feudalismo è bilanciata dall’ordinamento militare 
del popolo. Mancando una di queste forze, l’altra 
divenuta inutile viene necessariamente cessando; e 
cosi accade. 
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Infatti trasportiamoci allo scorcio del XIII secolo. 
Già il feudalismo comincia a indebolirsi. Nella sua 
indipendenza militare stava tutta la sua forzai ma 
Filippo il Bello nel -1296, proibisce con apposita or- 
dinanza tutte le guerre private per tutto il tempo 
che durerà la sua guerra « statuii quod , durante 
« guerra sua , nulla alia guerra fiat in regno ». 
Ecco adunque ristretto a profìtto della corona il di- 
ritto di guerra. La proibizione pronunciata da Fi- 
lippo il Bello è richiamata in vigore nel \Z\k e nel 
1533: un decreto del re Giovanni colpisce delle pene 
le più severe tutte le guerre private. Si disarma cosi 
il feudalismo. 

Cosi da (|uel momento i comuni spariscono dalia 
storia. Finché il feudalismo dall’alto delle sue roc- 
che minacciava le città , furono queste costrette a 
tenersi in armi, e vi ebbero comuni. Cessato il pe- 
ricolo si potè far discendere dal campanile della 
chiesa il fanciullo colà collocato ad annunciare l’fiv- 
vicinarsi del nemico^ e non vi furono più che mu- 
nicipi. 

Di questo modo assai naturalmente si spiega ciò 
che gli storici hanno chiamato decadenza dei co- 
muni nei secoli XIV e XV. Essi vennero morendo 
dal momento che compresero l’ inutilità della loro 
esistenza. Nè mancano esempi di alcuni che, stanchi 
di pagare 1’ annuo canone, prezzo della carta che 
la cupidigia dei rè aveva loro venduta, chiesero di 
essere sollevati del diritto di comune come di un 
peso. Così operò nel 1325 la città di Soisson. Egli 
è vero però che altre città si rassegnarono meno 
facilmente all’abolizione di un ordine di cose, che 
le confortava di generose rimembranze] ma la re- 
sistenza non fu nè generale nè animata. La scom- 
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parsa dei comuni non fu, per vero dire, che il di- 
sarmamento volontario del popolo. 

Le cose erano spinte tant’oltre verso il mezzo del 
secolo XV, che Carlo VII potè d’un tratto, e senza 
ostacoli impadronirsi della potenza militare del po- 
polo istituendo i franchi arcieri, e di quella del feu- 
dalismo istituendo le compagnie di ordinanza. Fu 
un’immensa rivoluzione, ma da lungo tempo pre- 
parata. Il popolo non poteva levarne lamento, im- 
perocché se portava la spada, fu solo perchè i feu- 
datari ne tenevano una continuamente sollevata sul 
suo capo: quando cessò in esso il timore di brutali 
aggressioni, per qual ragione non si sarebbe dedi- 
cato intieramente ai pacifici lavori che dovevano es- 
sere il fondamento della sua futura potenza? La sola 
nobiltà avrebbe potuto lagnarsene, ma essa aveva 
già perduto vigore e gioventù. Nelle lotte interne 
provocate dalla istituzione dei comuni la nobiltà si 
era già da se stessa squarciate le vìscere. Le guerre 
straniere avevano reso più grave questo rifinimento 
di forze frutto amaro delle civili discordie^ e la no- 
biltà aveva perduto il più puro suo sangue nelle fa- 
tali pianure di Crecy, di Poitiers, d’Azincourt. Non 
una voce si alzò per impedire a Carlo VII di cal- 
pestare tutto il passato militare della Francia. 

11 feudalismo conservò ancora qualche splendore, 
ma fu spogliato della sua vera forza. La Francia 
non ebbe più, per cosi dire, che una spada, e que- 
sta spada la pose nella mano del re. Disparve al- 
lora e per sempre la vecchia gerarchia militare del 
feudalismo. Non più baroni obbligati di assoldare 
cinquanta uomini d’armi, spiegando con orgoglio 
il loro vessillo indipendente; non più cavalieri che 
facessero ondeggiare intorno alla bandiera i loro 

Blanc. I. 10 
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umili pcDiioni. La potenza militare era ferita a mor- 
te ^ e tutto cedè alle leggi dell’unità militare. 

Or bene questo generale adunamento di forze ma- 
teriali della società nelle mani di un sol uomo fu in 
gran parte l’opera dei comuni. Togliendo dapprin- 
cipio ai nobili il diritto esclusivo di far la guerra, 
spezzarono il più forte privilegio eh’ esser potesse 
fondamento di oppressione; furono successivamente 
occasione e pretesto di non poche piccole guerre , 
che senza i comuni non sarebbero scoppiate nel 
seno del feudalismo , e costrinsero a mettersi in 
azione tutti gli clementi di disordine eh’ esso con- 
teneva. 

Ciò che i comuni avevano fatto per la rovina 
materiale dei conquistatori delle Galiie, l’operarono 
le patenti di nobiltà per quella della loro morale 
autorità. 1 feudi non valevano a nobilitare senza il 
consenso del principe , dice de La Roque nel suo 
trattato della nobiltà (i), emanando la nobiltà dal- 
l’autorità sovrana come i fiumi dal mare. 

L’ordinanza di Blois all’ art. 258 stabilisce: che 
« i plebei coll’acquisto di feudi nobili non salgono 
al grado di nobili ». Dal che consegue che la no- 
biltà non potendo da se rigenerarsi, doveva presto 
0 tardi il suo splendore assorbirsi in quello della 
corona. Come si poteva togliere il prestigio alla 
nobiltà? con conferirla ai plebei. I re lo potevano, 
e grazie al Cielo fecero uso assai ampiamente di 
questo diritto. 

È egli vero che, come si è asserito, Filippo I sia 
stato il primo dei nostri re che abbia concesse pa- 
tenti di nobiltà? É egli vero che abbia fatto uso di 

(1) Gap. XllI, p. 66. 
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questo diritto a favore dì Eudes le Maire che aveva per 
Sua Maestà sciolto il voto di pellegrinaggio al santo 
sepolcro? A giudizio di de La Roque il fatto è assai 
dubbio. Checché ne sia, le patenti di nobiltà furono 
molto rare in sullo scorcio del XllI secolo, e sul 
principio del XIV. Se ne citano tre sotto Luigi il 
Bello, una sotto Luigi X, quattro sotto Filippo il 
Lungo, e cinque sotto Filippo di Valois. 

Ciò non pertanto a misura che il feudalismo de- 
cadeva aumentava il numero delle nobiltà conferite. 
Dopo quelle di cui insignivano le patenti vengono 
quelle per editto. Carlo IX crea dodici nobili nel 
-1S64; trenta nel io68. Enrico 111 va più oltre: col- 
l’editto del 4576 a cui fan seguito molte dichiara- 
zioni di vario genere, non ne crea meno di mille! 
E r autorità regìa su questa china non deve più 
arrestarsi. 

Ma ciò che più di ogni altra cosa contribuì alla 
decadenza morale dei discendenti della razza con- 
quistatrice fu la nobiltà accordata alle città, la quale 
coincide col materiale indebolimento del feudalismo. 
Dopo Carlo V che accorda la nobiltà agli anziani, 
assessori, e decurioni di Poitiers, della Rochclle, di 
S. Jean d’Angély, d’Angouléme, si mostrerà in scena 
Luigi XI j quella vigorosa e veramente regia testa, 
che la provvidenza concesse alla borghesia , c per 
opera di lui saranno di nobiltà insignite nella per- 
sona dei loro magistrati municipali le città di Tours, 
di Niort, di Cognac, di Bourges, d’Angers. 

Qual colpo terribile al prestigio dei grandi nomi 
la nobiltà conferita ai municipi I Nè sì facciano le 
meraviglie se più tardi si odono gli scrittori citta- 
dini del secolo XVIII ripetere in coro quelle parole 
di Claudio d’Expilly: «I gentiluomini non sono ca- 
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duli dal Cielo: non ve n’ha uno che rimontando alla 
sua origine non troverebbe quella della sua famiglia 
più decorosa di quella della sua nobiltà ». 

Le patenti di nobiltà avevano proseguita l’opera 
incominciata dai comuni -, e il feudalismo perduta 
la sua spada non conservò lungamente i suoi splen- 
dori. 

É chiaro che nelle patenti c negli editti di nobiltà 
la maggior parte dei re non .avevano avuto di mira 
un incremento di finanze. Giovanni di Rheims aveva 
già dovuto nel 1354 sborsare trenta scudi d’oro per 
essere elevalo alla nobiltà; e l’anno seguente Aimery 
de Cours pagava ottanta scudi d’oro il diritto di di- 
menticare la propria origine. 

La borghesia pertanto non aveva ancora al se- 
colo XVI raggiunto un grado molto alto di opu- 
lenza. Allorché più tardi collo sviluppo dell’ indu- 
stria ebbe ammassate quelle grandi ricchezze, per 
le quali divenne arbitra del governo della società, 
i re non si accontentarono di vendere la nobiltà ai 
plebei, li obbligarono soventi volte a comperarla, 
c si spinsero tant’oltre da spedire patenti di nobiltà 
col nome in bianco. Cosi smodala cupidigia doveva 
trarli alla rovina, e l’avvilimento della nobiltà do- 
veva strascinare con se l’ avvilimento del trono. 

Checché ne sia, sono stati indotti in uno strano 
errore quegli scrittori che hanno attribuita alla sa- 
gacità politica dei re la distruzione del feudalismo. 
La protezione acccordata dai re ai comuni, le pa- 
tenti di nobiltà colle quali grado a grado innalza- 
rono la borghesia al livello dei feudatari non fu- 
rono in generale che un modo di coniare moneta. 
11 principio feudale fu vinto direttamente non dal 
solo principio monarchico, ma anche dal principio 
comunale. 
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Sgraziatameutc appena i cittadini si videro sicuri 
della vittoria, tutto degenerò nell’ interno reggimento 
delle città. Siccome non avevano impugnate le armi 
se non per difendersi : siccome la loro forza era 
chiamata a svilupparsi per mezzo dell’industria, c 
non delia guerra , si ingolfarono unicamente nelle 
occupazioni mercantili. Si disusarono dalle armi, c 
perfino da ogni vita pubblica. Ne sentirono men viva 
la necessità, ne paventarono le tempeste. Temettero 
che coloro, i quali vivevano ai loro piedi, non ap- 
profittassero alla loro volta di quella formidabile 
potenza di agitazione. Allora nacque quell’ amore 
deir ordine che forma il principale distintivo della 
borghesia, amore inquieto che non è scevro di im- 
peti, e di violenze. Furono adunque dimenticate o 
tenute a vile le tradizioni del municipio : la cam- 
pana delle assemblee si ammutoli sulla torre, cessò 
negli animi qualunque fremito eroico, e ben pre- 
sto scomparvero anche i municipi là dove i comuni 
avevano esistito. . 

Ecco adunque in ultimo riassunto di qual modo 
si è sviluppata la borghesia nell’ordine sociale. 

Militarmente ordinata nei comuni gareggia di for- 
za materiale col feudalismo. 

Arricchita dalle arti apre la sua borsa ai re, c 
coll’acquisto delle patenti di nobiltà toglie a questa 
il suo splendore. 

Restituita ai lavori pacifici e fruttuosi col disar- 
mamento del feudalismo la borghesia aggiunge ali 
conquistatrici al suo genio industriale, e si allarga 
vittoriosa nello spazio. 

Tutto volge a suo vantaggio e a sua forza, tanto 
ciò eh’ ella sembra, pèrdere, quanto ciò che guada- 
gna , e in capo alle sue apparenti disfatte stanno 
grandi c veraci conquiste. 
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Ciò non pertanto quando il feudalismo avrà do- 
vuto intieramente soccombere, non è la borghesia 
che nc raccoglierà l' eredità , ma i re. Eppure la 
logica della storia avrà ragione un giorno. Quando 
i filosofi delia borghesia avranno compita l’ opera 
loro, scoppierà una rivoluzione, e all’ indomani ve- 
dremo presso il trono atterrato, la borghesia in 
piedi vittoriosa. 


c i l, i jc 
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CAPO IL 


PROGRESSO DELLA BORGHESIA. 


CLt STATI GENERALI. 

La borghesia negli Stali generali. — Il popolo chiamato, ma esclu- 
so. — Ciò che operarono gli Stali generali; ciò che rappresen- 
tavano. — Istoria di Marcel. — La Jacquerie. — Gli Stali gene- 
rali assicurano il trionfo della borghesia sul potere realo. 

Sotto il regno di Filippo il Bello un’ imraensa ri- 
voluzione si opera nella società: ascende la borghe- 
sia^ il fcndalismo declina. 

Quante rovine agglomerate nello spazio di alcuni 
anni ! Non è più quistionc soltanto del papato che 
il guanto di ferro di Colonna colpisce nel, volto; nè 
del clero sottoposto a taglie dal re che lo umilia ; 
nè di quei vescovi ai quali i portieri del parlamento 
con un’ordinanza del re (i) alla mano, potevano 
intimare : « Voi non entrerete qui ». A canto del 
potere religioso che si impiccolisce si estingue il feu- 
dalismo, e con esso tutto quello che aveva dato forza 
« poesia al medio evo. 

In che consisteva il genio militare del feudalismo? 
Nell’arle, per avventura, degli accampamenti? o nella 
scienza degli assedi, nelle marcie ardite, nelle ma- 

(1) Ordonii. 1, p. 316, 
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novrc abilmente combinate, nella stretta osservanza 
della disciplina? No: bastava ai nobili Tesser prodi, 
il saper montare un cavallo, maneggiare una lan- 
cia. 11 feudalismo militare avversava per sua natura 
il sistema dei grandi eserciti, e delle lontane spe- 
dizioni. I rivi di sangue versati nelle crociate ne 
erano stati una prova troppo crudele. Dalle crociate 
in fuori, la vita attiva del feudalismo fino a Filip- 
po il Bello non era stata che una serie di piccole 
guerre civili. Ma ampiamente valendosi , c d’ im- 
provviso, delle leggi di S. Luigi finallora inosser- 
vate, Filippo il Bello colpisce d’interdizione le guerre 
private (d): innovazione decisiva! perchè le guerre 
si cambieranno ben presto di feudali in nazionali, 
c con si rapida trasformazione, che sotto Filippo il 
Lungo i baroni non arrossiranno di ricevere, che 
dico? dimanderanno uno stipendio di venti soldi 
per giorno (2). Sarà forza combattere non più cor- 
po a corpo, ma in grandi masse; sarà forza che 
questi intrepidi cavalieri impazienti di disciplina 
non isdegnino misurarsi coi fanti fiamminghi c coi 
mercenari d’ oltre Manica. Non era questa per il 
feudalismo una causa certa di rovina? 

Quindi è che vediamo sotto Filippo il Bello i gen- 
tiluomini ammassarsi a migliaia in un limaccioso 
fossato a Gourtray, e perirvi sotto i magli di piom- 
bo dei tessitori di Bruges, precursori di altri che 
troveranno la morte sotto il coltello dei montanari 
di Galles a Crécy, e sotto le frecce degli arcieri in- 
glesi a Poitiers. 

È il feudalismo che viene decimato. 

Fino a Filippo il Bello le giurisdizioni feudali se 

(1) Vedete alla p. 143. 

(2) Ordonn. XI, e seg. 
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non erano state considerate inviolabili, erano state 
almeno rispettate; e il gran principio dell’ inaliena- 
bilità delle terre non fu che debolmente scosso dal- 
l’ordinanza di Filippo il Bello sulla capacità dei non 
nobili di acquistare proprietà feudali. Ma ecco che 
sotto Filippo il Bello percorrono il regno senescal- 
chi , regii ufficiali , procuratori incaricati di inter- 
venire giudiziariamente tra il creditore nobile e il 
debitore plebeo ; il principio della divisione della 
proprietà feudale è segnato , c di contro alia no- 
biltà della spada sorge la nobiltà togata, c per far 
uso del linguaggio del marchese di Mirabeau: «co- 
minciano da quest’epoca le provincie a cadere len- 
tamente sotto il giogo degli scribi ». 

É il feudalismo che viene spogliato. 

L’ordine dei templari, istituzione eminentemente 
fJtkdale si era mantenuto fino a Filippo il Bello. Com- 
battere e pregare, impugnare la croce e la spada, 
accoppiare in un poetico, e commovente accordo il 
valore del cavaliere coll’austerità del monaco, e l’en- 
tusiasmo del peregrino, era questa, e chi l’ignora? 
la missione del tempiario. Il tempio era adunque 
r espressione più sublime e insieme più forte del 
feudalismo. Lo rappresentava nel suo duplice aspetto 
di spirito e materia , di sacerdote e guerriero. Che 
la corruzione sia penetrata nel seno di questa fa- 
mosa congrega secreta; che quei gesuiti armati sia- 
no poco a poco discesi dalla sublimità del misticismo 
a grossolane superstizioni; e da una esaltazione so- 
verchiamente arida a voluttà senza nome; che in 
mezzo a feste , di coi l’ impurità era nelle tenebre 
sepolta abbiano rinnegato il Cristo e sputato alla 
croce, è ancora un secreto per la storia. Non è però 
men vero, che sino a Filippo il Bello i loro vizi furono 
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oscuri , splendide le loro virlù. E questo principe 
non esita a farli ignominiosamente condannare da 
sacerdoti istigati da gente togata : si accendono ro- 
ghi per i più illustri fra i crociati. 

È il feudalismo che viene avvilito. 

E, osservatelo bene: in fondo a tutte le misure 
a cui si ebbe ricorso sotto questo regno ^ non si 
trova che un movente: il bisogno di far danaro. 

Se Filippo il Bello insegna ai re come seuotere il 
giogo del papato, è perchè nella bolla Clericts laicotj 
Bonifacio Vili, non vuole che si gravi di taglie il clero. 

Se Filippo il Bello proibisce le guerre private, è 
perchè la guerra dei nobili non aveva altro fine che 
il saccheggio e le devastazioni; è perchè in mezzo 
a quei continui ladronecci era fatta impossibile la 
percezione dei tributi. 

Se Filippo il Bello stabilisce in Francia un princifllo 
di centralizzazione amministrativa, è perchè senza 
unità nelFamministrazione il tesoro non si riempie. 

Se Filippo il Bello distrugge l’ordine dei Templari 
è perchè quest’ordine è sommamente ricco, possiede 
nove mila case, ritornò da terra santa rigurgitante 
di tanto. danaro che dieci muli non bastavano a 
trasportarlo (4), vi era quindi una preda immensa 
da divorare. 

E che è mai la vita di Filippo il Bello, se non 
un vituperevole affannarsi in cerca di mezzi d’am- 
massar oro? Protegge gli ebrei, e loro abbandona 
il povero perchè lo spoglino; li caccia in bando per 
impossessarsi del frutto delle loro rapine. Si fa giuoco 
dei fallimenti, altera le monete. Per quell’anima pe- 
ci) Ved. ciò che dice inlorno alle ricchezze dei templari nel 
Tol. Ili della sua Hìstoìre de France, p. 135. M. Michelet che ha 
compreso assai bene il carattere storico del regno di Filippo il Bello. 
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nuriosa, insaziabile, governare il regno è spogliarlo. 
Sotto un tal principe, e mentre la necessità di da- 
naro signoreggia tutti gli affari, come non doveva 
la borghesia crescere di forza, e di importanza? E 
d’altra parte, come tutto favorisce il suo incremento, 
come tutto sembra chiamarla in iscena ! Non è egli 
forse per essa che viene perfezionata la bussola, in- 
ventata la lettera di cambio, fatta più rapida la cir- 
colazione? Volgete lo sguardo al trono; non lo ve- 
drete più circondato da gentiluomini, ma da avvo- 
cati, da banchieri, da lombardi, da avidi finanzieri 
accorsi da Firenze: i Plasian, i Nogarct, i Musciato, 
un’aristocrazia di togati, c di sovventori. 

Filippo il Bello è dunque un re cittadino per es- 
senza. È a lui andrà debitrice la borghesia del fon- 
damento della sua forza politica. Non contento di 
istituire il parlamento, introduce nel maneggio dei 
grandi affari il terzo stato. Col secolo XIV s’aprono 
gli stati generali. 

Prima di farci ad esaminare quale poteva essere 
la forza di questa politica identificazione stabilita da 
Filippo il Bello tra il terzo stato, e gli altri due or- 
dini della nazione, importa di sapere ciò che fosse 
il terzo stato. Era esso il popolo? tutto il popolo? 
I deputati delle campagne, cioè quelli della maggior 
parte della nazione non furono ammessi agli stati 
generali che sotto la reggenza di madama di Beau- 
jeu, nel d-iS-i. Fino a quel punto le leggi di con- 
voeazionc che ci sono state conservate, non parlano 
che dei deputati delle buone città (-1). 

(I) Net processo verbale delle deliberazioni degli stali del 1356, 
si legge : < Se Iransportèrcnl aux Cordeliers à Paris cliacun en 
eslat, c'esl à scavoir le clergé d’une pari, et les nobles d’aulre 
pari, et bonnes viltes d'autre >. Bìbliothèque du roi, p. 1035. 
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Egli è vero che a cominciare dal 4484, ranamis- 
sione dei deputati delle campagne diventa un fatto 
incontestabile (i)] e si può aggiungere, che ad ec- 
cezione di Parigi, nessuno si trovava escluso dalle 
assemblee elettorali. 

Era il suffragio universale, se non in tutta la sua 
sincerità , almeno in tutta la sua pompa. Allorché 
piaceva al re, poiché la convocazione degli stati 

(1) Il dolio M. Monleil riferisce, nella Hisloire des Fran^ais 
des divers élats, che fino all’anno 1789, gli abilanli delle cam- 
pagne non erano rappresenlali. M. Monleil in appoggio della sua 
opinione adduce delle prove alte a colpire. Non ostante, noi ripor- 
tiamo alcuni procèssi verbali la cui aulorilà ci sembra imponente: 
« Le dimanche, 6.e jour de juillct 1614, en la galcrie de l'égllse 
dudit Nouxillay, issue de la l.re messe, auquri issue se foni or- 
dinairement les plus grandes assemblécs des habitans d'icelle, par- 
devant nous, bailly susdil, se soni compariis lesdits habilans de 
Nouzillay en grand nombre, lesquels onl dii avoir cejourd’huy ou’i, 
au prosne de la messe, lecture des lellres de Sa Majeslé, à l'effet 
de dresser el représcnier un cahier de leurs remonlrances au jour 
14 e de ce mois, neuf heures du malin , dcvanl M. le lieulenanl 
général, auquel elTel ils onl nommé les personnes auxquels et 
chacun d'eux en l’absence de l’autre, ils onl donné pouvoir, puia- 
sance, mandai spécial de présenler ledit édil desdiltes plaintes en 
ladine assemblée, eie * (Greffe du bailliage de Touraine). 

Questo diritto degli abilanli dei villaggi è provalo da un numero 
considerevole di processi verbali analoghi. Ira I quali noi citeremo 
quello del giudice di Spoy, registro della podestaria di Troyes: 
quello del notaio di Chahargue, registro della podesteria di Ter- 
rena ; quello del notaio Perrenay, registro della podesteria di Tours. 

Tulli questi processi verbali si riferiscono agli stali generali del 
1614; ma noi potressimo citare dei documenti più antichi, come 
i quaderni del villaggio di Blaigny colla data del 1576, e dei quali 
noi dovremo nuovamente far menzione. 

Ad ogni modo, noi non abbiamo qui fatto parola dei processi 
verbali che per fornire una prova del diritlo elettorale dei villaggi; 
perchè quanto ai riconoscerne il principio, queslo rimonta aH’ori- 
gioe stessa della nostra storia. 
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generali dipendeva dalla sua volontà, di invocare 
l'assistenza dei tre ordini, inviava ai giudici regi e 
ai siniscalchi le lettere di convocazione. Questi ne 
trasmettevano copie ai giudici di secondo ordine, 
che alla loro volta facevano conoscere ai parrochi, 
e ai fabricieri delie parrocchie la volontà del re. 
Arroge, che tutti i mezzi di pubblicità erano posti 
in opera a suono di tromba, con adissi nelle città (1), 
colle prediche nei villaggi (2). Era, lo ripeto, il suf- 
fragio universale. 

Ma era il popolo per ciò meglio rappresentato? 
certo che no ; e a convincersene basta il conside- 
rare in che consistesse il meccanismo elettorale per 
riguardo al terzo stato. 

L’atrio, 0 la loggia delia chiesa raccoglieva a 
giorno stabilito gli abitanti dei villaggi: sceglievano 
tra loro chi doveva stendere le querele, o le rimo- 
stranze: e ciò si chiamava gli atti. Nominavano in 
seguito deputati a portare questi atti non già all’as- 
semblea degli stati generali, non a quella del giudi- 
zio principale, ma aU’assemblea del giudizio di se- 
condo ordine (5). Presso di questo (4) tutti gli atti 

(1) •li est ordonné, ce requérant le procureur du roì, que les 
leltres presentement lues seront regìstrées au grette de la cour 
eéans, pour y avoir recours toutetois et quantes besoin sera, et 
publié ès carrefuurs , caiitons et aulres lìeu\ accoulumés a taire 
cris et publìcations , à ce qii’ aucun n’en puisse prétendre cause 
d'ignorauce ». (Sentencc du lieutenant général de Poitiers, 21 juil- 
let 1538. Grette du balliage de Poiliers). 

(2) Vedete più sopra il processo verbale del giudice di Nouzillay. 

(3) Ecco un processo verbale del giudizio di Chàtillon-sur-Indre 
che serve ad un tempo di prova e di esempio di queste formalità. 

« Aujourd’hui samedi, 28 juìn 1C14, par-devant nous, Jean de 
Puymmaret, sieur de La Barre, lieutenant ordinaire de M. le baillif 
de Touraine au siège royal de Gliàtillon-sur-Endre , est comparii 
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dei villaggi venivano compilati c riuniti in un solo; 
c i deputati dei villaggi passavano alla nomina di 
altri deputati per 1’ assemblea del giudizio princi- 
pale. E qui nuova compilazione degli atti, elezione 
di nuovi deputati all’assemblea generale degli stati. 
Di questo modo l’elezione per gli abitanti dei vil- 
laggi non era che al terzo grado; e le loro lagnanze 
non giungevano a piedi del trono che dopo aver 
subite due successive alterazioni. Nelle città princi- 
pali, si operava d’altro modo: ogni comunità d’arti 
e mestieri, ogni capo di città, ogni parrocchia eleg- 
geva i propri rappresentanti. 

Questi deputati riuniti nei municipio ne nomina- 
vano altri, che airasscmblea del giudizio principale 
passavano a nuova eiezione. Rimpastati gli atti di 
questo modo, agli inconvenienti, agli errori dell’e- 


cn sa personne M. Louis Gaulin, nolaire royal, qui nous a baillé 

un papier souscripl lequel étaiit par nous ouvert, avons trouvu 

line missive par laquelle nous est mandé nous envoyer sept copies 
de l’ordonnance et mandement du roi, nolre sire, pour la eonvo- 
calion des trois étals en la ville de Sens; sur quoi avons mandé 
Ics gens du roi, gour élre ordonné sur Texcculion desdils man- 
dement et convocalion, et sur l’ordonnance du siège présidial, et 
des à présent avons envoyc deux desdites copies, fune a M.e Jean 
Bonneau, prétre prieur de l’église de celle ville, et i’aulre a M.e An- 
toine Fournin, prieur de l’otre parroisse de celle ville, pour chaeun 
desdits Bonneau et Fournin Taire publier és dittcs parroisses de Toi- 
zelay et de Saìnt-Martin, le jour de demain, dimanche, aux prdnes 
des messes paroissiales qui y seront célébrées, atin que le Service 
du roi ne soit difTeré, eie » (GrttTe du bailliage de Tours). 

T4) Nei siniscalcali di Tolosa e di Carcassonua le assemblee di 
secondo ordine non si radunavano per giudizi, ma per diocesi, co- 
me si ha dal processo verbale della casa consolare d’Àlby 18 ago- 
sto 1614 (registro dei siniscalcalo di Tolosa). 
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lezione di terzo grado, non isfuggivano nemmeno le 
grandi città (4). 

Parigi era la sola città della Francia che fruisse 
del beneficio dell’elezione diretta; ma con tali re- 
strizioni, clic gli abitanti erano ben lontani daH’avcr 
tutti, anche indirettameutc, il diritto di far parte 
deir assemblea , dal seno della quale erano tratti i 
deputati. E di chi era composta quest’ assemblea , 
che sotto la presidenza del preposto dei mercanti, 
si radunava nella sede municipale? Degli scabini 
e dei consiglieri municipali , del vescovo, quando 
gli veniva talento di assistervi; dei deputati del ca- 
pitolo di Notre-Dame , e di altre comunità eccle- 
siastiche, delle guardie, e dei mastri della mercn- 
tanzia, e dei mestieri, dei capitani di quartiere in- 
fine, e di dieci notabili scelti da loro in ciascuno di 
essi (2). Poteva un’assemblea raccozzata di questo 
modo considerarsi come la rappresentanza del po- 
polo di Parigi? Non era questa piuttosto una vera 
oligarchia cittadina ? E non è egli evidente che in 
tutte queste strane eombinazioni Parigi era tenuto 
in minor conto dell’ ultimo dei villaggi del regno? 
Dopo il 4576 si era per verità imaginato di collo- 
care nella sala denominata il grande ufficio della città 
un’urna destinata a ricevere le memorie, le osser- 
vazioni, e le annotazioni di tutti i cittadini (5). 
Ma, conscienziosamente, quale valore politico poteva 
avere una simile formalità? 

(1) Ved. i processi verbali della città, e del baliaggio di Troyes 
(registro del baliaggio di Troyes, anno 1560). 

(2) Ved. il processo verbale dell’ assemblea della città di Parigi, 
14 giugno 1614 e giorni successivi. (Municipio di Parigi, anno 1614. 
Ms. abbazia di San-Germano). 

(3) Municipio di Parigi, anno 1576. Ms. Talon. 
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Per poco che si rifletta alla natura del meccani- 
smo che io ho qui rapidamente delineato, si vedrà che 
tendeva a concentrare grado a grado nelle mani 
della borghesia tutto il potere politico. E se una 
tale concentrazione si era fatta più forte a Parigi 
che altrove, a che doveva ascriversi, se non ai ti- 
mori che inspirava alla borghesia di Parigi la massa 
che al disotto di essa si agitava, massa minacciosa 
fin anche nel suo silenzio, potente nella sua inerzia? 

No : il popolo che geme nelle città , come nelle 
campagne , non era realmente rappresentato agli 
stati generali. La sola borghesia sotto il nome men- 
titore di terzo stato , vi si era collocata a fìanco 
della nobiltà c del clero. 

Ciò premesso, due cose devonsi considerare nella 
storia degli stati generali: il..diritto, e il fatto, il 
principio e l’applicazione. 

L’importanza degli stati generali era vitale come 
sanzione di un diritto, come espressione di un prin- 
cìpio. 

A convincersene basta rammentarsi delle circo- 
stanze che a diversi periodi nella nostra storia ne 
provocarono la convocazione. Sorge gran disputa 
fra la corte’ di Roma, e il re di Francia nel d302: 
si tratta della più alta qiiistione che possa scuotere 
la cristianità, si tratta della potenza temporale dei 
papi, dell’ indipendenza delle corone. Chi scioglierà 
questa tremenda quislione cosi audacemente portata 
in faccia al mondo da Gregorio VII ? Chi pronun- 
cierà fra Bonifacio Vili , che nella sua bulla 
scuUttj filij dice: « Dio ci ha costituiti, quantunque 
indirettamente, al di sopra dei re e dei regni » ; e 
Filippo il Bello, che per bocca de’ suoi consiglieri 
respinge la supremazia temporale di Roma? Si chia- 
mano gli stati generali. 
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Nei 4328 la corona di Francia si trova sospesa 
fra Edoardo III e Filippo di Yalois che si procla- 
mano entrambi legittimi eredi. Si chiamano gli stali 
generali (1). 

Nel 4366, Giovanni è vinto a Poitiers. — Vivente 
il re, non v’è più re sul trono. Chi governerà il re- 
gno? Si chiamano gli stati generali. 

Nel 4380, siede sul trono un fanciullo, il regno è 
in preda all’anarchia; i quattro zii del re si strap- 
pano a cenci di mano l’un l’altro il potere. Da un 
lato ladronecci, ribellioni dall’altro. Quale uscita a 
così spaventevole confusione? Si chiamano gli stati 
generali. 

Nel 4484, il primo principe del sangue contende 
alla signora di Beaujeu il governo "della Francia, e 
la tutela del re minorenne. Chi scioglierà questa 
grande contesa? Si chiamano gli stati generali. 

Nel 1576 c 4588, il trono è occupato da una spe- 
cie di larva, che nasconde la sua vita alternandola 
fra le tenebre del confessionale, e nella notte di un 
alcovo doppiamente polluto; bacchettone impuro che 
prostituisce a un tempo il corpo ai cortigiani, l’a- 
uima ai preti. Al suo fianco, gettando il regno in 
tutti i furori di una religione in delirio. Guise le 
fialafi'é, si apre al trono una strada, su cui mesco- 
lato col sangue cattolico scorre a torrenti il sangue 
de’ protestanti. Già la sorella di questo potente pre- 
fetto del palazzo, porta insolentemente sospese al 

(I) Questo non risulta, per verità, nè dalla grande cronaca di 
S. Dionigi , nè dalla cronaca di Froissard. Ma Giovanni di Mon> 
treuil, che scriveva sotto i regni di Carlo V e Carlo VI, asserisce 
che gli stati generali furono convocati in quelt’occasione. La stessa 
cosa ripetono (Cronique des états généraux) dopo Papon , Sa- 
varon, e uno dei continuatori di Guglielmo di ISangis. 

Blanc. I. Il 
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cinto le forbici che devono tonderc l’ crede dei re 
infingardi. Ma a raggiungere questa meta è d’uopo 
ricorrere all’ abolizione dell’ editto di tolleranza , a 
una nuova consacrazione solenne del celebre atto 
dì unione dei cattolici, all’ ostracismo del re di Na- 
varca , 0 in certo modo alia preventiva sua deca- 
denza. Guise non spinge tant’ oltre la sua audacia. 
Ordina la convocazione degli stati generali. 

Se finalmente sono di nuovo convocati nel 4614^ 
è in sul terminare d’una guerra civile che aveva 
tenuto in controversia il potere reale. Questa con- 
vocazione fu imposta dal principe di Condé a Ma- 
ria de’ Medici col trattato di Sainte-Ménehould, nella 
speranza di dominare gli stati , c per mezzo degli 
stati la corte, e per mezzo della corte il regno. 

Che aggiungeremo, per provare quanto l’impor- 
tanza degli stati generali era grande, almeno in di- 
ritto? Vi si ricorre quando il trono è vacante, quan- 
do il regno è in pericolo; sono chiamati a sciogliere 
tutte le quistioni fondamentali , decidono della so- 
vranità se non la esercitano. 

Del resto quale era il linguaggio dei re nei loro 
decreti di convocazione? (4) È si vero che la sovra- 
nità degli stati era da essi riconosciuta, che in molti 
decreti si trova questa formula degna di rimarco (2): 
« Assicurandoli che in noi troveranno un’ ardente 
« volontà perchè le determinazioni intorno a quello 
« che sarà stato proposto, e consigliato agli stati , 
« siano intieramente proseguite, osservate, e man- 
ti) Voy. la Lettre de Philippe le Long aux habitants de 
fiatòonne; lettre du roi pour les seconda états de Blois, 31 mai 
1588, Fontanon , t. IV, fol. 728; lettre da roi pour les états à 
Sens, 7 juin 1614 (grette do bailliage de Sens). 

(2) Jbid 
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•I date a esecuzione affinchè ciascuno possa dovun> 
« que ricevere, e esperimentare i frutti che si pos- 
« sono e si devono aspettare da cosi bella, e note- 
« voie assemblea ». 

Ora , il fatto era egli corrispondente al diritto ? 
Era la realtà in armonia coll’ apparenza? 

Nel giorno stabilito dalle lettere di convocazione 
i deputati dei tre ordini si riunivano nella città dalle 
stesse lettere indicata; e prima d’ogni cosa, se in- 
terroghiamo almeno le tradizioni del^XYI secolo , 
aveva luogo una processione , la quale apriva il 
campo a tutte le vanità di casta. I deputati ascol- 
tavano divotamente la messa , ricevevano la sacra 
comunione, poi digiunavano per lo spazio di alcuni 
giorni. Seguiva la seduta di apertura , nella quale 
in seguito ad un discorso del cancelliere, gli ora- 
tori dei tre ordini sfoggiavano i tesori di una ridi- 
cola erudizione. Dopo di che ciascun ordine si riti- 
rava separatamente : il clero in qualche chiesa , la 
nobiltà in qualche castello, il terzo stato al muni- 
cipio. Nel luogo scelto a congrega ciascun ordine si 
occupava di stendere i propri ridami, ossia un pro- 
cesso verbale. Era una nuova assemblea generale, 
pella quale per mezzo de’ rispettivi loro oratori, il 
clero recriminava contro la nobiltà e il terzo stato, 
la nobiltà contro il terzo stato e il clero, il terzo 
stato contro il clero e la nobiltà. La presentazione 
dei registri o processi verbali distruggeva i poteri 
dei tre ordini. Vana formalità! Poiché la corte non 
si credeva tenuta ^11' esame delle querele che le ve- 
nivano presentate. NeH’assemblea tenuta a Blois nel 
i588, l’oratore del terzo stato disse con cordoglio ; 
« L’assemblea degli stati ebbe luogo nel 4576. li pro- 
cesso verbale redatto, e presentato dai tre ordini 
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non fu veduto che tre o quattro anni più tardi », 

Ecco l’importanza che dava la corte a queste cla- 
morose querele. Ciò nulla meno provocavano esse 
qualche volta un decreto, che era però sempre steso 
in consonanza cogli interessi, o coi capricci del re; 
e doveva inoltre essere registrato al parlamento. 

Oltredichè, nel meccanismo di questa strana isti- 
tuzione si cercava in vano ordine e uniformità. Il 
numero dei deputati, per esempio, variava nel modo 
il più singolare. Àgli stati del 4644, non si congre- 
garono che 454 deputati , mentre sotto il re Gio- 
vanni , in un’ epoca in cui l’ estensione del regno 
era assai più limitata , se ne raccolsero ottocento. 
A lato di un senescalcato, che inviava agli stati 3 
deputati, ve n’erano altri, che vi si trovavano rap- 
presentati da 4, 5, e fin anche di dieci, lo non parlo 
dcH’anno 4356, in cui il Delfino ebbe a soffrire da- 
gli stati generali sedenti a Parigi uno sdegnoso ri- 
fiuto di ciò che gli veniva spontaneamente accor- 
dato da altri stati generali raccolti a Tolosa^ stra- 
vagante dualismo, di cui abbiamo la facile solu- 
zione nella separazione che esisteva allora tra le 
provincia della lingua d’oglio, e linguadocca. Ma 
senza rimontare a quelle epoche piene di disordini, 
di confusione e di tenebre, chi potrebbe ritrovare 
negli stati generali, quali ci sono stati ricordati, la 
traccia di uua vera istituzione politica? 

Ove di qualche forza reale fossero state quelle as- 
semblee rivestite, non avrebbe quella forza trovato 
campo a spiegarsi in quei tempii miserandi, in cui 
il bisogno di autorità si faceva sentire dovunque, e 
in cui non si trovava autorità in nessuna parte? 

Contuttociò è nelle difficili condizioni specialmente 
che la vita degli stati generali si appalesa languida 
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c Sterile. Prendiamo ad esempio la crisi che succe- 
dette al disastro di Poitiers. Essa è d’altronde quello 
fra tutti i periodi della nostra storia ^ che fu meno 
compreso , e meritava di essere più profondamente 
studiato. 

Gli stati generali si riunirono a Parigi in seguito 
alia battaglia di Poitiers. 11 re era assente^ era pri- 
gioniero; il potere si trovava nelle mani di un gio> 
vine pallido di i9 anni , al quale la gioventù non 
impartiva nè grazie nè vigore ^ per le cui braccia 
era soverchio il peso di una lancia, e il di cui viso 
affilato era disaggradevole al popolo. Era oppor- 
tunità bellissima certamente a far pompa di potere: 
per un istante in fatti l’assembiea fece prova di do- 
minio, e si potè aver fede che gli stati generali fos- 
sero dotati di qualche vitalità, allorquando si videro 
richiamare il Delfino sulla strada de’buooi costumi, 
proscrivere i più perversi de’ suoi consiglieri, e im- 
porgli un nuovo consiglio composto di dodici pre- 
lati , dodici nobili , e dodici cittadini. Il Delfino si 
provò invano alla lotta, invano trovò non so quale 
frivolo pretesto per licenziare l’ assemblea : scorsi 
appena tre mesi si vide nella necessità di richia- 
marla, e di sottomettersi. Ma quanto si sono ingan- 
nati coloro, che hanno attribuito agli stati generali 
l’onore di questa rapida vittoria? La vita degli stati 
generali era a quell’epoca identificata in un sol uo- 
mo. E quest’uomo era Marcello, eroe di un 93 an- 
ticipato, vero Danton del XIV secolo. Froissard ci 
ha conservato una parola, che mostra quanto fu 
grande il potere di questo preposto dei mercanti. 
Il giorno in cui sali all’ appartamento del Delfino , 
per colpirvi sotto i suoi occhi due delle teste più 
elevate della nobiltà, esordi col dire al giovine pria- 
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cipe; essere dovere dell’erede del regno di purgarlo 
dalle bande che lo infestavano. Ai che rispose il Del- 
fino : « Dover portare il peso del regno colui che ne 
ha i diritti, e i vantaggi (1) ». Il vero re era dun- 
que Marcello, e ne diede prova bentosto facendo uc- 
cidere i marescialli di Champagne, e di Normandia, 
o in modo più evidente ancora , coprendo del suo 
cappuccio, quasi a segno di protezione, la testa del 
figlio di Giovanni, che scorgendo delle goccie di san- 
gue sul suo vestito gridava smarrito ; « Salvatemi 
la vital > Questo terribile esempio doveva più tardi 
essere imitato, e un altro Marcello doveva coprire 
del berretto rosso la testa reale di Luigi XVI. 

Non si può dubitare che Marcello non avesse con- 
cepiti i vasti disegni , ai quali nè per forza d’ au- 
dacia, nè per forza di genio si sono trovati pari i 
più celebri rivoluzionari del -1793. Voleva Marcello 
centralizzare il potere politico; nè la necessità di 
una tale misura si era giammai più chiaramente 
rivelata. La superficie tutta del regno infestata da 
briganti : contadini fuggenti in pianto dai loro abi- 
turi devastati: i nobili ribelli al capo, tiranni del 
popolo; la Francia da coloro calpestata che avreb- 
bero dovuto governarla o difenderla è questo il 

quadro di quei tempi sinistri, che ci viene delineato 
dallo sconfortato continuatore di Guglielmo di Nan- 
gis (2). 

Gli storici contemporanei sono d’accordo neil’ac- 
cagionare di quei mali la mancanza di un potere 

« 

(1) Froissard, lib. Ili, p. 288. 

(2) « Tune «nim incoepil patria et tota terra Francise induere 
• confusionem et moerorem , quìa non habebat defensorero in ali- 
« quo nec totorem ». Cootìn. Guill. de Nangis, p. 226-227. 
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qualunque dirìgente , o con altre parole , di unità 
polìtica (i). Or bene, quest’unità appunto, ad istanza 
degli oppressi cittadini, intraprese Marcello di sta- 
bilire (2). Le forze che potevano derivargli dal co- 
mune di Parigi non sarebbero state bastevoli ad as- 
sicurargliene la riuscita: per opera di lui furono con- 
vocati gli stati generali, e per qualche tempo li ani- 
mò del suo soiTio, li fece vivere delia sua vita. Frois- 
sard ci svela quale doveva essere nel pensiero di Mar- 
cello il potere di questi stati generali : « tutto deve 
esser fatto da questi tre stati, e a quanto da que- 
sti tre stati sarà fatto o ordinato, dovranno obbe- 
dienza tutte le autorità, tutti i signori, e tutte le 
comunità di città, e di provincia (5) ». 

II concetto di Marcello è del resto perfettamente 
sviluppato in quell’ immortale decreto del -1387, che 
gli stati strapparono al Delfino, c che fu l’opera dei 
preposto dei mercanti. Quel decreto combatteva l’a- 
narchia politica colla creazione di un consiglio cui 
incombeva di sorvegliare le spese immoderate di 
corte, e di schiacciare ogni tirannia capricciosa^ l’a- 
uarchia feudale coll’ intervento, fattosi permanente, 
del terzo stato negli alfari; l’anarchia amministra- 
tiva coir invio in tutte le proviucie di commessari 
tolti dal seno dell’assemblea: l’anarchia territoriale 
hnalmcnte colla preponderanza assicurata alla città 
di Parigi condotta ad essere quasi il cuore, c il cer- 
ti) Froissard dice, parlando dei tre tìgli del prigioniero di Pol- 
liers: « Or, moult étoient ieunes d’Sge et de conseil. Si avoit en 
enx petits recouvrer, ne nul d’eux ne Touloient entreprendre le gou- 
▼ernemrnl da royanme de France «. Froissard, voi. I, c. clxx, p. 182. 

(2) « Ipsom plures adierunt exorantes *. Coni. Guill. de ISan* ' 
già, p. 228. 

(3) Froissard, voi. I, cap clxx, p. 183. 
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vello della Francia (4). Aveva forse Carlo Magno 
osato di più? Ma quello che Carlo Magno aveva 
tentato per istabilire un concentramento monar-^ 
chico, Marcello lo tentava per un concentramento 
democratico. È a questo fine che aveva fatto delibe- 
rare che ogni decisione sarebbe in avvenire inefScace 
senza il consenso del terzo stato. Era, d’altra parte, 
cosa non dubbia, che nella imponente vicinanza del 
comune di Parigi l’influenza del terzo ordine avrebbe 
ben presto assorbita quella degli altri due. 

Oppose il Delfino l’ intrigo a questi arditi tentativi 
accarezzando in pubblico il tribuno (2), e di osta- 
coli circondandolo in secreto. Si introdusse in breve 
empo la divisione negli stati: i due ordini sì dichia- 
rano contro il terzo : il potere creato da Marcello 
sembra impaziente di abdicare; ed egli, abbando- 
nato (3) da tutti coloro che nella rivoluzione da lui 
preparata tremavano di essere troppo lungi strasci- 
nati, è obbligato di ripiegarsi sul comune. IHon perde 
Marcello J1 coraggio. Leva di prigione il re di Na- 
varra; l’oppone al Delfino; spaventa gli uomini di 
corte; e per rimpiazzare la collettiva sovranità dei 
tre ordini dai preti, e dai nobili ripudiata, fa dalla 
propria audacia, e dalla propria volontà scaturire. 


(1) Ved. gli articoli S, 7, 23, 26 e 39 di questa ordiuanza me- 
ritevole di rimarco. 

(2) • Si se dissimuioit le due au gré du prévost et d’ aucuns 
de Paris ». Froissard, voL I, cap. clxxx, p. 189. 

(3) • Or, vous dy que les nobies du royaume de France et ies 
prélats de saiucte Église se commencèrenl i ennuyer de Temprise 
et r ordonnance des trois estate : si en laissoieut te prévost des 

' marchands convenir et aucuns des bourgeois de Paris pour ce 
• qu’ils s’entremettoient pius avant qu’il ne vousissent ». Froissard, 
voi. I, cap. cLXXix, p. 188. 
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per dir cosi, una nuova assemblea quasi intiera- 
mente composta de’ suoi partigiani del municipio. 

Si vide allora cominciare fra il Delfino e Marcello 
la stessa lotta che in sullo scorcio del XYIII secolo 
sì accendeva fra la Gironda e la Montagna. 11 figlio 
di Giovanni abbandona Parigi per eccitare negli stati 
di Normandia e del Yermandese le provincic contro 
Parigi. Strano spettacolo ! è il potere reale che fa 
appello per aiuto alio spirito federalista; è la mo- 
narchia che nella persona del Delfino ardisce ar- 
marsi contro l’unità! Guerra empia! poiché dall’a- 
narchìa alla quale essa dava alimento, ebbe origine 
la Jacquerie. Qual potere di resistenza avevano quei 
disgraziati abitanti delle campagne, di cui si sac- 
cheggiavano le abitazioni, si disonoravano le mogli 
e le figlie; che si sgozzavano come vili mandre, e 
che non avevano nè appoggio nè protezione contro 
i nobili trasformati in briganti? Per lungo tempo 
si rassegnarono, e la loro rassegnazione era argo- 
mento di sarcasmo ai nobili, che chiamavano que- 
gli infelici Jacques bonhomme (d). Ed essi scavavansi 
abitazioni sotterra, e vi aspettavano distesi sopra un 
mondezzaio, e nelle tenebre la visita della fame, 
meno temuta di quella dei loro oppressori. Si narra 
che gli abitanti delle rive della Loira passavano i 
loro giorni sopra barche in mezzo al fiume, tro- 
vando minor sicurezza a vivere sulle sue rive che 
sulle sue acque. Ma venne momento in cui tanta 
pazienza si esaurì, e si volse in furore. 


(1) < Tane temporis nobiles derisìones de mslicis et simplicibos 
c facientes, vocabant eos Jaque bonhomme. Truphati et spreti ab 
« aiils hoc nomea laque bonhomme acceperunt, et rastici perdi- 
« deruDt nomea >. Goni. GuUL de Naagis, p. 223, 
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Pallidi e furibondi si alzarono un giorno , colla 
vendetta nel cuore, e la bestemmia sulla bocca. Fu 
un orribile macello di nobili, finché rinvenuti dalla 
loro sorpresa , i nobili alla lor volta si posero d’ac- 
cordo. L’esterminio allora continuò in senso inverso! 
«Non era d’uopo, esclama il continuatore di Gu- 
glielmo di Nangis , che gli Inglesi scendessero dal 
loro paese per distruggere il nostro. Gli Inglesi, ne- 
mici mortali del regno, non avrebbero potuto ope- 
rare per la sua rovina più che non fecero i nobili 
che vi eran nati (1) ». 

£ degno di considerazione il fatto, che in tali cir- 
costanze Marcello parteggiò per i Jacques^ ai quali 
inviò soccorsi] mentre dall’ altro lato, col re di Na- 
varra, si pose alla testa dei nobili per massacrare 
i paesani. Nè so comprendere come questo ravvici- 
namento sia sfuggito agii storici, che rimprovera- 
rono a Marcello la sua alleanza al re di Navarra; 
Marcello non aveva stretta questa alleanza che per 
servirsi dell’ ambizione di quel principe a combat- 
tere il Delfino. Il comune di Parigi negli attacchi che 
da ogni parte gli venivano, faceva assegnamento so- 
pra Carlo il Cattivo, come colui che, se fosse stato 
leale e fedele, l’ avrebbe potuto efficacemente proteg- 
gere contro la nobiltà (2). Ecco tutto il secreto di 
quest’alleanza. Essa era necessaria] e che vi aveva 
di vituperevole? Marcello si poco sentivasi soggetto 


(1) « Non oportebit per deslruendam palriam AngHcos accedere 
« inimicos...., eie. » Coni. Guill. de Nangis, p. 241. 

(2) « Credebant enim Parisienses ab ipso et a sois contra ducem 
• regentem et nobiles oplime defensari ». Gont. Guiil. de Nangis, 
pag. 236. 

Questa testimonianza è confermata da quella di Froissard, voi. 1, 
cap. TLXX, pag. 183. 
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alle passioni del re di Navarra^ che dopo averlo fatto 
nominare a Capitano di Parigi, non esitò a spogliarlo 
di quelle funzioni appena ebbe sentore che quclprin> 
cipe si piegava alla causa dei nobili ('l). 

In questo mentre il Delfino minacciava la Capi- 
tale — Marcello si prepara a una vigorosa difesa. 
Fa scavar fossati, elevare bastioni: abbatte senza 
riguardo i monasteri, i conventi, le chiese che pre- 
sentano inciampo ai compimento dei lavori. Gli ope- 
rai non fanno sosta nè giorno nè notte: Parigi si 
trovò ben presto in istato da sostenere un assedio. 
Immenso servizio prestato al regno; servizio a cui 
Froissard, od onta della sua devozione ai nobili, 
non esita a rendere giustizia (2). Ma pareva che i 
nobili avessero in lor cuore giurata la rovina della 
capitale. Stanziati a Corbeil, dominavano di là il 
corso della Senna, impedivano gli approdi, e strin- 
gevano di fame Parigi, li Delfino era con tre mila 
fanti comparso a Saint-Denis; e dal suo canto il re 
di Navarca a Charenton faceva battere la campa- 
gna dalla sua cavalleria. Che poteva contro tanti 
ostacoli, tanti pericoli il preposto dei mercanti? Pa- 
rigi trovavasi soffocata entro le sue stesse mura : 
dovevansi forse aprire le porte •alla nobiltà e al Del- 
fino, perdere il frutto di tanti sforzi, disertare la 
causa del popolo? Ebbene, per sottrarsi a questi 
estremi un solo mezzo rimaneva : ricorrere ai re di 
Navarca, sommettere col di lui mezzo il Delfino, 

(1) c Quod quia nobilis crai, cuoi aliis conspirasset •. Coni. 
Guill. de Nangis, p. 237. 

(2) « Et vous dy que ce fut ie plus grand bieu qu’oncques pré- 
vost de marchauds llt, car aulrememt, elle eust esté depuis gaslée 
et robée par moult de fois et par plusieurs actions *. Froissard, 
voi. I, cap. CLXxxiiL p. 191. 
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salvo a spezzare più tardi lo strumento se diveniva 
pericoloso. Questo tentò Marcello, e a questo punto 
l’aspettavano i suoi nemici. L’alta borghesia pari- 
gina non aveva potuto senza risentimento vedere a 
tal segno turbato il suo riposo, compromessa la sua 
sicurezza. Fermò in suo pensiero di rovesciare Mar- 
cello, e non osando attaccar di fronte la di lui po- 
polarità, conspirò bassamente contro di lui. (4). £ 
noto come egli venisse ucciso di un colpo di scure 
presso la porta di S. Antonio, sotto pretesto che 
avesse voluto consegnare la città a Carlo il Cattivo. 

Ascoltiamo ora ciò che dice Froissard: ■ Cette pro- 
pre nuict que ce devoit advenir, inspira Dieu aucùns 
des bourgeois de Paris, qui toujours avoient été de 
l’accord du due, c’est à Savoie Jean Maillard, Simo, 
son frère, et plusieurs autres, lesquels, par inspi- 
ration divine (ainsi le doit-on supposer), furent in- 
formez que Paris devoit estre couru et détruit (2) ■. 

Risulta da questa narrazione 4.° che Maillard e i 
suoi conspiravano contro Marcello in favore del Del- 
fino, col quale si trovavano d’ accordo j 2.“ che l’as- 
sassinio di Marcello era cosa prestabilita. Perchè co- 
me avrebber essi potuto venire in cognizione di ciò 
che doveva accadere in quella notte che essi brut- 
tarono di sangue? « Per ispirazione divina, dice 
maliziosamente Froissard: cosi lo si deve supporre ». 

La narrazione del continuatore di Guglielmo di 
rVangis non è meno concludente. « Volevano, die’ egli 
parlando delle guardie che Marcello trovò alla porta 

(1) Froissard, voi. I, cap. clxxxt, p. 194. 

(2) « Si y avoil en la tìIIo de Paris aucuns suIRsaos hommes 
(teis cornine Jehan Maillard, Simo son frère) ». Froissard, voi. I, 
cap. CLXXXV, p. 192. 
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S. Antonio , volevano che i proclami fossero fatti in 
nome del duca reggente : il preposto dei mercanti pre- 
tendeva ^ all’ incontro, che si passasse sotto silenzio 
il nome del duca (1) >. Su questo punto s’impegna 
la disputa, e Marcello è assassinato. 

Alla domane, Maillard, calunniava innanzi alla 
moltitudine da esso radunata sul mercato, la me- 
moria dell’uomo intrepido, di cui era stato fauto- 
re, e che aveva tradito. E il popolo ingannato ap- 
plaudiva! Marcello cadeva massacrato: veniva co- 
perto di maledizioni. Sorte comune a tutti i cuori 
che generosi consacrano al pubblico bene la vita! 

Il Delfino rientrò come liberatore in Parigi. Vi 
rientrava per calpestare quella sovranità popolare 
che Marcello aveva proclamata, e che avrebbe forse 
consolidata, se gli stati generali, che dovevano ser- 
virgli di strumento avessero presentato qualche cosa 
di meglio che un mostruoso accozzamento di ele- 
menti eterogenei. 

Noi potremmo cosi nella nostra storia seguire passo 
passo la traccia degli stati generali, e li ritrove- 
remmo sempre indecisi, sempre impotenti, ora cie- 
chi strumenti di malvagio principe, ora zimbello d’em- 
pia fazione. 

Del resto, dove potremmo noi trovare più chiara 
prova della sterilità di quest’istituzione, che nelle 
eterne ripetizioni dei registri? Leggete quelli del -1484, 
del 4576, del 4588, del 4644; Vi troverete sempre, 
e in tutti le stesse lagnanze sotto le stesse forme (2). 

(1) « Qui custodes volebant quod proc^amaliones nomiue domini 
< ducis regenlis fiorenl, et propositus volebal quod nomen ducis 
« lacerelur >. Coni. Guill. de Nangis, p. 244. 

(2) Ved. per gli stati del 1484, la Ree. gin. des états tenus 
en France, p. 88 e. successive ; e per quelli del 1576, il mano- 
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Qual era adunque lo Spirito dell’ istituzione de- 
gli stati generali? Non aiTrettiamoci di rispondere 
con disprezzo. Noti dimentichiamoci che se, in fatto, 
la storica importanza degli stati generali era pres- 
soché nulla, essa era immensa in diritto. 

Ora, il valor di principio delle istituzioni supera 
quello della loro applicazione. Ciò ch’esse esprimo- 
no è più essenziale di ciò ch’esse producono, al- 
meno immediatamente. 

Gli stati generali non esprimevano, per verità, 
la sovranità di alcuno dei tre ordini, poiché si for- 
mavano dalla riunione di tutti tre. Non esprimeva- 
no neppure la sovranità del popolo, dacché il po- 
polo é uno, ed essi avevano un carattere multepli- 
ce. Ma che importa? erano l’imagine di qualche 
cosa di potente, quantunque vago. Erano l’ espres- 
sione di una forza poco operatrice, ma vera, ine- 
vitabile, riconosciuta. La sovranità di cui facevano 
fede, abbenché mal compresa e mal definita, non 
era meno per ciò di natura a non solo controbilan- 
ciare all’uopo il principio monarchico, ma ben an- 
che a soggettarlo. Era, per cosi dire, un potere po- 
litico tenuto in serbo, che non aspettava che inte- 
ressi capaci di afferrarlo per entrare in azione. A 
forza di prestar omaggio ad una sovranità indipen- 
dente dal trono, la monarchia si cancellava poco a 
poco; perdeva, senza avvedersene, quel genere di 
potere che si attacca a tutto ciò che é unico. I re 
dicevano agli stati « Di nuovo imposizioni, poi ri- 


scrit de l’ahbajre di Saint-Gennain des Prés, n.° 355; per quelli 
del 1588, il Ree. gén. des élats, p. 61 e successive; per quelli 
del 1614, il Journal de Florimond Rapine sur les élats de 1614; 
discours de Miron, prévót des Marchandis. 
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forme » Doveva sorgere il giorno, in cui rivolgendo 
la frase, gli stati direbbero: « Prima riforme, poi 
imposizioni ». E chi impedirebbe in quel gioj'no a 
mani ardite di tagliare gli abusi alia radice, por- 
tando la scure sulla stessa monarchia? 

Abbiamo veduto come era stato consacrato in Fran- 
cia il grande principio della sovranità delle assem- 
blee. Ci rimane ora a indagare a profitto di qual 
classe doveva naturalmente questa sovranità eser- 
citarsi. 

E prima di tutto, egli è evidente che gli stati ge- 
nerali non potevano essere profittevoli nè al clero, 
nè alla nobiltà, poiché fornivano al terzo stato e alla 
nobiltà r occasione di liberamente svelare errori, ra- 
pine, abusi, e tirannie. 

Quanto alla nobiltà, lasciando da un lato quello 
che di funesto racchiudevano per essa queste rive- 
lazioni, gli stati generali tendevano a darle inevita- 
bilmente l’ultimo crollo colla sola concorrenza vitto- 
riosa colla quale battevano gli stati provinciali, ulti- 
mo rifugio del feudalismo. 

Qualunque sia stata l’opinione degli storici, l’u- 
nità nazionale non fu stabilita soltanto dalla monar- 
chia. £ se ci si domanda chi vi abbia in oltre avuto 
parte, non esiteremo a rispondere: gli stati generali. 

Nella vicissitudine delle cose umane si attribuisce 
generalmente troppa importanza a quelle che eadono 
in certo modo sotto i sensi. Città prese, battaglie 
vinte, negoziazioni diplomatiche portate a compi- 
mento sopra una vasta sfera, il passaggio di un uo- 
mo grande attraverso il mondo, sono tali avveni- 
menti la di cui influenza è immediata, splendida, 
facile a riconoscersi, a constatarsi. Ma vi sono altre 
influenze di un ordine forse superiore, influenze oc- 
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culle, lente nel loro sviluppo e che costituiscono pro- 
priamente la filosofia della storia. Ed io conosco tale 
un principio, collocato in una legislazione mai com- 
presa, che finirà per portare fra gli uomini mag- 
giori cambiamenti che non le stragi d’Àttila o le stre- 
pitose conquiste d’Alessandro. Le poche linee che 
nei Codice Napoleone consacrano la divisione delle 
eredità, porteranno probabilmente più profonde mo- 
dificazioni nei destini del popolo francese, che non 
fecero tutte le vittorie riunite dell’Impero. L’azione 
degli stati generali sulle provincic costituite a stati, 
non ebbe certamente un risultato diretto, un van- 
taggio materiale; ma il solo fatto della loro esistenza 
racchiudeva in se qualche cosa di più decisivo che 
tutti gli sforzi del potere regale. Per il solo motivo 
che facevano parte del diritto pubblico dei France- 
. si, gli stati generali conservavano intatta una tra- 
dizione superiore a tutti i pregiudizi, e a tutte le 
passioni di località. La loro convocazione, benché 
non avesse luogo che ad epoche indeterminale, e non 
troppo vicine, ricordavano incessantemente agli spi- 
riti che al di sopra delle provincie vi aveva una na- 
zione. Gli interessi che in seno di questo grandi as- 
semblee si agitavano, non eran essi comuni a tutte 
le parti del territorio? Le iniquità che vi venivano 
denunciate non pesavano esse egualmente sui pro- 
letari del nord, e su quelli del mezzogiorno? Pari- 
gi, allorché era il teatro di quei solenni dibattimenti 
non aveva essa il diritto di esclamare: lo sono la 
Francia I 

Gli stati generali furono per rapporto agli stati 
' provinciali quello che la monarchia fu per rapporto 
al feudalismo. 

Gli stati generali rappresentavano il principio di 
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unità per riguardo alle provincie, come la monar- 
chia Io rappresentava per riguardo ai feudi. 

E siceome (piesti dovevano poco a poco confon- 
dersi nella monarchia, per la natura stessa delle co- 
se, gli stati delle provincie dovevano essere insen- 
sibilmente assorbiti dagli stati della nazione. 

Due diverse unità si trovavano di questo mòdo a 
fronte l’una dell’altra prima del 1789: l’unità am- 
ministrativa, c r unità nazionale. 

Abbiamo provalo che l’istituzione della prima fu 
opera della borghesia a mezzo dei comuni. 

Fu l’unilà amministrativa che scacciò il feudalismo 
dai suoi ripari. L’unità nazionale doveva scacciarlo 
dalle assemblee. 

Slava adunque nella forza delle cose che presto 
o tardi gli stati generali fossero la tomba del clero 
c della nobiltà, il piedestallo della borghesia. 

Noi abbiamo adunque voluto dimostrare in questo 
capitolo: 

Che gli stali generali in Francia datano dalla de- 
cadenza del reggimento feudale; 

Che la loro importanza in diritto è stata gran- 
dissima iin dalla loro origine; 

Che fino al 4789, la loro importanza in fatto non 
c stata che piccolissima ; 

Che ad onta di lutto ciò, portavano essi nel loro 
seno una rivoluzione immensa in virtù del principio 
che rappresentavano; 

Che questo principio era quello della sovranità del- < 
le assemblee; 

Che il riconoscimento di una tale sovranità non 
poteva essere profittevole al clero perchè di natura 
a svelare gli errori c gli abusi della chiesa; non alla 
nobiltà perche rendeva impossibile l’esistenza degli 
Buse. !.. 12 


Digitized by Google 



-178 GRIGLIE E CAUSA DELLA RIVOLUZIOIfE 
Stati provinciali ultimo rifugio del feudalismo spi- 
rante; 

Che essa doveva per conseguenza esser meno pro- 
fittevole al popolo che alla borghesia, sola ammessa 
a sedere negli stati generali a fianco della nobiltà, 
c del clero. 
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CAPO III. 


PROGRESSO DELLA BORGHESIA. 


POLITICA DI RICHELIEU. 

Per mezzo di quali lerribìli colpi Richelicu libera la borghesia dalla 
tirannia anarchica dei grandi signori. — A chi doveva riescire 
profittevole la creazione delle Intendenze. — Come Richelicu 
prepara a vantaggio della borghesia il governo dell’intelligenza, 
e la rovina del potere assoluto. 

Quando Riclielieu fu chiamalo al consiglio^ il re- 
gno era lacerato da divisioni, e da turbolenze. Il 
potere, sfuggendo alle deboli mani di Luigi XIII, on- 
deggiava alla ventura tra l’ inetto Condó, c la regi- 
na madre. Mentre la corte era abbandonata a mille 
intrigbi, che non avevano nemmeno per pretesto il 
pubblico bene, il partilo protestante formava nello 
stato una specie di regno a parte, che aveva i suoi 
circoli, le sue assemblee politiche, le sue piazze forti, 
per capitale la Rochclle, per governatori militari i 
più illustri signori, e capitani: Lesdiguicres, Cha- 
lillon. La Tremouillc, Soubise, c Rohan. L’autorità 
regia depressa all’ ultimo punto (I), era costretta a 

(1) Test, polii, de Richelicu cap. 1. È nolo che il testamento 
politico è ritenuto da Voltaire come un’opera apocrifa. Ma l’au- 
tenticità di questo documento per molto tempo contestata, non lo 
è più ora; come lo ha provato assai bene H. Marlin nel I. xii 
della sua bella Storia di Francia. 
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subire le niinaccie di quei grandi signori, di com- 
perare la capitolazione degli uni, di guerreggiar con- 
tro gli altri. La ribellione aveva le sue armerìe; ed 
i riformati agitando il mezzodì, tenendo il mare, 
ardivano levare imposte, e milizie, con ordini che 
autenticava il loro gran sigillo, rappresentante una 
religione appoggiata alla croce, con un libro del van- 
gelo alla mano, e sotto i piedi un vecchio schele- 
tro, che chiamavano la chiesa romana (1). Le fi- 
nanze dilapidate, aggravate da pensioni, presenta- 
vano un tal disordine, che il marchese d’Effiat al 
suo ingresso in carica « trovò, com’egli dice, il red- 
dito già speso, e la spesa da fare ». Di diciannove 
milioni di imposizioni non ne rifluivano che sci al 
tesoro, rimanendo gli altri assorbiti per via dagli 
innumerevoli uffiziali di finanza. -Il popolo gemeva 
nella condizione la più dura. Col favore della guerra 
civile, e nella mancanza di ogni potere centrale, i 
nobili avevano agevolmente esercitati i diritti del 
più forte. Alcuni avevano usurpato i pascoli comuni 
dei villaggi; altri esigevano dal contadino servitù 
arbitrarie. Non pochi rovinati dal giuoco e dalla fol- 
lìa delle loro dissolutezze, obbligavano l’ agricoltore 
a servir loro di cauzione (2); e non mancava chi si 
era fatto lecito di levare contribuzioni, di stabilire 
nuove banalità, come quelle di mulino e forni ove 
il popolo era obbligato di far macinare il suo gra- 
no, e cuocere il suo pane. Approfittando dell’ indi- 
sciplina delie armate, gli uomini di guerra si sban- 
davano nello marcio, invadevano la capanna del con- 

% 

’ (t) Mémolres de ììichelieu, lib. Xlt, p. 235, l VII de la Cotteci. 
Michaud et Foujoulat. 

(2) Code Michau, ari. 210. 
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tadino, lo derubavano de’ suoi vestimenti, e de’ suoi 
risparmi, fracassavano iniquamente i suoi mobili (-1), 
e staccando i cavalli dall’aratro dell’agricoltore li 
prendevano per i loro bagagli. Quanto alla bor- 
ghesia, essa era da una parte inceppata nel suo com- 
mercio dalle creazioni senza fine rinnovate di quelle 
cariche inutili, che chiamava la mangeria uf- 
ficiali; dall’altra doveva sopportare gli insolenti di- 
sprezzi della nobiltà, che agli Stati del si era 
si grandemente sdegnata che si ardisse chiamare fra- 
telli i tre ordini del regno. 

Cosi la Francia presentava all’ innalzamento di Ri- 
chelieu tutti i sintomi d’un impero che decade: am- 
ministrazione anarchica, principi impuniti, ribellio- 
ne, feudalismo. L’unità era dunque allora il primo 
bisogno della Francia; ed è facile indovinare a chi 
questa unità doveva specialmente essere utile. 

Ma prima di tutto, quali sono i principii di Ri- 
chelieu, e chi è quest’uomo? Sotto amabili appa- 
renze egli copre, al suo esordire, i suoi vasti pro- 
getti. Ambizioso nella galanteria, comincia col cor- 
teggiare due regine, alle quali parlerà poi da pa- 
drone. Imperocché se egli ha la pieghevolezza che 
conduce al successo, ha anche l’orgoglio che con- 
ferisce il comando. Min^tro sopprime in se stesso il 
prete, ha bisogno di guardie, e lo si vede, quando 
celebra la messa, circondato da moschettieri. Non 
dilettandosi nè ai mediocri pericoli, nè agli imba- 
razzi di secondo ordine, egli renderà sì pesante la 
carica del governo, che ormai egli solo avrà la possa 
di sopportarla. Fa del sovrano un suo segretario; 
non è amato, ma è obbedito. Bentosto elevando le 

■ (t) Code Mìchau, art. 267. 
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sue passioni personali, i suoi odii, le sue gelosie 
aH’allczza di un interesse di Stato, egli sarà più che 
il re, sarà l’ autorità regia. Sacrificar tutto alla cosa 
pubblica, unico fine del principe j e de’ suoi consi- 
glieri (1), ecco il suo principio. Abbassare all’estero 
la casa d’Austria, c all’ interno il partito de’ grandi 
signori ribellati, ecco il suo scopo. La forza maneg- 
giata con genio, ecco il suo mezzo. Richelìeu adun- 
que sta per chiudere la politica di àlacchiavello, im- 
portata in Francia dai Medici. L’astuzia di quei Fio- 
rentini lascerà il luogo al luminoso buon senso che 
è il fondo stesso del genio gallico, e la spada sur- 
rogherà il pugnale. 

Ma a colui che la impugna per agire, non per' 
compiacersene, l’autorità impone talvolta doveri vio- 
lenti: Richelieu si mostrerà terribile, non mai vile, 
essendo la viltà inutile quando si ha la forza. Ben 
sicuro d’altronde di non colpire ne’ suoi nemici che 
i nemici dello stalo, egli non indictreggerà mai per 
tempo 0 per circostanze. I grandi vedranno sman- 
tellate le loro fortezze, mandate a vuoto le loro co- 
spirazioni, mozzi sulla Grève i più potenti lor capij 
e un ministro sorto dal loro seno li preparerà al- 
l’eguaglianza civile coll’eguaglianza avanti al pa- 
tibolo. 

Tale è Richelieu, e la fortuna gli fa incontrare 
sul trono l’ uomo il più atto a secondare le sue mire. 
Monarca illanguidito, triste, e crudele. Luigi XIII 
possiede tutte le infermità, e tutti i vizi richiesti a 
rappresentar bene la sua parte. La sua debolezza lo 
fà schiavo j la sua malinconia lo tiene nell’ isolamen- 
to; la sua crudeltà viene in sussidio ai rigori siste- 

(1) Test, polii, cap. m. p. 222. 
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matici del ministro. Si spoglia d’ogni pietà come com- 
penso all’ umiliazione di obbedire. L’ordinare sup- 
plizii di cui gli sfugge il significato non è per lui 
che un modo di palesarsi re. Nè dobbiamo passar 
sotto silenzio che Luigi Xlll era personalmente va- 
loroso, e che il gusto delle armi poteva solo strap- 
parlo alla sonnolenza nella quale lo gettavano mi- 
stici amori: circostanza che mirabilmente favoriva 
i disegni di Richelieu, il quale si accingeva a met- 
tere in fiamme l’Europa, e agitare la Francia. 

Richelieu, diciamolo senza ambagi, non aveva vi- 
scere per il popolo, e il giudizio che portava della 
borghesia era quello di un gran signore. Paragonava 
il popolo ai muli, che il riposo guasterebbe (d). E 
parlando della borghesia, scriveva che un’umile na- 
scita produce di rado le qualità necessarie al ma- 
gistrato ; che negli uomini di abbietta estrazione si 
rinvengono molti spiriti di un’austerità ispida, e tan- 
to diflicili da guidare, che la loro stessa virtù è pre- 
giudizievole. (2). A parità di merito egli preferiva 
colui che potesse rialzare col lustro esteriore la di- 
gnità della sua carica. Il medesimo albero, secondo 
lo si pianti in buono, o in cattivo terreno produce 
frutti più 0 men belli ; per Richelieu il buon terre- 
no era il sangue nobile. Nemico della venalità de- 
gli impieghi, vi ravvisava nondimeno questo van- 
taggio, che essa escludeva gli aspiranti di bassa con- 
dizione. Ecco ciò non pertanto l’ uomo a cui Dio ave- 
va riserbata la missione di sgomberare il cammino 
sul quale doveva avanzarsi la borghesia! Poiché i 
grandi uomini non sono che ciechi potenti. La parte 

(1) Testament poUtìque, cap. iv, sez. t, du Peuple, p. 150. 

(2) Jbid., sez. i, p. 133 e 134. 
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che essi rnpprcscnlanu nou è giammai la loro pro- 
pria. Il risultato del momento li affascina e li mette 
in giuoco, mentre il supremo ordinatore delle cose 
decide delle ultime conseguenze, e prepara i lontani 
contraccolpi. 

Chiamata a farsi grande coU’industria, e col com- 
mercio, la borghesia doveva desiderare vivamente 
che si ponesse un freno alle dilapidazioni della no- 
biltà, di quella nobiltà che agli ultimi stati generali 
aveva gridato: «Vi ha altrettanta differenza tranci 
e il terzo stato, quanta ve n’ha tra il padrone e 
il servo (i) ». ALche provvide la celebre ordinanza 
di gennaio 4629, conosciuta sotto il nome di Co- 
dice 3Iichau. 

L’onore di questa ordinanza deve esso ricadere 
sopra Richelieu? Egli stesso ne parla come di opera 
alla quale non ebbe parte (2), e che fu non sola- 
mente redatta , ma concepita dal guardasigilli Mi- 
chele di Marillac. La verità è che il primo autore 
del Codice Michau fu la Francia , poiché gli ele- 
menti che servirono a comporlo erano stati tutti 
forniti dagli stati del 4614 e del 4626. Ma se Ri- 
chelicu nou fece l’ordinaiiza di gennaio, la adottò, 
ed ebbe cura che fosse posta in esecuzione da un’e- 
stremità all’altra del regno: servizio immenso reso 
alla borghesia! Imperocché, come dedicarsi al com- 
mercio quando le strade erano infestate di banditi 
armati, e di soldati dispersi dei reggimenti in mar- 
cia, che abusavano del terrore che ispiravano? Quale 
sicurezza per il piccolo proprietario in un paese in 

(1) Flortmond Rapine, Assemblée des trois états en Vari 1614. 

(2) 1 Tanto il guardasigilli era affezionato a quest’ opera ebe 
ERI SUA *. Mémoires de Richelieu, t. Vii, p. 587. 
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cui il soldato prendeva alloggiamento a suo capric- 
cio, insultava il contadino, e provvedeva al paga- 
mento del suo soldo colla scorreria la .più sfrontata? 
Quale umiliante tortura per il terzo stato questa so- 
vranità della spada ! In qual disordine non doveva 
trovarsi un regno, dove un semplice gentiluomo di 
provincia , come Lesdiguièrcs aveva ardito mante- 
nere di sua autorità privata la terribile dogana di 
Valenza, che i negozianti tenevano in conto di insi- 
dioso tranello? Era tempo ormai di mettere fine a 
tanta anarchia: il Codice Michou fu inesorabile. Co- 
loro che senza permesso prendevano stanza nei vil- 
laggi, dovevano essere tenuti in conto di vagabondi, 
di ladri -, e i comuni erano invitali a inseguirli al 
suono della campana a stormo (J). « Proibiamo a 
ogni governatore e luogotenente generale di pro- 
vincia, dice un altro articolo, di qualunque qualità, 
dignità, 0 condizione, a tutti i nostri bali, e sini- 
scalchi tesorieri di Francia, ecc di far levare, o 

permettere che vengano levati danari o contribuzioni 
di qualunque sorto sui nostri sudditi, se non in virtù 
di lettere patenti autenticate dal nostro gran sigillo, 
.sotto pena di confisca di corpi e beni ». S’alzi ora 
Richelieu a porgere Tesempio di spogliare i grandi 
del privilegio dell’impunità: la legge regna, tutto 
rientra nell’ ordine , la borghesia respira , le strade 
purgate dai banditi si aprono più libere ad un più 
facile commercio; svincolata da mille tiranni subal- 
terni, che Voitnre chiama piccoli frammenti di re, 
peti/s ticrcclets de roij la paFte laboriosa della na- 
zione ricupera il sentimento della sua dignità ; è 
fatta conscia che la qualità dei colpevoli non li 

(1) Code JUichau, art. 252, 
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salva. Che dico? Il Codice Michau fa avvertita la 
borghesia che fin anche neU’armata, ultimo rifugio 
della nobiltà, «il soldato co’ suoi servigi potrà sa- 
lire alle cariche ed agli ufficii delle compagnie di 
grado in grado, fino a quello di capitano, e più 
innanzi ancora se saprà rendersene degno (-1). 

A portare però a compimento tali progetti, Riche- 
lieu doveva incontrare non pochi ostacoli. Egli li pre- 
vedeva, e chiuse la sua anima alla pietà. Ah! senza 
dubbio è assai diflicile il non sentirsi commosso, al- 
lorché nel fondo della sala ove questi grandi con- 
cetti si tradussero in sentenze di morte , si scor- 
gono le figure sinistre di un Laubardemont, di un 
Laffemas; quando si pensa al maresciallo di Marìl- 
lac decapitato per nn poco di paglia e di fieno j di 
cui, com’egli diceva, l’accusavano di essersi pre- 
valso; quando si rammenta Maria de’ Medici spi- 
rante a Colonia nell’abbandono e nella miseria-; e 
quella ecatombe di gentiluomini si tranquilli, e si 
dignitosi negli ultimi loro istanti, che sapevano al- 
meno morire dovunque, anche sulla piazza di Grève. 
Un giorno, steso sul letto, e quasi cadavere, vede 
entrare, e trascinarsi infino a lui un altro infermo: 
è Luigi Xlll. Accanto al letto del cardinale se ne 
apparecchia un altro per l’estenuato monarca. E di 
che mai si intrattengono a voce bassa i dhe mori- 
bondi? Dispongono ancora supplizii. Si, sono que- 
ste senza dubbio scene orribili. Ma non lasciamoci 
illudere! Fra quei condannati illustri che Richelieu 
ha colpiti, non uno che non fosse in guerra aperta 
contro il ben pubblico. Boutteviile pagò colla sua testa 
la violazione della legge. II funesto ascendente dei 


(I) Art. 229, de l’ordonnance de janvier 
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favorili fu distrullo nella persona di Chalais, Mont- 
raorancy espiò la ribellione delle pròvincie suscitata 
dai nobili. La connivenza collo straniero, e il tra- 
dimento di Stato costarono la vita a CiiK|-Mars, e 
a de Thou. Marillac fu sagrificato alla necessità di 
un esempio in mezzo agli scandali di una concus- 
sione generale. E quanto alle due regine, esse eb- 
bero ben altri torli che quello di offendere l’amore, 
.od irritare l’orgoglio di Richelieu. E che! bisogna 
morire a ventiline anni? gridava Cinq-Mars. E la 
posterità ha sentita questa parola si umana, si ma- 
linconica; essa pensò che Cinq-i\lars era troppo gio- 
vane per morire; ma essa dimenticò che, agli occhi 
del cardinale, Cin<|-Mars era irojipo giovane per tra- 
dire 1 

Posta finalmente in sicuro dalle vessazioni della 
nobiltà armata, di che mai aveva d’uo[)o ancora la 
borghesia onde liberamente svilupparsi? E evidente 
eh’ essa non poteva giungere a regnare per mezzo 
dell’ individualismo, se prima non le venisse procu- 
rata l’unilà di amministrazione, senza la quale l’in- 
dividualismo sarebbe la dissoluzione stessa. Poiché 
PuDità non può essere intieramente sbandita da una 
vasta ascociazione d’uomini; e quando essa più non 
esiste nè per la comunanza degli sforzi, nè per qyella 
delle credenze, è necessario ritrovarla almeno nel 
governo dello stato. Un’amministrazione centrale vi- 
gorosamente stabilita, che ai mille piccoli frammenti 
di re (petits tiercclets de roi) sostituisse un solo pa- 
drone destinato ad essere più tardi frenato, o get- 
tato a terra, ecco quanto la borghesia domandava 
al cardinale, e che il cardinale accordò col creare 
gli Intendenti. 

Era impossibile di vibrare un colpo più forte al- 
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r nnarchia , della quale approfiUavano i nobili , e 
principalmenlc 1’ aristocrazia del danaro. La cifra 
dell’ imposta, deliberata nei seno del consiglio, era 
trasmessa ai tesorieri generali di Francia : ma que- 
sti potenti uflìziali surrogando gilt da molti anni i 
loro capricci all’ autorit«i regale, il ripartimento e 
la percezione delle imposte, erano caduti in un di- 
sordine favorevole alle concussioni : vi dominava 
l’arbitrario, sempre funesto alla classe più debole. 
«Essi fanno sorgere tante diflìcoltà nell’esecuzione 
dei nostri editti, e delle nostre commissioni, dice il 
preambolo dell’ordinanza, che si direbbe che abbia- 
no fisso in pensiero di opporvisi direttamente, e at- 
traversali (-1) ». Ma Richelieu detestava non meno 
del federalismo dei signori quello dei finanzieri. In- 
viò adunque in ciascuna provincia un commessario, 
che, sotto il nome di Intendente, presiedesse alla di- 
stribuzione delle imposte, convocasse gli eletti pel 
giorno che gli sarebbe piaciuto dedicare a quella 
operazione (2), impedisse le sopratasse del povero, 
amministrasse infine le finanze, il patrimonio del re, 
dirigesse i regolamenti delle pubbliche strade , fa- 
cesse , in una parola , rispettata dovunque la vo- 
lontà del consiglio. Non più impedimenti , non più 
ritardo. I tesorieri di Francia non conservarono che 
l’ombra della loro antica autorità. Indipendentemente 
da essi ebbero gli Intendenti facoltà di ordinare il 
registro degli editti intorno alle finanze, e per evi- 
tare qualunque contestazione fra essi e i tribunali 
dei sussidi, i processi furono dichiarati di compe- 
tenza del consiglio del re (3). Di là emanarono gli 

(1) Recueil d’Isambert, ordonnaoce de mai 1635. 

(2) Ari. 17 de l’ordonDance. 

(3) Art. 2 et 0 de rordonnance. 
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ordini ; là si resero i conti. Di q^ueslo modo riap- 
parvero i viissi domhiici, di cui i capitolari di Car- 
lo Magno avevano regolate le funzioni^ c che ave- 
vano servito a tenere in freno il feudalismo sotto i 
re delia seconda razza (1); di questo modo fu inau- 
gurata la centralizzazione moderna. 

Ma la borghesia non rimaneva paga di un go- 
verno vigile e tutelare, e di un’amministrazione vi- 
gorosa. La borghesia , classe naturalmente amica 
(iella pace, dedicata alla finanza, al commercio, al 
elencato, allo studio delle arti, si vide condannata 
a rappresentare una parte oscura in una società, 
nella quale il segno distintivo della nobiltà era la 
spada. Con qual mezzo si poteva definitivamente de- 
tronizzare la forza? inaugurando la supremazia del- 
r intelligenza. Richclìcu fu l’amico degli uomini di 
lettere, il protettore di Poussin, l’inquieto rivale 
di Corneille, il fondatore dell’Accademia francese. 

Si può ammettere che allorquando creò l’Accade- 
mia , il gran cardinale continuatore della Rénaù- 
sanccj abbia accarezzato il pensiero che alla nostra 
lingua fosse riserhato il brillante avvenire di quella 
di Roma, di quella di Atene. Ma crasi egli accorto 
che una lingua perfezionala, divenuta limpida alo- 
gica, si fa presto o tardi stromento al diritto, e in 
mezzo a milioni d’uomini che soffrono si cangia fa- 
cilmente in una leva di rivoluzione? Aveva egli per 
avventura sospettato che questa monarchia assoluta 
da lui con tanta pena edificata, sarebbe un giorno 
atterrata appunto dal pensiero, di cui la lingua è 
la vita? Sapeva egli che, rendere una lingua degna 


( 1 ) Mollard , //ist, du sj-slcme politique de la Prance, t. I , 
p. 1C4 e 8Cg. 
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(li servire di moneta universale ai cambi dell’ intel- 
ligenza, è apprestare la medesima parola 'd’ordine 
a tutti i popoli oppressi? Aveva egli preveduto, e 
poteva egli prevedere che un giorno per i re com- 
mossi, per l’Europa costretta ad accamparsi y la lin- 
gua francese si chiamerebbe la Propaganda? Ma per 
verità poco importa che il fondatore deU’Accademia 
francese abbia misurato tutto il valore dell’ opera 
sua: che abbia intravvisto fln dove si sarebbe spinta 
questa potenza del talento, allorché veniva ricono- 
sciuta da lettere patenti. Forse egli non ebbe dap- 
prima altro in vista che di crearsi una compagnia 
di adulatori , e di dare al proprio elogio l’ impor- 
tanza di una tradizione. E perchè no? Soventi fiate 
negli uomini eminenti i più elevati pensieri hanno 
un lato personale, e celano una debolezza. Non ba- 
sta a Richelicu il condurre con una mano la guerra 
dei trent’ anni j, affaticarsi coll’altra all’unità della 
monarchia. La Francia gli obbedisce; perchè non 
gli si farà schiava la musa? La .vanità di Richelicu 
ci darà l’Accademia francese. 

Non è egli molto singolare che l’uomo che pre- 
siedeva agli spettacoli della piazza di Grève, siasi 
infiammato a comporre delle tragi-commedie, per 
la rappresentazione delle quali spendeva fino a cen- 
tomila scudi? Aspettava tremante l’alzarsi del sipa- 
rio, c il giudizio degli spettatori. «Egli si sentiva, 
dice Pelisson (I), trasportato fuori di se medesimo 
quand’era applaudito. Ora si alzava in piedi, ora si 
mostrava all’adunanza, sporgendosi per metà fuori 
del palco, od imponeva silenzio perchè (pialche parte 
più bella fosse particolarmente rimarcata ». Non sa- 

(I) Hist, de l’Académie. 
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lutiamo di compassionevole sorriso questo ingenuo 
entusiasmo di un autore, che ammira se stesso nelle 
peripezie di Mirarne , dopo aver cangiato faccia al 
regno di Francia, spinte le armate di Lutero con- 
tro quelle di Roma, riempito l’Europa del frastuono 
de’ suoi negoziati, e delle sue vittorie, crollata la 
monarchia di Carlo V. Da questa umana debolezza 
nasceranno incalcolabili conseguenze. Primeggierà ^ 
fra le cause che produssero la solenne esaltazione 
delle lettere, il loro ascendente, la dignità degli 
scrittori, e dei pensatori, la .magistratura dell’in- 
telligenza. 

Recatasi un giorno la regina madre presso il car- 
dinale, questi la ricevette senza alzarsi; e lungi dal 
cercare una scusa nel suo stato malaticcio, osò pre- 
tendere che la porpora romana gli dava il diritto 
di tenersi seduto anche al cospetto della madre del 
re. Or bene , questo stesso cardinale accolse nella 
sua intimità alcuni oscuri poeti, Gombault, Desma- 
rets, Colletet, Boisrobert; c quando discorreva fa- 
miliarmente con essi , abbandonando alle loro cor- 
rezioni i suoi manoscritti, o seguendo la spezzatura 
di un verso alessandrino, voleva che rimanessero 
seduti e coperti (1). 

Ciò non pertanto, basta leggere il Tesiamento po- 
litico per giudicare che Richelieu era lungi dal de- 
siderare la diffusione dei lumi, e dal prevederla: 

« Se le lettere, egli dice, fossero abbandonate alla 
profanazione di qualunque sorta di spiriti , si ve- 
drebbe maggiore il numero di uomini capaci di for- 
mare dei dubbi, che di spiegarli, c molti sarebbero 
più atti ad opporsi alle verità che a difenderle (2) ». 

(1) Bazin, Hist. de trance sous Louis Xlll, t. IV. 

(2) Testament polilique, cap. ii, sez. x. 
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Il minislro si adombra del gran numero di collegi; 
augura ai contadini c commercianti che non cono- 
scano le lettere, preferisce la rozzezza deirignoranza 
più alta a 'formare soldati. Ma come tracciare un 
limite all’espansione delle idee c alla loro forza colà 
dove si istituisce un’alta scuola che insegna a pen- 
sare, e a ben parlare? 

Un’altra singolarità si appalesa. Fu sotto il patro- 
cinio di Richelieu che nacque la Gazzetta di Fran- 
cia,, il primo dei nostri giornali politici. Richelieu 
credette forse di dare al despotismo un’arma di più: 
noi sappiamo oggi quanto la sovranità di quei fogli 
volaùti fosse minacciosa per la monarchia assoluta. 

Occupato a sostenere uua guerra perpetua ora 
contro gli spaglinoli nella Valtellina, ora contro gli 
Imperiali sul Reno, e nel centro del regno contro 
i due grandi capi dei partito ugonotto Soubise, e 
Rohan , rimaneva a Richelieu poco tempo per stu- 
diare, almeno in dettaglio, i bisogni del commercio, 
la riforma dell’imposta, tutto ciò che direttamente 
> interessava la borghesia. Pure seppe mettere a pro- 
fitto i brevi intervalli che gli, lasciavano tanti ne- 
mici, gettare vasti e fecondi principii, prendere, q 
indicare misure decisive , le sole che convenissero 
al suo carattere. Quanto Luigi XIV doveva compire, 
fu preparato da Richelieu. Fu nell’Assemblea dei no- 
tabili del - 1626 , tenuta alle Tuileries, che il cardi- 
nale domandò una marina. Nonostante in fondo al 
suo pensiero non era tanto il commercio, quanto la 
guerra che si agitava: aveva giurato di sottomettere 
la Rochelle, e il lato politico prevaleva ne’ suoi di- 
segni; ma la borghesia se ne appropriò il lato in- 
dustriale. Allorché fece ai notabili la proposizione 
da essi cosi bene accolla di istituire una marina , 
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Richelicu si rammentava amaramente dell’ umilia> 
zioue toccata a Sully, il quale essendosi imbarcato 
a Calais su di un vascello di cui l’albero maggiore 
era ornato dei colori della' Francia, fu costretto ad 
abbassare la bandiera di fronte a una nave inglese 
le di cui palle trafissero il cuore di tutti i buoni 
Francesi (4). Questo affronto sofferto da Enrico IV, 
feriva Richelieu colla forza di un’ingiuria personale. 
Eragli adunque necessaria una flotta e per preve- 
nire la ripetizione di una tale ingiuria, e per pu- 
nire gli ugonotti senz’essere obbligato di ricorrere 
ai vascelli dell’Olanda. 

Ma i disegni ispiratigli dalla politica produssero 
risultati di cui il commercio doveva approfittarsi. 
Poiché una marina ha bisogno di colonie, e la sua 
esistenza si collega alla necessità di lontane spedi- 
zioni. È in questo modo che Richelieu fu tratto a 
dar vita alla compagnia del Morbiban, ad imitazione 
delle grandi compagnie dell’Inghilterra, e dell’O- 
landa. Ad essa diede il commercio delle due Indie, 
e accordò considerevoli privilegi; la facoltà di co- 
struir navi, di fondere cannoni e palle, di fabbri- 
care polveri e salnitro, di aprire due mercati per 
settimana, e quattro fiere all’anno; il diritto di ar- 
rolare, di armare sotto i suoi ordinici mendicanti 
capaci , e i vagabondi ; ebbe infine la concessione 
del porto di Morbiban, e del suo distretto con giu- 
risdizione speciale indipendente dal parlamento di 
Bretagna (2). 

Gli sforzi di questa compagnia essendo caduti a 


(t } Testament politique, — De la puissance sur la mer, p.'SOt . 
(2) Art. della compagnia di Morbiban, citati in extenso da For* 
bonnais, t. I, p. 572. 

Blìnc. I. 13 
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vuoto, Richelièu non si scoraggiò punto; la rim- 
piazzò due anni dopo con un’ associazione più ac- 
creditata, alla quale fu prodigo di favori, di inco- 
raggiamenti, di esenzioni. 

E in questi movimenti egli scorgeva tanta impor- 
tanza, che volle, per cosi dire, esserne l’anima. La 
carica dell’ ammiraglio di Francia poteva attraver- 
sarlo ne’ suoi progetti. La soppresse, faeendo sbor- 
sare un compenso al signor di Montmorency, e vi 
si pose in suo luogo col titolo di sopraintendente 
gcnerale'di navigazione e di commercio di Francia. 
Avendo in quel torno la tempesta portate a rom- 
persi sulle nostre coste alcune navi portoghesi, Ri- 
chclieu ne rifiutò gli avanzi, per i quali gli si of- 
frivano duecento mila lire, e approfittò di questa 
occasione per abolire il diritto di rottura di navi, 
e naufragio, droit de bris et naufragCj la di cui ori- 
gine risaliva ai tempi della barbarie. 

Operando di tal maniera si vidde che il cardi- 
nale alleggeriva di un gran peso il commercio. Si 
rimarcò, dice Forbonnais, che nei diritti e nelle 
formalità voluti daH’ammiraglio o dai suoi ufiìziali, 
stava una delle cause del decadimento del com- 
mercio, e un serio ostacolo alla restaurazione del- 
la marina. 

Abbiamo già avuto occasione di asserire che la 
borghesia aspirava e doveva aspirare al trionfo del- 
la tolleranza Ma si può egli, parlando di Riche- 

licu, pronunciare il nome di tolleranza? È però vero 
che questo prete sì ferino nella sua volontà, rispettò 
la libertà religiosa. Che i riformati non avessero for- 
tezze, armi, e capi per condurli alla guerra civile, 
ecco quanto chiedeva Richelieu. Un sistema di per- 
secuzioni gli sarebbe sembrato non un delitto, ma 
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un errore. Spoglio di pielà per i calvinisti che tur- 
hayano lo sialo, poco si inquietava della loro opi- 
nione intorno all’ eucaristia. La vera empietà degli 
ugonotti agli ocehi suoi ora la loro alleanza collo 
straniero., in tutto, e prima di tutto Rìchelieu era 
ministro. L’interesse del sacerdozio non entrava nel 
suo cuore che dopo quello del regno; ed è anzi uno 
dei tratti distintivi di quest’uomo eminente che, es- 
sendo prete, Richelieu osò far fronte al Vaticano, 
e non dimenticò mai che il principe della chiesa era 
ministro di Francia. Così egli che alla Rochelle ab- 
battè i protestanti soccorsi dalla flotta di Buckin- 
gham, non esitò a coprirli della sua alleanza quan- 
do sotto il comando deH’eroico Gustavo Adolfo mar- 
ciavano contro le armate della cattolica casa d’Au- 
stria, e della santa inquisizione. Richelieu non ebbe 
altro fanatismo che quello della ragione di Stato. 

Fino all’ estremo sospiro si mostrò eonvinlo del 
disinteresse delle sue mire. E non ostante la vita 
di questo terribile prete non fu scevra di debolezze. 
Alla vigilia di trionfare di Gastone e de’ suoi com- 
plici ebbe istanti di angoscia e di terrore. Si narra 
che evitando! soldati di Cinq-Mars, camminava alla 
ventura per strade remote, soffermandosi alla sera 
in luoghi dove non era aspettato (!). Fece però am- 
menda di queste debolezze della sua fragile natura 
col più nobile dei coraggi, quello dell’ intelligenza. 
11 giorno della sua morte circondato da cortigiani 
che tremavano al pensiero di vederlo rialzarsi, e di 
alcuni amici che-si scioglievano in pianto, si mostrò 
mirabilmente sereno. « Ecco il mio giudice », sciamò 
quando gli venne presentata l’ostia consacrata, quasi 

(I) Sainte-Aulaire, Ilist. de la Fronde, t. I, p. 71. 
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affidaDdosi non alla clemenza di Dio, ma alla sna 
giustizia. Ebbe non pertanto un accesso di commo- 
zione. Presentiva forse cbe la sua memoria sarebbe 
stata vituperata ; forse si rammentava delle parole 
che scrisse egli stesso all’ annunzio delia morte di 
Wallenstein: • Quando l’albero è caduto tutti si af- 
frettano ai rami per finire di distruggerlo.... L’af- 
, fezione degli uomini non si cura di ciò che non è 
più (4) ». 

Nell’ esaminare ai Louvre il celebre ritratto, cbe 
si maravigliosamente rivela la fisionomia morale di 
Richelieu , là borghesia io imprima nella sua me- 
moria : questo personaggio elegante e altiero, sortito 
dal grave pennello di Filippo di Champagne, rap- 
presenta colui che la iniziò agli affari. La malignità 
dei novellieri ha potuto mostrarci Richelieu frivolo, 
tocco da vanità, svestendo la sottana per correre in 
abito da cavaliere presso Maria Delorme; ma quan- 
do passa a traverso la storia egli è ammantato della 
sua rossa veste, che si direbbe tinta del sangue della 
nobiltà ribellata. Uomo felice, uomo unieoi Affidò ai 
parlamenti di vendicare sopra i suoi rivali le ferite 
del suo amore, le sconfitte del suo orgoglio; molte 
volte sotto colore della giustizia nazionale diè corso 
alle sue personali passioni ; ed è a stento che anche 
ai nostri tempi si può distinguere ciò ch’egli volle 
confondere, tanto seppe identificarsi alla Francia 
ravvolta e quasi trascinata nella sua fortuna! 

(I) Mémoires de Richelieu, t. Vili della CoUei. Michau , 
lib. XXV, p. 623. 


Digitized by Google 



CAPO lY. 


PROGRESSO DELLA BORGHESIA. 

. ' ■ , 

, ‘ Là fronda b il giansenismo. 

11 Parlamento. — Deliberazioni della camera di San Luigi: rivo- 
luzione borghese sventata. — Il parlamento giunge all’onnipo- 
tenza, e se ne spaventa. — La Fronda del parlamento vinta da 
se stessa. — Inanità della Fronda dei principi. — Origine del 
Giansenismo ; sua importanza storica 'nella storia della borghe- 
sia. — Vita' di Porl-Royal. — Carattere politico e rivoluziona- 
rio delle Provinciali. — li Giansenismo era il parlamento nella 
Chiesa. 

Collo schiacciare gli avanzi del feudalismo^ Ri- 
chelicu non aveva fatto che preparare alla monar- 
chia assoluta nuovi nemici. Il contrap()cso non fu 
distrutto, ma cangiò soltanto di posto. Alle resistenze 
armate della nobiltà successe l’opposizione legale del- 
la borghesia: scomparso l’antico intermediario, il 
trono c il parlamento si trovarono l’un l’altro a 
fronte. ' , „ 

Ma il parlamento non era più, come ne’ suoi pri- 
mordii, una semplice adunanza giudiziaria. L’abi- 
tudine non contrastata di registrare gli editti, e di 
registrarli criticandoli, ne aveva fatto un corpo po- 
litico. Venivano a sedere in mezzo ad esso duchi, 
pari, c principi del sangue. Lo spalleggiavano, sem- 


tSgili^ by Googl 


^98 ORtCIWE E CAUSA DELLA RIVOLUZIOiSÈ 
pre pronte a sostenerlo, molte compagnie create a 
sua imaginc, e animate del suo spirito. Ne forma- 
/^rano la clientela i possessori degli ufRzii di giudi- 
catura, c di finanza; clientela imponente e nume- 
rosa, alla quale l’eredili^ delle cariche dava Firn- 
portanza di un’aristocrazia. Si avanzava alla testa 
di quarantacinque mila famiglie. 

L’ambizione dei corpi politici è di sua natura vio- 
lenta c infaticabile, perocché coloro medesimi ch’essa 
trascina 1’ hanno in conto di passione del pubblico 
bene, associandosi cosi in essa l’energia del sagri- 
ficio alla durezza dell’ egoismo. Il parlamento arde- 
va del desiderio di mettere alla |n*ova le sue forze, 
e di accrescerle; e a conseguire questo fine la morte 
di Richelieu offriva opportunissima occasione. 

Sfuggita alle strette di un dispotismo intelligente 
ma duro, la Francia si slanciava giulivamente verso 
la libertà: era vivo lo sdegno di un troppo lungo 
riposo nella servitù : si volevano garanzie scritte, si 
cercavano leggi amiche; e si domandava perchè i 
principi non vivrebbero sotto nna regola immuta- 
bile, e non sarebbero, secondo la bella espressione 
del coadiutore di Retz, ■ simili a I>io che sempre ob- 
bedisce a quanto egli comandò una volta (4) ». 

La morte di Luigi XIII, il quale raggiunse a breve 
intervallo il suo ministro nella tomba, accrebbe l’ im- 
petuosità di questo movimento. Una minorità I quale 
carriera aperta alle tentazioni dell' ambizione! E non 
era già per i parlamentari un vivo incoraggiamento 
aU'orgogliO' la reggenza da' essi decretata- all’ impe- 
riosa Anna d’Auslria? • » ( 

- D’altronde, qual uomo stava loro di fronte? Sue- 

y 

(I) Mémoires du cardSnal.de Retz, t. i, p. 12S. t ‘ 
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cesso alla terribile Eminenza rossa, Mazarino mosse 
quasi a pietà! Troppo vicine le possenti qualità di 
chi lo precedette facevano che le sue sembrassero 
scolorite e volgari. Si rimpicciolirono ingiustamente 
col confronto le sue virtù^ i suoi vizii, e fiuanco i 
suoi difetti. La sua abilità avvolta in un certo mi^ 
stero, fu giudicata ipocrisia, e la sua prudenza de- 
bolezza. Era sagace: fu proclamato furbo. Lo si cre- 
dette vile, perchè aveva soltanto il coraggio di cir- 
costanza, e perchè il suo ardimento non oltrepassò 
mai il bisogno che àveva di essere ardito. Fu at- 
taccato infine perchè Richelieu l’aveva -scelto per so-, 
pravvivere in lui, e perchè egli si ecclissava nello 
splendore di Richelieu. 

Di questo modo si spiega l’ origine della Fronda, 
o piuttosto delle due Fronde; poiché vi ebbe quella 
dei parlamento e quella dei principi. Mancarono c 
Luna e l’altra, ma la prima era l’annunzio di una 
rivoluzione,, e la seconda non fu che la caduta di 
un intrigo. 

Poteva segnare un’ epoca per sempre memorabile 
nella storia della borghesia quel giorno in cui il par- 
lamento stretto d’ alleanza colla corte dei sussidii e 
con quella dei conti si raccolse nella camera di San 
Luigi per elevare un argine al potere assoluto, e 
creare una carta. Ma ai riformatori della camera di 
San Luigi mancava quell’ altezza di sentimenti che 
rende piccoli gli ostacoli a forza di volere le cose 
grandi; quella risolutezza di spingersi, se è neces- 
sario, anche al di là dello scopo per essere sicuri 
di raggiungerlo; quel disinteresse che ispirano l’en- 
tusiasmo della giustizia, e l’e)>brezza della genero- 
sità. L’opera loro ne è una conferma. ,b 

Essi domandarono che, per il futuro, nessuna tassa 
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fosse percetta prima di avere subito il loro control- 
lo, lìberamente espresso (i): era questo un -usur- 
pare la sovranità del popolo contro l’arbitrario del 
re. Air intento di aumentare il valore venale dei loro 
ullìzii, essi domandarono che non fosse permesso di 
•crearne di nuovi (2); era un imporre l’ interesse loro, 
proprio come una legge di salute pubblica. Propo- 
sero che non venissero nemmeno rimborsate agli ap- 
paltatori le somme anticipate (3); era questo un pu- 
nire i ladri con un furto che faceva discendere il 
governo al loro livello. Reclamarono l’abolizione delle 
intendenze (-4): era un sagrificare al federalismo dei 
parlamenti di provincia i ragionevoli interessi della 
classe media, e l’unità dello Stato. 

Ma in ricambio avevano detto; che d’ora innanzi 
ogni individuo arrestato sìa dopo ventiquattro ore 
consegnato al suo giudice naturale, e che le taglie 
siano diminuite di un quarto, in vantaggio del po- 
polo. Qui la rivoluzione si iniziava: Parigi ne fu 
commosso, si agitò. 

Stupito in sulle prime che sì avesse pensato a lui, 
il popolo non tardò a prorompere in trasporti di 
riconoscenza. Quindi la sua collera contro la corte 
alla notìzia del rapimento dei consiglieri Blancme- 

(1) Délibérations arreslées en l’ assemblée des cours soiireraines, 

tenues et commeneées en la chambre SaìDCl-Lonis, le 30 juìn 1648. 
— Art. 3. . ' * 

(2) Jbid. art. 19. 

(3) Il presidente Le Coìgneux disse al Cancelliere Seguier: < Che 
egli si stupiva come dopo di aver mancalo di parola a tutta la 
gente di onore del regno, si facesse difficoltà di non osservarla in 
riguardo a cento mila bricconi (coquìns) », $ainte*Aulaire ffist. 
de la Fronde, t. i. cap. «v, p. 201. 

(4) Dilibérations, etc., art. 10. 
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SDÌl, e Broassel; quinci ii docile appoggio, che nella 
. giornata delle barricate esso prestò alle compagnie 
borghesi incaricate di contenerlo coll’ associarlo alla 
sollevazione; quindi, per ultimo, (piello straordina- 
rio esaltamento degli animi, che obbligò la corte ad 
umiliarsi, nella dichiarazione del 24 ottobre 4648, 
innanzi la carta parlamentare. 

£ sì, che l’autorità reale aveva da opporre>ai suoi 
avversari i meravigliosi risultati della sua politica 
esterna, e delle sue armi; le vittorie di Rocroi, di 
Fribourg, di Nordlingen, sembravano dare a Lui- 
gi ^XIV ianciullo per tutrice la gloria; allorché fu- 
rono alzate a Parigi le barricate si compieva ap- , 
punto ii Te-Deum che celebrava la battaglia di Lens, ^ 
guadagnata dal giovane Gondé; e il giorno stesfo 
in cui la corte si confessava vinta dalla magistra- 
tura, il 24 ottobre d648,' il trattato di Monster (i) 
faceva dell’Alsazia una provincia francese e per sempre. 
Simili ravvicinamenti dimostrano , abbastanza come 
a quest’epoca fosse preponderante l’influenza del par- 
lamento. Qual è dunque la causa che portò a spe- 
gnersi tanto rapidamente lo slancio rivoluzionario? 
Qual è la causa per cui, trascorsi alcuni -mesi, i 
concitamenti della pubblica piazza si dissipavano in 
sedizioni da gabinetto e in frivole congiure? Seguite 
il parlamento attraverso gli strepiti delle rivolte da 
lui stesso suscitate, e interrogatelo. 

Violando le sue promesse la corte è fuggita ; essa 
ha raccolto troppe, e Gondé le guida all’assedio della 
capitale. 

Ma quanto imponente, quanto forte è la situazio- 
ne di quel parlamento assediato I À un solo suo cen- 
ti) Il Presidente Hénanlt, Abrégé chronologique, t. ii, p. 682. 
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no Parigi è sorto. Per opera di lui le compagnie bor- 
ghesi s’ alzano in anni nella città che più non dor- 
mine; è desso che personificato nel coadiutore di Retz 
disponetegli slacci popolari; le duchesse di Bouillon^ 
c di Longueville salutate eroine della di lui causa, 
traversano la piazza di Grève, c salgono le scale del 
palazzo di città acclamate dal popolo in ammira- 
zione del loro coraggio e della loro bellezza. Un’al- 
leanza è stretta fra la magistratura e la nobiltà; ma 
la magistratura vi appare in prima linea. Quegli uo- 
^ iniiH dì toga, disprezzati fino a quel momento da- 
gli uomini della spada, trascinano dietro di se com- 
promessi e perduti nella loro querela, un principe 
di Conti, un prìncipe di Marillac, i duchi d’Elbeuf, 
di Bouilion, di Bcaufort, il maresciallo di La Mothe; 
c in mezzo alla folla d’ogni classe di cui sono gremite 
le gallerie del palazzo, o le scale della casa comu- 
nale, la corazza del gentiluomo passa inosservata a 
fianco alia festeggiata lunga toga del consigliere. 

Ma giunto al suo apogeo, da quale preoccupa- 
zione è in questo momento agitato il parlamento? 
Ha paura del popolo. 

Allorquando nel 4646 il controllore generale Eme- 
ry era venuto a proporre la creazione dì una ta- 
riffa sopra tutte le merci introdotte in Parigi, si era 
veduto il parlamento respingere dapprima la tariffa 
come distruggitriee dei privilegi in materia di im- 
poste, poscia ammetterla, esentendo dalla tassa tutto 
dò che proveniste dai poderi dei borghesi. Questo 
fatto, che Forbonnais ha à buon dritto condanna- 
to (4); basta a giudicare il parlamento. Ebbe paura 
del popolo perchè non lo amava. 

(1) Forbonnais, Recherches et considérations sur les finàn- 
ees, l. I, sur i’annee 1C46. 
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Bisogna esser giusti, c non dimenticar nulla. L’aso 
sedio di Parigi accadeva nel i649; e lo spirito di ri- 
volta soffiava àir estero con violenza inaudita. In Ita- 
lia la città di Napoli era piena della ^nemoria di Ma- 
saniello vincitore, e ne tremava ancora; a'Gòstan- 
tinopoii i Giannizzeri trionfavano di Ibraim stroz- 
zato; la Germania straziata all’estremo dalla guerra 
dei trcnt’anni, salutava nella pace di Westphalia la 
ribellione di Lutero ammessa a far parte del diritto 
pubblico; c la democrazia inglese a un segnale di 
Cromwell aveva vibrato un colpo di scure, che rim- 
bombava in tutta Europa. 

Non era d’uopo di tanto perchè in Francia i fe- 
lici e pacifici amministratori delia giustizia si arre- , - 
stessero spaventati: Furono presi da vertigine io quel- 
le elevazioni nelle quali erano incapaci di moversi. 
Furono sorpresi e sbigottiti della loro stessa po- 
tenza. 

I nobili del loro partito cominciavano, è vero,- a 
parlare di patti colla Spagna; e ridonda ad onore 
del parlamento di non aver avuto per tali tendenze 
che sdegno ed avversione. Ma gli sarebbe stato age- 
vole di frenare i generali della Fronda, e di tron- 
care di un solo colpo le degradanti offerte dello stra- 
niero, senza per questo gettare vilmente la bandiera 
delle pubbliche libertà. Il coadiutore di Retz non erasi 
egli dato intieramente al 'parlamento col suo genio, 
colla sua audacia, colla sua popolarità? Non era egli 
mallevadore dell’appoggio della moltitudine? Le com- 
pagnie borghesi riconoscevano forse altro stendardo 
che quello del parlamento? Ma nelle rivoluzioni bi- 
sogna andare avanti o cadere. Il parlamento ben lo 
vidde, c volle cadere anziché movere un passo di 
più. Cosi a misura che il suo potere si fa più gran- 
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de^ cresce il suo turbamento. Si incammina fretto- 
loso alla pace mentre da ogni parte gli vengono of- 
ferti i mezzi di condurre vigorosamente la guerra. 
Un giorno si sparge l’annunzio che il duca di Lon- 
gueville arriva a passi affrettati in soccorso della ca- 
pitale ; che dieci mila uomini si avanzano dal Poitou 
capitanati dal duca di La Trémoniile ; che Turenne, 
passando il Reno, porta ai magistrati il tributo del 
suo nome, della sua gloria, della sua armata . . . (i); 
e in un subito, smarrito, sfiduciato delle proprie forze 
per vincere la Monarchia, e guidare la Francia, il 
~ parlamento invia negoziatori ad abdicare a Ruel nelle 
mani di Mazarino suo nemico. Poiché il trattato di 
Ruel altro non fu che l’ abdicazione del parlamento; 
e quel trattato consacrava con tanta inutilità e tanta 
menzogna la dichiarpionc del 24 ottobre, che non 
vi fu chi si alzasse a reclamarne l’adempimento. 
L’articolo intorno all’abolizione delle taglie venne 
abbandonato (2); alla clausola che contemplava gli 
arresti arbitrari, Mazarìno si affrettò di rispondere 
coll’arresto di tre principi. £ il parlamento non si 
oppose; voleva essere vinto. 

Pusillanimità colpevole, la di cui responsabilità agli 
occhi della storia deve principalmente pesare su Mat- 
tia Molé. Ma egli seppe almeno onorare colla dignità 
la propria debolezza. Affrontò il popolo furioso e fre- 
mente, quasi ad ammenda del terrore che la di lui 
sovranità gli ispirava ; e copri la timidezza delle sue 
mire coll’ intrepidità del suo cuore. 

Del rimanente non è prezzo dell’ opera l’ occuparsi. 

(1) SaìDt-Aalaire , MUt. de la Fronde, t. t, cap. vii, p. 329. 

(2) Il Trattelo di Ruel porta, art. 19, che sarà provveduto al 
sollievo dei eonlribueuti nel modo che S. M. giudicherà conve- 
niente. 
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Combattere per impieghi^ ridendo, al suono dì can> 
zoni; agitare il popolo senza essere animati da una 
nobile idea, senza essere infiammati da una passio- 
ne energica: spìngere l’obbedienza a galanterie che 
si credono amore, fino alla morte, fino al tradimen- 
to; cambiar di partito col cambiar di bella, e pas- 
sare ai nemico anche quando si ha nome Condé, an- 
che quando sì è Turenne . . . ecco la Fronda dei prin- 
cipi. il tempo delle insurrezioni militari e feudali era 
talmente passato, che la nobiltà ridotta alle proprie 
forze non potè seriamente mantenersi nella rivolta. 

Il potere assoluto trionfò adunque facilmente nella 
persona di Mazariuo, ministro abile certamente, poi- 
ché ebbe il raro privilegio, la gloria unica di mo- 
rire onnipotente, e disprezzato. 

Ma che importa? Si conosceva ormai da qual parte 
poteva venire la resistenza. La borghesia aveva la 
convinzione di questa terribile verità, che la sua 
unione col popolo deciderebbe, alla prima occasione, 
del destino della Francia, e porrebbe termine al po- 
tere assoluto. Se la lotta, d’altronde, cessava mo- 
mentaneamente nell’ordine politico, pros^ui va nel- 
l’ordine sociale più sorda, ma forse più decisiva e 
sempre a profitto della borghesia. 

Noi abbiamo veduto nascere i gesuiti. 11 loro isti- 
tuto non acconsentiva alla personalità umana alcun 
collocamento, alcun rifugio (1). 11 loro generale fu 
paressi un Cristo vivente: quindi una completa man- 
canza dì esigenze personali, ma allo stesso tempo 
un prodigioso spirito di corpo, un’ambizione col- 
lettiva spinta fino ai delirio. Poiché, è vìzio insieme 
e forza di qualunque associazione particolare, che 

(1) Cérulli, Apologie des jésuites, cap. x. 
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l’egoismo spento in apparenza nell’ individuo riviva 
nella massa con una indomabile energia. Nè diver- 
samente avv^ennc presso i gesuiti. Questi monaci in- 
catenati dal voto di povertà disponevano di tutte le 
ricchezze. Questi schiavi volontari di un uomo^ schia- 
vo egli stesso di una disciplina^ guidarono da pa- 
droni l’Europa stupita. Si videro imporsi a Roma In 
Roma, incutere spavento all’ inquisizione in Spagna, 
dirigere in Francia il giuoco terribile delle fazioni, 
pesare su Napoli, c su Lisbona, stabilirsi a Vienna 
per attizzarvi quella guerra famosa, della quale la 
Germania protestante arse per trent’anni; temuti e 
subiti dovunque, accusati di despotismo, agitarsi col- 
r opera di alcuno, dei loro in ogni sollevazione; tac- 
ciati di tendenze regicide, avviluppare i principi nei 
loro imperiosi servigi; sempre superbi nella loro 
umiltà, tenere nelle loro mani l’anima dei re, la 
sorte dei popoli, e sconvolgere, o governare le ge- 
nerazioni nel mistero di un formidabile silenzio. £ 
nullàmeno il mondo sarebbe loro tosto o tardi sfug- 
gito, se avessero avuto l’insolenza di volerlo domi- 
nare tenendosi da lui lontani. Essi se ne avvidero, 
c la pieghevolezza della loro morale, che loro atti- 
rò si amari rimproveri, fu il tratto più profondo della 
loro politica. Per non avere contraria la corroiite che 
spingeva all’ industria le nazioni moderne, sì appli- 
cavano al commercio, divenuto per essi un mezzo 
di conquista. Ranke ci narra che nel secolo XVII il 
collegio romano non si faceva scrupolo di fabbricar 
panni a Macerata; che i gesuiti avevano rappresen- 
tanti ai grandi mercati; che per facilitare le rela- 
zioni fra i diversi collegi si dedicavano a operazioni 
dì banca (1). 11 commercio li condusse al possesso 

(I) Ilist. de la papauté, I. ir, p. 420. 
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delle colonie; il traffico delle perle, delle pietre pre- 
ziose, c fin anche degli schiavi aperse loro il Giap- 
pone (1). Aggiungiamo, per rispetto alla verità, clic 
non sempre arrivarono al potere per strade si pro-- 
fane. Fu la soia carità che a molti dei loro missio- 
narii assoggettò tante barbare contrade, ove non do- 
vevano cancellarsi le memorie del loro coraggio, e 
le traccie del loro sangue: fu l’ardore della fede che 
li spinse in mezzo agli lllini, agli Huroni, ai Negri, 
agli Etiopi (2). Le mire d’uomini di Stato, che ap- 
portarono al Paraguay non erano disgiunte da pen- 
sieri veramente cristiani, c dal glorioso desiderio di 
organizzare una società fraterna. Ma, d’altra parte, 
quanta astuzia! Quanta abilità priva di grandezza! 
Quante brighe tenebrose! Quanta umiliazione nei 
calcoli dcU’orgoglio! E non si erano veduti i gesuiti 
della China velare l’imagine della croce, quasi pro- 
vassero vergogna dello scandalo del loro Dio morto , 
sopra un patibolo? ^ 

Così tutto tornò utile ai gesuiti, tutto servi loro 
di strumento: la pazienza e l’ entusiasmo, il corag- 
gio, c gli artifizi, l’audacia, l’intrigo, il bene, il 
male. E la meraviglia si raddoppia quando si rìmo- 
ve la vista dalla loro azione esterna per seguirli nella 
loro anione misteriosa. 1 fanciulli gli appartenevano 
coll’educazione; per mezzo della confessione, velata 
sotto la forma di consigli di una indulgente amici- 
zia affascinarono il cuore inquieto e tenero delle don- 
ne. La loro autorità si insinuò quasi inosservata nelle 
famiglie, c vi divenne ben presto sovrana. Combi- 

(1) Il gesuita Scolli, Monarchie des Solìpsés; Rem. sopra it 
cap. XVI, p. 478, pubblicalo da Uónin de Guvillìers, traduzione di 
Pietro Restaut. 

(2) Cérutti, cap. xii, p. 140. . * 
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narono malrimoni, presiedettero a testamenti, pre- 
pararono processi, c giunsero fin anche a dettar nor- 
me ai divertimenti domestici (4). 

E (|ual era la dottrina che meglio poteva conve- 
nire a questa pieghevolezza usurpatrice? Quella, sen- 
za dubbio, del libero arbitrio. Che mai vi poteva es- 
sere di più atto a stabilire sopra solidi fondamenti 
il regime dell’ autorità, che il dire agli uomini: « Da 
voi dipendono e la vostra eterna salute, e la vostra 
eterna condanna; ma l’ inferno è spalancato per voi 
se vi ingannate: noi ci offriamo a vostre guide ». 
Era questo il vero significato del famoso libro che 
il gesuita Spagnuolo Molina pubblicava nel 4588 sulla 
grazia, e sul libero arbitrio. Col dichiararsi Moli- 
nisti, i gesuiti rinnegavano per metà il dogma del 
peccato originale, che facendo l’uomo schiavo della 
sua propria corruzione, non riferisce il merito della 
sua salvezza che alla gratuita misericordia di Dio. 
Ma presso i gesuiti la teologia fu sempre subordi- 
nata. alla politica. Non esitarono a proclamare la li- 
bertà umana, riservandosi di regolarne Tirapiego 
con mezzi assoluti, c contando per la riuscita sulla 
propria abilità a rendere facili e ridenti gli scabrosi 
sentieri del dovere. 

Dall’opposizione a questa politica, c ai suoi effetti 
nacque il Giansenismo. 

Se il giansenismo non avesse avuto che il bagliore 
di una tesi teologica; se si fosse spenta la sua in- 
fluenza soffocata entro 'le mura di un convento, non 
meriterebbe la pena di soffermarvisi. Ma il gianse- 
nismo imprimendo un coloro religioso alle passioni 

(I) Dei difetti del governo della società di Gesti, del Ge- 
suita Uariana. Extrail tiré du Mercure jisuitique, p. 2. 
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polìtiche della magistratura assecondò il movimento 
ascendente della borghesia. Fece battere il cuore alla 
pubblica opinione, potenza fino allora poco cono* 
scìnta. Vennero per opera sua alle prese parlamenti 
e monarchia, e precipitati in una mischia confusa, 
micidiale. Al secolo XVIll quarant’anni di sangui- 
nose follie, e di combattimenti spiegano sufficiente- 
mente quale importanza avesse il giansenismo. Esso 
entrò per molto, noi lo vedremo, nelle preoccupa- 
zioni di Voltaire, e lo incontreremo ai piedi del palco 
di Luigi XVI. 

Il sul principiare del secolo XVII una corrispon- 
denza attiva, misteriosa, e gravida di cupi pensieri 
sì apri tra due uomini, che sui banchi di una scuola 
fiamminga si erano, giovani ancora, legati di stu- 
dio e di amicìzia. 11 Belga Giansenio era un paziente 
tcolc^o: il Bearnese Duvergier di Hauranne, poscia 
abate di Saint-Cyran, era nato settario. Questi due 
uomini implacabili nella loro pietà, e adoratori si- 
stematici di un Dio di terrore, sentivano di Calvi- 
nismo. Tuttavolta non si confessarono seguaci di Cal- 
vino, nè credettero di esserlo; e fu quasi all’ombra 
del gran nome di Sant’Agostino che si accinsero a 
riformare il cristianesimo soverchiamente, secondo 
essi pensavano, ammollito dai gesuiti. Sono state rac- 
colte, c pubblicate non poche lettere di Giansenio 
al suo amico, dalle quali esala un non so quale sel- 
vaggio profumo. Sono esse, d’altronde, vere lettere 
da cospiratore, Sono scritte in cifre. Giansenio vi è 
chiamato coi nome di Rongeard (i). I gesuiti vi sono 
designati sotto lo strano nome di Chinicr. E di che 

(1) Mémoires d'Amauld d’Jndillx- — Notice sur Port-Ro- 
yal, di Petitot, t. I, pag. 19 nella Colite, des mémoires sur 
l’ffistoire de Prance, . 

Blanc I. 14 


o 


Digitized by Google 



210 ORIGINE E CAUSA DELLA RIVOLUZIONE 
si iratlava? Di ben poca cosa in apparenza, di far 
rivivere contro i gesuiti, e i fautori del libero ar- 
bitrio. la vecchia dottrina della grazia, che Sanl’Ago- 
stino aveva altra volta difeso contro Pelagio, e di 
cui Lutero si era armato contro Erasmo .... Noq 
crollate il capo con disprezzo; la politica sta nel 
fondo di questa disputa, e avrà formidabili conse- 
guenze. 

Sant’ Agostino si chiamava Aurelio Agostino: di 
questi due nomi Saint-Cyran lasciò il secondo al 
suo amico, e prendendo per se il primo (1), pub- 
blicò nel 1656 un libro intitolato Petrus Aurclius. 
La, teoria del giansenismo non vi era ancora espo- 
sta, ma vi si poteva già scoprire il germe delle lotte 
che racchiudeva. Col Petrus Aurelhis Saint-Cyran 
attaccò il sistema monarchico della chiesa a profitto 
di un’aristocrazia episcopale: noi vedremo presto o 
tardi i giansenisti minare il potere assoluto della 
monarchia, a profitto di un’aristocrazia parlamentare. 

Ho detto che Saint-Cyran era nato settario. Nel 
mentre che il suo amico lavorava intorno al gran 
libro Y AugustinuSj sul quale dovevano scorrere cin- 
quant’anni di dispute, egli vivendo nel mondo cer- 
cava, c faceva proseliti. Tentò dapprima le donne. 
Per amicarsele non ebbe ricorso ad alcune di quelle 
molli seduzioni di cui si era armato il tenero, l’aiii- 
/ maliatore Francesco di Salcs; preferì l’austerità, più 
consona, in fatti, alia rigida sua natura, e alle sue 
lugubri teorie. Egli ben sapeva d’ altronde che le 
donne toccano in ogni cosa agli estremi ; che de- 
boli e appassionate, la forza spiegata con eccesso 
le attrae facilmente, e le incatena; che per giuri- 
« 

(I) SaioUBeuve, Porl-Roxal, l. I, p. 331 
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gore fino a colui che esse amano d’amore, non v’ha 
sentiero che per esse sia troppo scosceso, special- 
mente quando il loro 'amante è Dio. Le sue convin- 
zioni erano violenti e dure, la sua fronte severa; 
ina quando un uomo abitualmente inflessibile scende 
aH’indulgenza, rende il suo dominio più accetto alle 
anime sommesse. Non v’ha miliardi più dolce di un 
inaspettato sorriso su labbra austere. Saint-Cyran 
potè adunque aver fede nel trionfo, e lo raggiunse. 

In vicinanza di Chévreuse, a sei leghe di Parigi 
si innalzava un’abbazia chiamata Port-Royal, per- 
chè altre volte, narra la cronaca, Filippo Augusto, 
smarrito alla caccia, era stato in quel luogo rinve- 
nuto dalla gente del suo seguito (1). All’epoca di cui 
parliamo , le religiose avevano già da alcuni anni 
cercato a Parigi nel sobborgo Saint-Jacques, un al- 
tro Port-Royal; cosicché il Port-Royal della campa- 
gna più non era che un silenzioso monastero, in 
rovine, senz’altro abitatore che un povero prete per 
ufliziarvi (2). La valle circostante tetra per acque 
stagnanti, turbata dai fischi dei serpenti, era orri- 
bile; e come più tardi scriveva la signora di Sévi- 
gné, « atta ad ispirare il desiderio di dedicarsi alla 
salute dell’anima ». E fu, non pertanto, questa valle 
che diede al giansenismo una patria. Le religiose 
di Port-Royal obbedivano allora all’impulso di due 
donne di un carattere forte, e di un ardente asce- 
tismo: Angelica Arnauld, e Agnese sua sorella. Fino 
dalla loro nascita , e in forza di un privilegio che 
dipinge i costumi di quei tempi , furono ambedue 

(1) Du Fossé, Mémoires pour servir à l’ffistoire de Pori- 
Boxai, Ulrect, mdccxxxix. 

(2) Fontaine, Mémoires pour servir à l’ Histoire de Pori- 
Boxai, l. I, p 27. Cotogne, jaDccLiii. ' 
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vive, per così dire, sepolte nel chiostro, avendo An- 
- gelica a undici anni preso possesso dell’abbazia di 
Port-Royal (1); e essendo Agnese stata a sei^ anni 
nominata coadiutrice di sua sorella (2). Saint-Cyran 
le conobbe , le dominò colla mesta sua gravità , e 
assoggettò in breve tempo qaella comunità alla sua 
spirituale direzione. Questa conquista fu decisiva: e, 
strana combinazione! essa assegna una data a uno 
dei movimenti ì più importanti che abbia prodotto 
la storia moderna. 

Angelica Arnauld aveva a nipote un avvocato, 
che per eloquenza , per riputazione si elevava nel 
foro di Parigi al disopra di ogni altro. Già ade- 
scato alla divozione dall’esempio c dall’inOucnza di 
sua zia, Antonio Le Maitre incontrò un giorno Saint- 
Cyran al capezzale di una moribonda , Io udì pro- 
nunziare parole supreme. Io vide aprire il cielo a 
un cuore che cessava di battere, e da quell’istante 
si senti vinto. Invano si sforzò di rimanere fedele 
al mondo che lo inebbriava di Iodi ; non ricono- 
sceva più se stesso: la potenza profana del suo in- 
gegno sembrava averlo abbandonato per sempre; e 
allorché nella sala avvezza ai suoi trionfi la sua vi- 
sta cadeva sul crocifisso impolverato che gli stava 
d’innanzi, allora — lo raccontò egli stesso — i suoi 
occhi si riempivano di lagrime. Non potè resistere 
a queir intima emozione, e Parigi ebbe atterrito l’an- 
nunzio che l’illustre oratore si era fatto costruire in 
vicinanza di Port-Royal una piccola casa, ove de- 
dicarsi nella solitudine ai rigori della penitenza. Ri- 

(1) FontaiDC , Mémoires pour servir ù l' Ili sto ire de Porl- 
Roxal, pag. 23. 

(2) Jbid. pag. 26. 
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pugnava il prestarvi fede. Egli intanto era entrato 
nella carriera delle austerità con uno slancio sin- 
cero, e non senza uqa specie di sinistro entusiasmo. 
Suo fratello il signor di Séricourt che ritornava dalle 
armate, andò a visitarlo, e vedendolo pur nondi- 
meno lo cercava ancora « in quella lugubre atmo- 
sfera di penitenza che Io circondava (1) ». Questi 
allora: « Mi riconoscete voi, mio fratello? ■ gli disse: 
« Ecco quel Le Maitre d’una volta. Egli è morto al 
mondo e non chiede che di morire a se stesso ». 
Commosso, sconcertato il giovane maggiore gettò la 
sua spada, e scrisse all’abate di Saint-Cyran: ■ Io 
non ho più altro pensiero che quello di seguire 
Gesù Cristo come mio generale, il capo, il prin- 
cipe dei penitenti ». Si fece adunque eremita alla 
sua volta , e rimase presso suo fratello. Da quei 
punto es.si non presero altro nome che quello di 
« primo e di secondo eremita ». Vennero in seguito 
gli altri tre loro fratelli, di Saci, di Saint-Elme, e 
di Vallemont. Indi al crocchio fraterno si aggiun- 
sero successivamente il prete Singlin , Claudio Lan-» 
celot, Toussaint Desmare. Tali furono i primordii 
della setta. 

Modesti primordii , in vero, e che si è tentati di 
chiamare puerili. Ciò non ostante Richclieu se ne 
adombrò. E non è una delle minori prove del suo 
genio, che nel semplice fatto di un avvocato che ri- 
nuncia al mondo per abbandonarsi alla penitenza 
nel ritiro di un oscuro sobborgo, egli abbia sco- 
perto la nube foriera di lontana tempesta. Saint- 
Cyran fu adunque preso, rinchiuso a Vincchnes, 
interrogato. « Non ho dubitato, scrisse qualche tein- 

(1) Mémoires de Fontaine, I. I, p. 299. 
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po dopo ad Antonio Le Maitre, che il vostro ritiro 
non sia stato uno degli argomenti d’accusa portata 
contro di me (I) ». Preziose parole, le quali pro- 
vano chiaramente che, nella persona di Saint-Cyran, 
Rìchelieu non mirava a colpire un nemico perso- 
nale, ma un fondatore di setta. Nè raggiunto il ca- 
po, si acquetò la persecuzione. Le Maitre e Seri- 
court, prevenuti dall’arcivescovo, avevano abban- 
donati i dintorni di Porl-Royal di Parigi, c si era- 
no rifugiati a Port-Royal della campagna. Laubar- 
deinont li perseguitò nel loro ritiro coll’odioso suo 
zelo, e li costrinse a cercar più lontano alla Fertc- 
Milon un asilo alla loro pietà divenuta sospetta. 

Ma se Richelieu non crasi ingannato sul pericolo 
delle nuove tendenze, si era evidentemente ingan- 
nato sul modo di combatterle. La persecuzione ag- 
giunse fiamma alla già ribelle audacia. Si misurò 
l’importanza della setta nascente dall’odio di un 
uomo come Richelieu. Saint-Cyran in sulle prime 
abbattuto, non tardò a convertire i suoi patimenti 
in sorgente di esaltazione, e di forza. Aveva l’este- 
riore di un santo, ne ebbe l’ ascendente. Dal fondo 
del suo carcere era I’ anima di tutte le agitazioni. 
Si valeva di Singlin per ispingerc le religiose e i 
solìtarii alla meta già prima segnata. Col mezzo 
dell’ amabile ed elegante Arnauld d’Andilly si catti- 
vava la popolorità delle più elevate conversazioni. 
Indomabile e rassegnato costrinse il governatore di 
Vincennes a rispettarlo, c lo padroneggiò. Dal loro 
conto Le Maitre e Séricourl ritrovarono ben presto 
la persecuzione assopita, e ne profittarono. per ri- 
tornare a Port-Royal della campagna. Fu iu: quel 
\ 

(1) Mèmoires de fontaint, l. I, p. 2S2, ’ < 
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torno che nelle file dei partigiani del prigioniero 
venne ad arroiarsi il più giovine dei fratelli d’Àn- 
gclica , Antonio Arnauld , potente natura da lotta- 
• tore. Di questo modo, poco conosciuto ancora, ap- 
pena tratteggiato, il giansenismo sembrava dilatarsi 
precisamente per (juello che in se racchiudeva di 
ondeggiante, e di vago. , 

Si buccinava perù di un libro, che doveva stabil- 
mente fissarne la dottrina; libro meraviglioso, di- 
cevano a voce bassa gli iniziati, che doveva intie- 
ramente rivelare al mondo San l’Agostino, e servire 
di codice al cristianesimo rigenerato. Venne final- 
mente alla luce quest’opera sotto il titolo di Jugu- 
stinus nel -1640, due anni dopo la morte di Gianse- 
nio suo autore. Era un grosso iu folio scritto in 
latino a combattere il libero arbitrio. Preparato nel 
mistero, ebbe un immenso successo : c ciò che nes- 
suno lesse , tutti ammirarono. Qual più fausto av- 
venimento per Saint-Cyran? Il 4 dicembre 4642, 
venne a morte il suo più grande nemico. A questa 
notizia che gli prometteva la libertà , esclamò per 
un involontario e prodigioso slancio d’orgoglio: 
« Rìehelieu è morto il giorno della festa di Saint- 
Cyran (1)». Non prevedeva allora che egli stesso 
era vicino a radere sotto la mano di quel Dio che 
proclamava suo vendicatore. Lasciò Yincennes il 44 
moggio 4643, fra il romore delle scariche di mo- 
schetterìa , e delle trombe; il 42 ottobre 4643, ve- 
niva deposto senza vita nella parrocchia di San Gia- 
como deiriIaut-Pas. Accorsero in gran numero i fe- 
deli a pregare intorno al suo corpo, e un gentiluo- 

(I) Kotice sur Port-Rojral , pàg. 63. — Mémoires de Fon- 
taine, t. 11, p. ‘.3. 
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DIO infermo si credette risanato per aver baciato ì 
piedi del santo (i). Quésto gentiluomo si chiamava 
Bascle^ e aveva abbracciato la vita di solitario in 
seguito a una visione che condottolo in un deserto 
simile a Por.t-Royal di campagna, gli aveva mo- 
strato Duvergier de Haurannc in San Giovanni Bat- 
tista (2). Ecco il primo anello di quella catena di pazze 
superstizioni che vedremo prolungarsi nel XYIII se- 
colo, e che per l’opposta estremità si connette alla 
tomba del diacono Pàris. 

Checché ne sia, Saint-Gy.ran era morto riportando 
una vittoria; e il libro della Frequente comunione^ 
di Antonio Arnauid, comparve a far fede che Gian- 
senio e il suo amico non avevano portato seco loro 
i destini del giansenismo. L’ impressione prodotta 
dall’ opera di Arnauid fu generale e profonda. E fu 
spettacolo, meritevole certamente d’essere rimarcato, 
il veder uomini mondani, libertini di moda, donne 
galanti far plauso concordi a una tesi che condan- 
nava il sistema delle facili devozioni. Umiliati e fu- 
ribondi i gesuiti accusarono Arnauid di eresia per 
una frase nèlla quale collocava allo stesso livello 
San Paolo, e San Pietro, e ottennero dalla regina 
madre un ordine che mandava il colpevole a Roma. 
Ma ben tosto si sollevano clero, parlamento, univer- 
sità, Sorbona, tutte le corporazioni del regno (3). 
Venne allora alla luce quel libello del padre Brisa- 
cier, che l’arcivescovo di Parigi colpi di censura (4) 
come rigonfio dei più neri veleni della calunnia, e 

(1) Mémoiret de Fontaine, t. Il, p. 70. 

(2) Sainte-BeuTe , Port-Royal, l. I, lib. Il, p. 487. 

(3) Bacine, HuU de Port-Boyal, p. 76. • 

(4) Jbid. p. 83. . 
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che uon fece che- favorire i progressi della setta di 
cui i gesuiti avevano giurato la rovina. 

Il numero de’ solitari si andava difatti aumentan- 
do. In mezzo alle rovine di Port-Royal arrivarono 
alla spicciolata uomini di varie condizioni, e molti 
di rango illustre. Ora si presentava un cugino del 
duca di Saint-Simon il signor de La Rivière; ora 
un celebre medico, il signor Hamon, o il signor Ar- 
nauld d’Andilly, del quale nel mondo si amava la 
spiritosa e sorridente vecchiaia. La colonia si ac- 
crebbe eziandio di molti uomini di spada, soldati 
stanchi dal sangue, o duellisti pentiti, fra i quali i 
signori di Ressi, di Pontis, di Beaumont, de La Peti- 
tière (1). Non si ebbero ben presto più celle suffi- 
cienti ad ospitare i penitenti, e Port-Royal si allar- 
gò a poco a poco nella valle. L’aspetto ne era di- 
venuto men triste, mercè vigilanti cure di d’An- 
dilly , che si compiaceva del titolo di soprainten- 
dente dei giardini. La signora di Guéméné, il duca 
di Liancourt vi ebbero ridenti case di campagna. 
Vi si affiuiva da ogni parte io pietoso pellegrinaggio. 

La vita a. Port-Royal era ascetica, e soprammodo 
laboriosa. I solitari si alzavano a tre ore del mat- 
tino. Recitato mattutino, e )e lodi, baciavano come 
i certosini la tetra; poi consumavano molte ore in 
preghiere. D’uno all’ infuori, bevevano sidro e acqua. 
Alcuni cingevano cilicio. Tutti si coricavano indistin- 
tamente sulla paglia (2). Gli, affetti terreni erano in 
essi si fattamente dominati dalla preoccupazione delle 
cose dei cielo, che a fronte dei doveri della gerar- 
chia spirituale sparivano, quelli della famiglia. La 

(1) Mimoh'es de du Fossi, p. 67. 

(2) Mimoires de Foniaine, L I, p. 151. 
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madre del signor di Sati , per esempio, gli obbe- 
diva come se fosse stata sua figlia, perchè era prete 
e confessore (1). Non però tutto il tempo dei soli- 
tari era assorbito dalle pratiche di divozione. Per 
istrappare dalle mani'dei gesuiti la direzione della 
gioventù, che è quanto dire l’avvenire, avevano 
istituite a Porl-Iloyal quelle scuole, che ne furono 
la gloria , e che diedero Racine alla Francia. Lan- 
celot fu il .precettore per eccellenza. Era assecon- 
dato da Nicole; c Antonio Le Maitre non sdegnava 
di stancare l’eloquente sua voce all’ istruzione di un 
uditorio di ianeiulli. Vi erano ore consacrate a fa- 
tiche manuali , a rimondare gli alberi , a provve- 
dere alle piantagioni. Ma ciò che doveva rendere 
•immortale l’occupazione di tante gravi giornate era- 
no tutte quelle opere dotte, di cui la letteratura, e 
l’istruzione vanno debitrici a Port-Royal. Vivevano 
cosi felici e indipendenti nell’ebbrezza di celesti 
speranze.- Qualche volta salivano al cadere del gior- 
no le circostanti colline, c facevano risuonare dei 
loro canti l’eco della valle. Nel -1647 dovettero ce- 
dere il chiostro a un certo numero di religiose, che 
vi inviò il monastero di Port-Royal di Parigi, dive- 
nuto troppo angusto, e' si ritirarono alle Grangesj 
verso la vetta del monte. Port-Royal dei campi pre- 
sentò allora un doppio aspetto, in consonanza colla 
duplice sua origine: una colonia d’uomini pii posta 
a ridosso a un convento. 

„ Alla vista di un simile quadro chi non si senti- 
rebbe commosso, e sedotto? Penetriamo pcrò4n mez- 
zo a questi uomini, accompagniamoli lungo la sto- 
ria ; e saremo presi da stupore scorgendo svelato 

I 

(t) lUémoires de Fontaine, l. 1, p. 221> ^ • 
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quanto ebbero di selvaggio le loro dottrine, qu'anto 
veleno si mescolava ai benclìcii della loro influenza. 

Come leggere senza sdegno e senza terrore nel 
Dizionario del tjianscnismo , le massime che deter- 
minano, che riassumono lo spirito della setta?, — 
« Gesù Cristo è tanto morto per la salute di quelli 
che non sono eletti , quanto è morto per la salute 
del diavolo (4)». — «Dio ha potuto prima della 
previsione del peccato originale predestinare gli 
uni, e riprovare gli altri tutto questo è nell’ar- 

bitrio di Dio (2) ». — « Dio ha stabilito, in forza 
delia sua volontà, questa terribile differenza tra gli 
eletti e i reprobi (5)». — Dio solo fa tutto in noi (4)». 
— «L’uomo colpevole, senza l’aiuto della grazia si 
trova nella necessità di peccare (5), ecc., ecc. 

Queste proposizioni, del resto, e tante altre del 
medesimo genere, sviluppale nelle opere gianseni- 
stiche avevano la loro sorgente we\\' Jugustinus. Se- 
condo l’autore, la libertà non aveva pienamente esi- 
stito che nel primo uomo. Ma in coùseguenza del- 
l’abuso che ne aveva fatto, in conseguenza della sua 
caduta, aveva strascinato nella- sua perdizione tutti 
i suoi discendenti. Non rimaneva quindi all’ uomo 
dopo il peccato originale che una natura origina- 
riamente corrotta , che una volontà sottomessa al- 

f 

(1) Jansénius, de Gr. Christ,, t. Ut, lib. Ili, cap. xxt, p. 166, 

col. 2, intera A. • ' i 

(2) Bonrsier, Jetion de Dieu sur les criatures , sezione ti, 

parte 111, cap. iv. i 

(3) Nicole, de la Grdce et de la ^ Prédestinaiion , l. 1, se- 
zione II, cap. IT. 

(4) Le Toùrnetfx', Explication de l'épttn de saint Cyrìaque\ 
l. Ili, p. 310. — Figures de la Pitie, par Royaumont, flg. 30. 

(5) Gerberon, flliroir de la'piéti, p. 86.' 


» 
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r impero del male. La grazia soltanto avrebbe po- 
tuto sottrarlo àll’abisso; ^a questa grazia benefica^ 
sovrana, irresistibile, Dio che la doveva a nessuno, 

. la concedeva unicamente àd alcuni , per una gra- 
tuita preferenza , della quale nessuno aveva il di- 
retto di domandargli conto. Felici gli eletti! Gesù 
Cristo era morto per essi, e non per tutti gli uomini. 

Uno degli ospiti di Port-Royal , Fontaine , rac- 
conta ingenuamente un colloquio, che sparge luce 
sopra queste strane teorie. Un giorno Saint-Cyran 
recossi a visitare a.Porl-Royal Antonio Le Maitre; 
conversando essi insieme sulle vie di salvezza, fu- 
rono tutto ad un tratto interrotti da un acuto grido. 
Era un contadino che chiamava soccorso per sua 
moglie che aveva in quel punto partorito, e delia 
quale il bambino era morto. Antonio Le Maitre 
chiese tosto a Saint-Cyran che pensasse delia sorte 
dei bambini che morivano di questo modo al limi- 
tare' stesso della vita. Or se dobbiamo prestar fede 
alia relazione j certamente poco sospetta, di Fon- 
taine, Saint-Cyran avrebbe risposto: «Non v’ha 
dubbio che il diavolo possiede l’ anima di un pic- 
colo fanciullo nel ventre di sua madre (f) >. 

Per coloro che sono perseguitati dalla fame, op- 
pressi. dall’eccesso del lavoro, la di coi intelligenza 
è condannata alle tenebre, e che la società lascia 
gemere nell’ abbrutimento, di qual beneficio poteva 
essere il fatalismo giansenistico? Come non si avreb- 
be avuto la rassegnazione di vedere milioni d’ uo- 
mini immersi in una miseria senza scampo, quando 
si credeva che milioni d’anime potessero essere pri- 
ma di aflfacciarsi alla vita destinate a supplizi senza 

(I) Sfémoins de Fontaine, t. II, p. 79. 




Digilized by Google 



IL CIÀNSEKÌSHO. ' 221 

termine? Non era egli naturale il dedurre dalla fa- 
talità della dannazione la fatalità della miseria? Si- 
nistre deduzioni, di cui la sorte del popolo doveva 
naturalmente risentirsi , e di cui non si saprebbe 
abbastanza meditare la profondità ! Ma se il gian- 
senismo tendeva a consacrare, e pressoché sanzio- 
nare la tirannia delle cose, conduceva quasi per 
compenso a indebolire direttamente la tirannia del- 
l’uomo. A chi mai dare il comando assoluto dove 
regna la dottrina che l’ obbedienza non è possibile 
che nei rapporti con Dio? 

Fin qui noi non troviamo nulla nei giansenisti 
che già non abbiamo osservato in Calvino, o nc’ suoi 
discepoli. Ma i protestanti erano stati completamente 
logici] i giansenisti non lo furono che per metà. I 
protestanti avevano ripudiato il papa: i giansenisti 
lo minacciarono, ma lo subirono. Gianseuio, nel suo 
gran libro, aveva fatto questa solenne dichiarazio- 
ne: « sono deciso a seguire fino aU’ultirao momen- 
to, come feci fin dalla mia infanzia, la éhiesa ro- 
mana, il successore di Pietro (1) ». I discepoli cal- 
cando le orme del maestro posero ogni studio nel 
non inimicarsi Roma compiutamente. Quando il pri- 
mo di giugno 1653 il papa Innocente X condannò 
come eretiche e blasfematorie le cinque proposizioni - 
nelle quali era compendiata la dottrina deU’^^u^w- 
stinusj si mostrava opportunissima l’occasione di di- 
chiarare guerra aperta al papato. Ma lungi dall’ap- 
pigliarsi a questo partito si limitarono a sostenere 
che le proposizioni condannate non si trovavano nel- 
r opera del loro maestro] e quando una bolla di 
Alessandro VII comparve ad aflTermare il contrario, 

(1) Cornelìi Jansenii AugUttinus, t. Ili, lib. i, cap. ii. 
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credettero aver ricolma la misura dell’audacia per- 
messa domandando se Tinfallibilità del papa si esten- 
deva a una semplice quistione di fatto (1). E con 
quale passione respinsero l’accusa di calvinismo! 
Quanto calore non posero essi a ben determinare che 
si separavano dai protestanti sugli articoli dei sa- 
cramenti d’ordine, d’eucaristia, c di penitenza! L’or- 
rore di'Saiut-Cyran per l’eresia era tanto sincero, 
tanto vicino alla superstizione, che non apriva mai 
un libro che dopo averlo esorcizzato col segno della 
croce, non potendo nemmeno dubitare che il de- 
monio non vi si trovasse nascosto (2). 

Il giansenismo non fu dunque che un protestan- 
tismo bastardo, una specie di compromesso tra il 
principio di individualismo, e il principio di au- 
torità. 

Ma è precisamente da questo che traluce la sua 
importanza irella storia. Per la sua natura mista il 
giansenismo conveniva in fatti all’alta borghesia, 
a quella borghesia del parlamento, la quale collocata 
tra la monarchia e il popolo, non voleva nè asso- 
lutismo monarchico, nè eguaglianza popolare. 

Si vede quindi la setta ingrossarsi principalmente 
di avvocati del parlamento, di figli dei maestri dei 
conti, di gente di toga. Fu l’imponente c numerosa 
famiglia degli Arnauld, che formò il primo, il vero 
nucleo di Port-R'oyal, e padroneggiò il giansenismo. 
Port-Royal riprodusse in tutta la loro rigidezza la 
gravità tradizionale, le abitudini severe e. misurate 
delia magistratura francese. Invano vi cerchiamo 
espansione: il rispetto alle forme agghiacciava fin 

(1) Ranke, ffist. de ia papaulé, l. IV, p. 443. 

(2) Saint-Beuve, PoH-Roxal, t. 11, lih. 11, p. 190. 
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anche il linguaggio delie più teucre affezioui: « Mio 
signor padre », scriveva a suo padre Antonio. Le 
Maiire (1); ed indirizzandosi a Saint-Elnie, diceva: 
« Mio. carissimo signor fratello (2) ». Simili tratti so- 
no caratteristici. Una violenza repressa, un conte- 
gno rigido, una pietà ascetica, benché consolata e 
distratta dall’amore delle lettere, il piacere della vita 
interna combattuto dairallcttamcnto delle agitazio- 
ni, un fondo di asprezza, qno spirito di intolleranza 
congiunto a slanci faziosi, molto disprezzo per il po- 
polo, c tutto (jucsto accompagnato da una manifesta 
tendenza ad umiliare i cortigiani, a porre la mo- 
narchia alle strette... È questa la fisionomia del gian- 
senismo: e non è anche quella del parlamento? 

Era dunque cosa molto semplice che le solleva- 
zioni della magistratura contro la. coite, chele pre- 
tese del parlamento a prender parte al potere tro- 
vassero appoggio- nei discepoli di Saint-Cyran; ed 
è ciò appunto che spiega perchè durante la Fronda 
il giansenismo palpitò negli agitatori di Parigi. 11 
duca di Luynes, che ebbe posto nel consiglio supe- 
riore della Fronda, e Renato Beriiardo di Sévigné, 
che comandò il reggimento messo in armi dal coad- 
iutore di Retz, erano zelanti giansenisti} lo stesso 
coadiutore, amico di Antonio d’Arnauld, manteneva 
continui rapporti con Port-Ruyal} e la duchessa di 
Longueville non era separata da( giansenismo che 
per le galanterie, di cui essa allora spingeva lo scan- 
dalo all’ ultimo punto. 

Del resto. Io spirito politico che animava i gian- 
senisti si palesò con bastante chiarezza allorquando 

(1) Mémoires de Fontaìne, I. I, p. 235. 

(2) Jbìd., p. 359. 
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il i8 di dicembre 4632^ il coadiutore divenuto caiv 

djnale di Retz fu gettato nella, torre di Vìncennes. 

A questa notizia , secondo l’ autore della Storia della 
Chiesa di Parigi, della quale Petitot rammentai con- 
ferma la testimonianza '('!), a questa notizia i gian- 
senisti si infiammarono. Solenni preghiere furono in- 
nalzate a Port-Royal per la libertà del prigioniero. 

I canonici di i\otre-I)amc, ed i parrochi di Parigi^ 
già per la massima parte guadagnati al giansenismo, 
si sollevarono. Venne dato ordine di esporre il Sa^ 
Sacramento, e di cantare ogni giorno un salmo in 
tuono lugubre, affine di colpire l’ immaginazione della 
moltitudine. Siccome si aspettava vicina la morte del- 
r arcivéscovo, della quale suo nipote, il cardinale 
di Retz, era interessato a conoscere opportunamente 
r avvenimento, .collocarono presso di lui un prete 
giansenista che sotto H pretesto di celebrargli la mes- 
sa,- deludeva la sorveglianza dei custodi. « Fu con- 
venuto che appena l’arcivescovo fosse morto, il prete 
leggendo la parte del rito in cui si trovano le pre- 
ghiere per le potenze, avrebbe alzato la mano più 
alta del solito, e avrebbe pronunciate queste paro- 
le : JoanncSj. Franciscus, Paulus antistcs noster, il 
che avrebbe bastato per darne la notizia al prigio- 
niero, poiché il nome di Paolo era il solo che lo 
distinguesse da suo zio (1). Il piano era ben com- 
binato, e fu eseguita. Ma non bastava ancora: bi-* 
sognava provvedere alle conseguenze. A quattro ore 
del mattino F arcivescovo di Parigi era morto: alle 
cinque 'il capitolo di Notre-Dame si radunò. Ma per- 
ché potesse alcuno prendere possesso della sedia ar- 

(1) Notice sur Port-Royal, p. 93. 

(2) Petitot, Notice sur Port-Royal, p. 94. 
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cìvcscovilc in assenza ed a nome del cardinale, 
era necessaria una sua procura; si ebbe ricorso ad 
un falso, di cui il decano del collegio dei Gra$s\ns 
consentì a caricare la sua coscienza. D’improvviso 
entra Le Tellicr nella chiesa. Si presenta inviato dal 
ministero a ingiungere al capitolo di assumere il go- 
verno della diocesi . . . Era troppo tardi , battevano 
le dieci ore, e già si fulminavano dal pulpito le bolle 
del nuovo arcivescovo. Giammai più vergognosa su- 
perchìeria non si era prestata all’ ambizione di più 
scandaloso pastore; e intanto le pietose donne di 
Port-Royal non dissimularono la loro gioia. Poco 
tempo dopo, trasferito dalla torre di Vincenncs al 
castello di Nantes, il cardinale di Retz ne evadeva, 
grazie allo zelo del giansenista Sévigné; e i gian- 
senisti si univano a que’ della Fronda per turbare 
Parigi collo strepito della loro allegrezza (-1). Un 
autore contemporaneo che parla colla duplice auto- 
rità del testimonio e dell’attore, narra come trovan- 
dosi il cardinale di Retz a Rotterdam, un certo Saint- 
Gilles andò a visitarlo a nome dei giansenisti, on- 
de persuaderlo ad unire la sua causa alla loro (2). 

E in altro luogo il medesimo autore attribuisce ai 
signori di Port-Royal la lettera di rimbrotti che dal 
^uo esilio lanciò contro Mazarino il focoso capo della 
Fronda (3). 

Si deve nondimeno convenire che la complicità 
dei giansenisti propriamente detti, nei torbidi della ' 
Fronda nulla ebbe di diretto, nulla di rimarchevo- 
le. Prima di lutto fu una complicità di speranze. Ma 

(1) PetUol, Notice sur Port-RoxaL p. 94. 

'(2) Mémoires de Guy /oli, l. Il, p. 64. ' . 

(S) /bid. t. Il, p. 76. 

Blanc. I. 15 
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ciò che importa di avvertire è che ii nemico del 
quale la Fronda cercava di sbarazzarsi nella sfera 
politica, era io stesso contro il quale i giansenisti 
si armarono nella sfera religiosa. Questo nemico era 
r antica principio di autorità, rappresentato per i 
primi dalla monat’chia assoluta, per i secondi dai 
gesuiti. I 

Attaccando i gesuiti ii giansenismo non -fece che 
continuare, sotto altra forma, ia guerra dichiarata 
dal parlamento alia monarchia. 1 gesuiti sostenevano 
il trono: i giansenisti servirono di appoggio aU’aita 
borghesia , di già impaziente di sottopporre il trono 
a tutela. 

E a qual mezzo avevano avuto ricorso i gesuiti 
per far accettare il giogo del principio di autorità? 
alla seduzione di una pieghevole morale. Bisognava 
dunque screditare quella morale per disarmarli. Ed 
è quanto i giansenisti con fortunato ardore intra- 
presero. La (]uistione di 'sapere se le cinque propo- 
sizioni erano o non erano nel libro di Giansenio, 
il mezzo secolo impiegato in questa disputa ridicola 
e famosa, le persecuzioni che essa attirò sopra An- 
tonio Àrnauld, la condanna di questo dottore pro- 
nunziata dalla Sorbona, tutto questo non meritereb- 
be che disprezzo o pietà, se tutto questo non avesse 
servito a mascherare, col moltiplicarii, i colpi sotto 
i (]uali il principio di autorità doveva alla fine soc- 
combere. 

Un giorno — era nel più forte dei rumori susci- 
tati dai colpi di Stato della Sorbona — Antonio Ar- 
hauld leggendo a’ suoi amici uno scritto ebe aveva 
appena composto in difesa di se stesso, si avvide che 
r uditorio rimaneva' di ghiaccio. Volgendosi allora 
verso un solitàrio dalla fronte vasta , dallo sguardo 
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grave dispensieri « Ma voi, gli disse^ che siete gio- 
vane, voi dovreste scrivere qualche cosa (4) ». Pascal 
scrisse le Provinciali. 

Chi mai può dipingere l’ effetto di quelle lettere 
incomparabili? Quando sotto l’usbergo del pseudo- 
nimo esse apparvero incalzandosi l’una dopo l’al- 
tra, quando esse scoppiarono, non vi fu a Parigi 
che un grido di sorpresa, e di ammirazione. Chi era 
dunque questo potente sconosciuto che sembrava aves- 
se inventato il vero stile dell’ironia, e delio sdegno? 
Chi era questo Luigi di Montalte, che con sì terri- 
bile buon umore denunziava agli uomini le insidie 
dei casuisti, la loro teoria delle restrizioni mentali, 
il loro probabilitmoi l’ approvazione di cui copriva- 
no le più vili capitolazioni della coscienza, tutta, 
infine, la loro insidiosa morale? 11 governo n’ebbe 
inquietudine, e proscrisse il libro. L’alta borghesia, 
applaudiva ridendone. I gesuiti furono atterrali. 

Si domanda come avvenne che i gesuiti non f>o- 
tcrono difendersi, essi che avevano allora nelle mani 
il potere, e che tenevano la società in certo modo 
prigioniera nell’immensa rete dello spionaggio dei 
pinzoccheri. L’ingegno sviluppato Provinciali 
spiega bensì lo strepito del loro successo, non ne 
spiega r impunità. 

La verità è che il libro di Pascal dovette in parte la 
sua fortuna alle simpatie di una clasée ascendente 
delia quale favoriva gli interessi. L’alta borghesìa 
comprese che la causa del giansenismo portata su 
questo terreno era la sua; che per togliere il potere 
assoluto ai re. era mestieri strappare ai gesuiti, loro 
direttori spirituali, il governo delle famiglie. L’au- 

(1) Petitol, Notice sur Port-Rojral, p. 121. 
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torità dei re era la forza militare; i gesuiti aveva- 
no^ per rendersi accetti, quella molle indulgenza che 
attraeva dolcemente sotto il loro impero le anime 
ingannate. Il parlamento che da lungo tempo oppo- 
neva alla forza militare il diritto di rimostranza, fu 
ben contento di poter opporre alla pericolosa sedu- 
zione del molinismo la severità di Port-RoyaL 

Che accadde? Le Provinciali trovarono nell’ alta 
borghesia numerosi protettori, e nel parlamento una 
complicità sorda, ma attiva. L’avvocato generale in- 
clinava al giansenismo, ed in un recente discorso 
aveva tradito in parte il secreto del suo desiderio; 
il primo presidente de Bellicvre andò più innanzi; 
lettore assiduo delle Provinciali se ne mostrò inva- 
ghito, e fu da lui che parti l’ordine che fossero tolti 
i suggelli alla stamperia di uno dei librai di Port- 
Royal. In. una nota del signor di Saint-Gilles, agente 
principale della pubblicazione clandestina delle Pro- 
vinciali, s\ legge: « Ci fu forza dapprincipio celar- 
ci, e vi era pericolo; ma, scorsi due mesi, tutti 
anche gli stesti magistrati — avrebbe potuto dire i 
magistrati specialmente, — prendendo grande diletto 
al leggere in quegli scritti di spirito la morale dei 
gesuiti ingenuamente trattata, vi ebbe maggior li- 
bertà, e minor pericolo (^) ». Diffatti tra il gianse- 
nismo e il parlamento l’alleanza era già si stretta, 
che i sollecitatori, eie sollecitatrici per giungere agli 
orecchi dei consiglieri della gran camera andavano 
direttamente a Port-Royal (2). Nulla di più natura- 
le: poiché il giansenismo era il parlamento nella 
chiesa. 

(1) Nota citala da Saint-Beuve, Port-Roxal, t. Il, p. 551. 

(2) Idem., p. 563. 
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La grande' vittoria riportata dalle Provinciali fu 
dunque il risultato c la prova della crescente im- 
portanza dell’alta borghesia. 

I gesuiti intanto si rincoravano a poco a poco 
dalla loro prima costernazione. « La vostra rovina, 
aveva loro detto Pascal con voce terribile, la' vostra 
rovina sarà simile a quella di un’alta muraglia che 
cade per crollo subitaneo, e a quella di un vaso di 
terra spezzato, ridotto in frantumi per colpo sì po- 
tente, si generale, che non ne rimarrà coccio col 
quale attingere un poco d’acqua, a portare un car- 
bone di fuoco, perchè voi avete afflitto il cuore del 
giusto (1)». Per sottrarsi a questa eloquente profe- 
zìa ecco ciò che tentarono i gesuiti. 

Vn’yipologia dei casuisti da essi gettata nel pub- 
blico essendo stata condannata dapprima dalla Sor- 
bona, poi a Roma, cangiarono di tattica, ed ima- 
ginarono di compromettere senza scampo il papato 
nella loro disputa ponendolo in conflitto coi gian- 
senisti sulla quislione di infallibilità in materia di 
fatto. Da ciò nacque l’idea di un formolario da im- 
porsi agli ecclesiastici, alle comunità, agli istitutori 
della gioventù, che fu redatto in questi termini da 
Marca arcivescovo di Tolosa: «lo condanno col cuore 
e colla bocca la dottrina delle cini]ue proposizioni 
di Cornelio Giansenio contenute nei suo libro inti- 
tolato: Augustinu», che il papa. ed i vescovi hanno 
condannata, la quale dottrina non è quella di S. Ago- 
stino, che Giansenio ha male spiegata, e in un modo 
contrarlo .al vero senso di questo dottore ». 

^£ra gettare i giansenisti neiralternativa di affron- 
tar Roma , 0 di abdicare. Essi non esitarono, pesi- 


ci) Leti. XVI. 
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stere al papa senza abbatterlo conveniva ai loro 
interessi c alle loro passioni, come conveniva agl’in- 
teressi e alle passioni del parlamento di balestrare 
la monarchia senza distruggerla. 

Si impegnò adunque la lotta, e i giansenisti non 
ebbero difetto di, alleati. Quattro vescovi parteggia- 
rono per essi apertamente, e con eiilasiasmo. Fe- 
cero eco alle loro grida i canonici regolari di San- 
ta Genovefla, ì benedettini di San Germano ai Prati, 
i predicatori^ alcuni certosini. Fu invano che il clero 
tenne assemblee generali, che il papa lanciò bolle, 
che la corte proruppe io minacele; nulla potè ab- 
battere una resistenza in cui l’ impeto politico era 
accoppiato al fanatismo monacale; c la chiesa di 
Francia incerta, turbata, senti sollevarsi intorno ad 
essa il muggito dell’opinione. La più ardente oppo- 
sizione fu quella delle religiose di Port-Royal, pure 
come angelij secondo l’espressione di Pcrefixe, ma 
orgoglioie come demoni (4). Queste donne che si chia- 
mavano le umili serve di Cristo, per respingere il 
formulario, e distinguere la quistione di diritto da 
quella di fatto fecero prova di uno zelo che le esor- 
tazioni di Bossuet non ebbero forza di piegare (2). 
Si cercò di acquietare i loro scrupoli ; ed i grandi 
vicarii composero espressamente per esse un nuovo 
formulario meno perentorio dell’antico. Ma, «il solo 
timore di essere costrette a sottoscriverlo ne fece 
cader molte ammalate (3) ». La sorella di Pascal 
ne mori (4). 

(1) Racioe, Hist. de Port-Roxal, p. 351. 

(2) Gerberon, Hi$l, générale du jansénisme, t. Ili, p. It4. 
Amsterdam mdcr. 

(3) Bacine, Misi, de Port-Rojral, p. 269. 

(4) Ibid. 
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Dispute oscure, si dirà forse, scene da convento 
ih rivolta! Ma che! La politica vi aveva la sua par* 
te, .e l’opinione circondava Port-Royal d’una palpi- 
tante simpatia. Per molto tempo non si parlò che 
della madre Angelica, del di lei stoicismo, del di lei 
pietoso coraggio, della sua lettera alla regina, let- 
tera degna di Santa Teresa, e che non avrebbe scon- 
fessata l’anima romana di Cornelia. Il partito op- 
posto, d’altra parte, aveva anch’cssp i suoi fanatici.' 
Si era formata a Caen una società di divoti che sotto 
il nome' di Eremiti di Caen combattevano il gian- 
senismo con una esaltazione che toccava al delirio. 
Ebbero luogo scene. singolari, .mostruose. Gerberon 
racconta che un giorno una giovanotta N...., ac- 
conciatasi la testa colle sue giubbe, e huda un pie- 
de, adunò alcuni laidi, alcune fanciulle, c sette preti, 
i quali avevano ripiegate le loro sottane e avvolti 
i loro corpi di scorze d’alberi a foggia di cinture, 
lo' tale abbigliamento si spinsero fino a Secz, e 
percorsero la città, urlando: « Signore, abbiate pietà 
di noi, e convertite i giansenisti (1) ». 

Era questo uno strepito soverchio per il dispoti- 
smo nascente di Luigi XIY. Riacquistando per la 
morte di Mazarino nel 1661 , azione e libertà da 
monarca, trattò Port-Royal da padrone. Un decreto 
reale ingiunse alle religiose dei due monasteri di 
congedare postulanti e pensionista; le piccole scuòle 
furono soppresse. Era troppo tardi ; il giansenismo 
già sfolgorava lontano. La massa della borghesia, 
per verità, non l’aveva ancora adottato, trattenuta 
da quel fondo di austerità di coi l’aveva improntato 
la sua origine teologica ; ma si era. incarnato ncl- 


(1) Gerbrroo, Hist. génirale du jansinìsme, t. Il, p. 449. 
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r alta borghesia , e possedeva il parlamento. Così 
Luigi XIV commise un grossolano errore quando 
più tardi credette annientare il giansenismo facen- 
do demolire un chiostro^ del quale non si rispetta- 
rono nemmeno Te tombe: il giansenismo doveva .so- 
pravivere al suo persecutore, e salutare di fischi il 
monarca nel suo viaggio a Saint-Denis. 

Egli è che infatti le passioni che si mantengono 
'vive nei popoli per lungo tempo non sono prodotte 
da semplici chimere. Qualunque sia la follia umana, 
essa non giunge però fino a riempire la storia di 
vuote battaglie, e di vani tumulti. Nel succedersi 
delle età , in cui qualche volta i minuti sono si 
preziosi, non è possibile die un secolo intiero scor- 
ra inutilmente.. 




Digitized by 



CAPO V. 


■* 


PROGBESSO DELLA BORGHESIA. 

j 

* AMMINISTRAIIONB DI COLBBBT. 

Colberl tutore e istitutore delia borghesìa. — Necessità della sua 
missione e sapienza de'suoi ordinamenti. — Attivila ch’egli im- 
prime alla nazione. — La Francia nel numero del popoli pro- 
duttori. — Come debbasi giudicare il sistema di protezione adot- 
tato da Colbert; quistione del libero cambio insolubile in ogni 
altra dottrina tranne quella della fraternità. — Ingratitudine dei 
rimproveri lanciati alla memoria di Colbert dalla scuola del /a- 
sciar farf. — Mano mano che la borghesia si innalza la mo- 
narchia declina. 

Mazarino era morto offrendo a Luigi <XiV la sua 
immensa fortuna : Colbert e cinquanta milioni. Ma 
il re divise in due parti questa eredità del cardi- 
nale: rifiutò i milioni, e accettò Colbert. 

Quale contrasto fra il servitore e il padrone! Que- 
sti raggiante di gioventù, d’uno spirito facile, ele- 
gante, vano, impaziente di brillare, di un’avvenenza 
da ispirare amore a La Yallière- senza eh’ essa' pen- 
sasse al re; l’altro severo e semplice, indurato alta 
fatica, ostinato nella meditazione, lento a concepire, 
ma incapace di dimenticare. Una fronte accigliata^ 
tratti pronunciati e duri rivelano in Colbert. i tra- 
vagli dell’ intelligenza, una violenza repressa, e una 
volontà che non sa piegare. Ebbene! il borghese di 
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Rcims aspro e senza modi diventa l’amico, rintimo 
confidente di un re che è il fiore dei gentiluomini. 
Nel secreto dei loro colloqui! , mentre il principe 
racconta i suoi amori, il plebeo svela la sua capa- 
cità, c i suGi precetti. In forza degli impieghi che 
percorse ora presso un mercante di Lione, ora scri- 
vano di procuratore, commesso per i diritti di ren- 
dite casuali, intendente di Mazarino, Golhert rias- 
sume in se stesso le energiche qualità della classe 
media; l’esattezza del contabile, l’applicazione del 
negoziante' l’arditezza dello speculatore, c la pru- 
denza dell’uomo d’ affari. Avaro 4ell’ altrui , geloso 
del proprio , Coibcrt è un abile intendente , e un 
calcolatore interessalo. Ma queste doti non saranno 
improntate di mediocrità : esse sono destinate a di- 
latarsi , a prendere le proporzioni del genio. Che 
manca a Colbert? D’essere ministro. Una volta al 
potere le sue virtù sì nobiliteranno, c si sentirà 
• perfettamente grande. Non si tratta più oramai di 
amministrare i beni del cardinale, ma le ricchezze 
di un regno; la cassa da custodire è il pubblico te- 
soro j l’azienda di commercio da dirìgere è la mo- 
narchia. Imponenti speculazioni delle quali saranno 
teatro l’Europa e le due Indie! Così per il vero uo- 
mo di stato, salire è diventar grande. Àvvegnacchè 
l’estensione dell’ orizzonte dipenda dalla elevazione 
del punto di vista. 

Il posto che doveva rendere illustre Colbert era 
occupato da un personaggio 'difficile da rovesciare, 
il sopraintendente Fouquet; milionario amabile e 
scandaloso, che sotto gli occhi di Luigi XIV eser-, 
citava la sovranità dell’oro, fatta brillante dal pre- 
stigio del talento. Rivale insensato del monarca, il 
sopraintendente nutriva la pretesa di eccltssarlo con 
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un lusso prodigioso. All’ombra dell’inaudito disor- 
dine delle finanze incassava senza numerare, e senza 
rendere conto (^), superava il re neW accordare pen- 
sioni (2). Bentosto inebbriato delle pompe che egli 
aveva ordinate, della divisa, invenzione del suo or- 
goglio, quo non ascendam? sognò di ricoininciare 
la fronda, fortificò Belle-lsle di mare, si circondò 
di guardie , non temendo di far mostra delle sue 
concussioni, umiliando colla magnificenza delle sue 
feste l’inquieto orgoglio di Luigi XIY, e facendo allo 
stesso re gli onori della bancarotta dello stato. Tri- 
ste lezione che ci presenta la aioria I. Si direbbe che 
le grandi prevaricazioni sono una forza. Non vi vol- 
lero meno di quattro mesi per giungere all’arresto 
di Fouquet, tramato nei silenzio (3). Luigi XIV fu 
ridotto ad ordire contro il suo ministro un vasto 
complotto; e per impossessarsi di un traditore do*^ 
vette ricorrere al tradimento. Dissimula fino all’ul-' 
timo istante, fa buon viso, accorda un sorriso; ma, 
al giorno fissato, il re si trova a Nantes: due bar- 
che discendono la Loira, nell’ una è Fouquet, nel- 
l’altra siede Colbert e la fortuna delia Francia. 11 
sopraiutendente è arrestato, giudicato, imprigionato 
per sempre; e la sua disgrazia è si grandc> che sve- 
glia compassione nei cuori. Per lui fu più grande 
l’eloquenza di Pelisson, più vivo Io spirito delia mar- 
chesa di Sévigné, e la Fontalne risovvenendosi della 

(1) Mémoirts de l'abbi de Choisy, 1. 1, p. 215. Ed. Moomerque. 

(2) Parola dell’ abate Fouquet. Vedi la curiosa notizia consa- 
crala a Fouquet da M. P. Clement, nella sua Histoire de la vie 
et de V administmlion de Colbert, opera ricca di preziosi do- 
cumenti. 

(3) Jnstructions au Dauphin nelle (Euvres de Louis -XIV 
t. 1, pa§. 102. 
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{generosità del suo amico , si affrettò a dichiararlo 
innocente perchè Io vedeva sventurato. 

Ma vi fu alla corte un uomo, di cui l’inesorabile 
probità, non perdonò a Fouquet. Fu Golbert. Per lui 
le tante fòllie del sopraintendente costituivano al- 
trettanti delitti j e sollecitò la condanna del colpe- 
vole con un trasporto , del quale avrebbe dovuto 
coprir meglio l’eccesso. Poiché ^ è d’uopo il dirlo, 
uno dei delitti di Fouquet fu quello, di essere stato 
il brillante rivale di Golbert. 

Ghecchè ne sia, il segnale è dato^ tutto va a cam- 
biare d’aspetto; la borghesia si trova personificata 
agli affari. Una coraggiosa onestà, ma dalle circo- 
stanze rivestita di asprezza , annunzia l’ innalza- 
mento di Golbert. .Uua camera di giustizia creala 
da un editto violento prepara esemplari punizioni 
a Chi sarà prevenuto di avere malversate le nostre 
finanze^ e impoverito le nostre provinciC;, dice il 
preambolo (d). be fortune sospette vanno ad essere 
investigate; se. ne rintraccierà l’origine. Dai com- 
plici superbi di Fouquet fìuo ail’ultimo commesso di 
gabelle , chiunque ha posto mano al danaro pub- 
^ blico deve presentare uno stato giustificativo de’suoi 
beni, delle eredità ricevute, delle' somme date ai suoi 
figli. Mostri ciascuno le proprie azioni alla luce del 
giorno; e guai a coloro che colla vanità delle loro 
profusioni avessero palesala un’illegittima opulenza! 

Tale è la volontà di' Golbert. E immediatamente 
gli appaltatori delle pubbliche rendite sono io fuga 
o in prigione; ve n’ha alcuno colpito da condanna 
di morte; e mentre Fouquet, volontariamente get- 
tato sulla paglia espia le sue depredazioni nel pen- 

(f) Editto di noTembre 1661. 
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timento (^), Colbcrt si addolora perchè un tale col- 
pevole non sia stato mandato al patibolo (2). 

Ah! fu questo per la Francia un momento deci- 
sivo. Ridurre di due terzi le rendite municipali, ab- 
bassare dalle lire mille alle trecento (3) il capitale 
delle rendite sulle taglie, rompere tutti i contratti 
di Fouquet , confiscare i dazii delle città , ripren- 
dere i beni pubblici .alienati,.... era senza dubbio 
una terribile inaugurazione del buon ^ordine; ma 
questi colpi di stato arrestarono una bancarotta più 
generale. Rientrarono al tesoro cento dicci milioni, 
restituiti dagli appaltatori delle rendite (4); gli spe- 
culatori arricchiti a prezzo della pubblica miseria, 
coloro che avevano comperato i dazii a vile mer- 
cato, i falsi creditori, furono sagriiìcati alla salute 
dello stato che divoravano; e Colbert diede vita ai 
principii che dovevano, un secolo più tardi, salvare 
la rivoluzione francese. 

Fortunata influenza della probità di un carattere 
grande! La presenza di un uomo onesto ha forza di 
ricondurre al dovere l’ antico dispotismo. Non si co- 
nosce abbastanza ai nostri giorni ciò che significa- 
vano allora le ordinanze del contante. Erano i fondi 
secreti dell’antica monarchia: ottanta milioni, tal- 
vòlta, in un anno! (5) Il motivo della spesa non era 

(1) Lemontey, l. V. — Pièces justificatives, pag. 241. (Euvrea* 
complètes Edit. Gaulelet, 1829. 

(2) Mémorial de Colbert, ou Testement potitique. — Hist. de 
Colbert, par M. de Serviez. 

(3) Potherat de Thou, Recherches sur l’origine de l'im- 
p6t, pag. 194. 

(4) Journal manuscrit du Sieur d' Onnesson , citalo da 
11. CIcment. 

(5) Forbonnais, Rech. sur les finanees , tom. I; pag. 267, 
anao 1665 e seg. 
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conosciuto che dal sovrane; e queste parole contante 
nelle inaili del re velavano la corruzione. Trecento 
ottantaquattro milioni furono spesi .nello spazio di 
cinque anni a mezzo false ordinanze, o di simulati 
boni di contante (i). Un simile disordine non po- 
teva mantenersi sotto gli occhi di Colbert: T ammi- 
nistrazione fu riformata; un consiglio di finanza ne 
centralizzò la direzione; il re si piegò a segnare i 
contanti dopo averne esaminati i motivi, e ad as- 
sumerne per conseguenza la responsabilità, se. non 
innanzi la camera dei conti, almeno innanzi la sua 
coscienza. Si determinò che le quietanze fossero ab- 
bruciate ogni anno in presenza del re (2), come se 
si fossero temuti gli sguardi della posterità ;-ma un 
primo raggio era venuto a rischiarare quelle tene- 
brose finanze. £ ‘poiché il despotismo si compone di 
elementi che non si possono segregare, per poco che 
si intacchino i poteri assoluti si prepara la loro 
inevitabile rovina. ''o j 

Avendo in questo modo appianata la via, Colbert 
si pose all’opera. I progetti di Richelieu riacquistano 
vita. Ciò che il cardinale aveva presentito, comin- 
, ciato, 0 predetto fu realizzato da Colbert; e i suoi 
labori sorprendono per la loro varietà, la loro esten- 
sione, e sopratutto per le viste d’insieme che vi si 
riscontrano. 

- Colbert lo ha deciso; il re lo vuole: sveli ogni 
nazione del mondo i secreti della sua industria, e 
ben presto operai educati dalla disciplina di Colbert, 
si eleveranno al di sopra di essa. Si invola all’ una 

(1) D’Andrittet, Syst. fin. de la Prance, I. II, p. 420. 

(2; Non lo furono tutte. Vedi VÉtat du complant, dedotto dagli 
archivi da M. Giement, p. 129, della sua Uistoirede Colbert. 
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Farle di temprare Faccialo, all’altra quella di cuo- 
cere e smallare l’argilla. 1 Yan Robais vengono dal- 
F Olanda ad Àbbeville a fondarvi le manifatture dei 
drappi di maggior finezza j Althen^ di Risarei reca ' 
la rabbia (i); l’Inghilterra ci vende il secreto di tesr 
ser calze, di cui fummo gli inventori, e che aveva- 
mo perduto; (2); da Beauvais, dai Gobelins escono 
arazzi che ecclisscranno i decantati tessuti di Fian- 
dra; i tappeti di Persia non reggono al eoufronto 
di quelli della Savounerie. Le fabbriche di Sedan e 
di Àubusson erano decadute: Colbert le ritorna al * 
loro splendore, e perchè nessuno rimanga inoperoso 
chiama centinaia di fanciulle (3) nelle . nostre pro- 
vincie del Nord per educarvi allieve, le di cui mani 
delicate si applicheranno ai merletti, ai ricami; ai 
punti di Genova, è d’Inghilterra, 'e- arricchiranno 
coi loro lavori all’ago le città di Reims, di Chateau- 
Thierry,'di Loudun, d’Airas, d'Aleu^on. A Auxerro 
si lavora il punto di Francia, e un dispaccio di 
Colbert (4) invita gli Scabbiui a premiare quelle fan- 
ciulle che diligenti si recano alla manifattura. Lyon, < 
Tours fabbricano stoffe di seta c oro, che poeo pri- 
ma si importavano con ingente spesa dall’Italia, c 
delle quali era maggiore il consunib nella sola Pa- 
rigi che in tutta la Spagna (5). In ogni dove il po- 
polo lavora: qui si insegna a purificare i metallf, 
a spianare il rame o lo stagno, a ridurre a maroc- 
chino il cuoio: là si fonde il vetro, più lungi lo si 

(1) Henri Martin, Misi, de France, I. XIV, p. 690. 

(2) D’Andriffel, Sxet. fin. de la France, l. II. p. 43t. 

(3) Voltaire, Siicle de Louis XI F, cap. xxix. 

‘ (4) Dispaccio di Agosl. 1670 etc., citato da M. Clement p. 233. 

(5) Memoria indirizzata all’ assemblea dei notabili dei 1626 citata 
da Forbonnais, t. I, p. 185. 
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nSìoa; c r ambasciatore venezlaoo, condotto al sob- 
borgo Sant’Antonio, si contempla sorpreso nei nostri 
grandi e magnifici specchi di Venezia. Di questo mo- 
do la volontà di Colbert imprime alla nazioné il mo- 
vimento dell’ industria, di cui le infonde l’ attività, 
le comunica la febbre; e tutta la Francia risuona 
del rumore delle officine. . . 

L’industria è senza dubbio antichissima in Fran- 
cia, ed i nostri monumenti storici potrebbero al- 
l’uopo offrirne traccio meravigliose. Ma ci è permesso 
il credere che l’ industria non avesse sul nostro suolo 
radici molto profonde, poiché nei passaggio di un 
regno all’ altro si vedevano sparire manifatture (4), 
rami di commercio annientarsi. Era opinione di Sully 
che coltivazione e pastorizia tono le due poppe dello 
ttatOj (labour et pàture soni Ics deux mamelles de 
l’État); massima, la di cui insufficienza colpiva En- 
rico IV meno morale, ma più intelligente di Sully. 
Cosi, mentre il. suo ministro avversava la piantagio- 
ne dei gelsi (2), che è pur feconda sorgente di ric- 
chezze, Enrico IV incoraggiava alcune manifatture 
di tapezzeria, e le fabbriche di tela alla foggia d’O- 
landa. Ma le tendenze di Sully erano rimaste vitto- 
riose. Quanto a Richelicu, le agitazioni della Fron- 
da passarono sull’opera da esso iniziata, e si può 
dire che fino all’innalzamento di Colbert la Francia 
fu un. paese specialmente agricola'. . 

Ora, il possesso del suolo apparteneva per la mag- 
gior parte alla nobiltà; fondamento al suo dominio 
era la proprietà immobile. L’importanza data al- 

i; ^ ' (i ' l-itb'lhK/. O «8* 

(10 Mìrabeau, padre. fUponse à la voirie. È stampala in seguita 
iXtjtmi'des homnus, t. VI, pag. 108. 

(3) Forbonnais, Ubi supra, p. 45, anni 1601-1602. 
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l’industria, o proprietà mobile era adunque il gran 
mezzo di sviluppo della borghesia. Ecco il colpo che 
si accingeva a vibrare ai vinti della Fronda il con-, . 
tinuatore ùqW' E minenza rossa j il Richclieu della 
pace. 

E se Colbert attirò seco nell’ esecuzione de’ suoi 
disegni il più grande fra i gentiluomini, v' perchè 
doveva riescir grato a Luigi XIV di vedere innal- 
zarsi una potenza rivale di quei nobili, che turba- 
rono la sua minorità, e che Io fecero viaggiare fan- 
ciullo fra tanti pericoli, e con mezzi si svariati^ (en 
des appareils si divers). 

Per richiamare a nuova vita le arti da si lungo 
tempo dimenticale, bisognava apprestare istruzioni 
alla loro abilità inesperta. Colbert attinse le sue alle 
migliori sorgenti. Armato di una pazienza eroica im- 
parò egli stesso in qual modo si fabbricano gli spec- 
chi, le tapczzeric, i cristalli, i punti di Venezia, i 
panni, le saie, I droghetli, le stamigne; conobbe ' 
la qualità delle stoffe, la convenienza delle loro di- 
mensioni, la buona tintura. Una volta in possesso ^ 
delle cognizioni che aveva acquistate, frutto di una 
volontà ferrea, le assoggettò a regolamento, e ne 
formò il tessuto di luminose ordinanze, ch’egli ri- 
solutamente impose, sicuro di convincere, impaziente 
di essere obbedito. Chè se piegò il suo genio vigo- 
roso all’esame di mille dettagli, che oggi sembrano 
superflui alla nostra esperienza, se fu dispotico ne’ 
suoi editti, se organizzò nuove corporazioni di ar- 
tieri (1), nulla è più atto a mettere in luce il vigile 
interesse che lo animava per l’industria. Egli la go- 
vernava in tal modo perchè mirava alla sua gran- 

(tO Vedi in, seguito il capitolo sulle corporazioni (Jurandes). 

Blanc. I. in 
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(lezza futura, perchè la voleva fiorente, leale, domi- 
nante. Si tratta d’ incoraggiarla? Colbert diventa ge- 
neroso, mxignifico: mille e duecento lire ad ogni tin- 
toria; sei doppie all’operaio che prenda moglie nel 
raggio della manifattura a cui è addetto; due doppie 
alla> nascita del suo primo figlio; al garzone dive- 
nuto operaio trenta liré, e gli strumenti del lavo- 
ro (•!), strumenti sacri su cui il creditore non può 
stendere la mano, c ai quali la giustizia non osa 
accostarsi. Soccorsi, alloggi, anticipazioni, privilegi, 
nulla Colbert risparmia che possa essere di stimolo 
all’ industria ; è inesorabile se è d’ uopo punire. 
Chiunque fabbrica una stoffa difettosa nuoce al con- 
sumatore ignorante che ne farà acquisto : Colbert 
nel trasporto del suo zelo ordinò (2) che le cattive 
mercanzie sarebbero esposte sopra un palo; indi ab- 
bruciate, lacerate, o confiscate. Poiché voleva stabi- 
lire come principio la buona fede, come ricompensa 
l’onore, come pena la vergogna. 

Saremmo tratti in inganno se dalla violenza di 
queste misórc giudicassimo l’ anima di Colbert ina- 
cessibilc ad ogni sentimento di bontà. Che in lui do- 
minasse la severità, non si può negarlo, e la mo- 
strava fin anche nei rapporti coi suoi figli, che giunse 
a 'punire col bastone (3). Ma per quanto fosse 'au- 
stera la sua fronte, le di cui rughe sinistre facevano 
impallidire la signora di Sévìgné (4), e sconcerta- 
vano i sollecitatori , Colbert non era privo di sen- 

(1) Clémenl, de Colbert, p. 235. 

(2) Ibid., p. 234. 

(3) Lettera di Bussy-Raijutin, pubblicala nella Ilist. de Paris, 
di Dulaurc. Tableau maral sous Louis ATI'. 

(4) Essa Io chiama le Nord. Vedi Lemontey, t. V delle opere 
complete, p. 243. 
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sibilità. Un giorno ch’egli contemplava la campagna^ 
quesi’« 0 OT 0 di marmo (4) fu preso tutto a un. tratto 
da una malinconica tenerezza, e lasciando libero lo 
sfogo alle lagrime, esclamò: « Io vorrei che queste 
campagne fossero felici, che nel paese regnasse l’ab-- 
bondanza, ehc tutti fossero contenti, c che per me, 
senza cariche, senza dignità, eacciato da Versailles, 
l’erba crescesse nella mia corte (2) ». 

Del resto la severità di Colbert non derivava che 
dalla sua ardente sollecitudine per gli interessi, di 
quella borghesia di cui era ministro) si risovveniva 
del tempo nel (juale, giovane ancora, crasi recato 
. a Lyon ad apprendervi il mestiere di suo avo. 11 
nipote del mercante di lane di Ileims ayeva ben po- 
tuto alla corte di Luigi XIV, discendere alla debo- 
lezza di pagare un genealogista) ma colla sua con- 
dotta integralmente considerata, diè prova che il ri- 
spetto alla sua origine non l’aveva abbandonato (5). ' 

Infatti, quanto non si mostra egli vigilante su tiitto 
ciò che al traffico si riferisce! Quanta cura di scri- 
vere agli intendenti di lasciarsi piuttosto un poco in- 
gannare dai mercanti, che incagliare il commercio (4). 
Come gli sta a cuore la libertà delle grandi fiere, 
quando raccomanda una destrezza, una vigilanza 
eccessiva per non allontanare i venditori e i com- 

, (I) Espressione di Guy Patin, llist. de la marine, di Eugène Sue. 

(2) Éloge de Cotbert, di ♦**, 1773. tìeuève. — Éloge de Col- 
hert, di Nccker, l. XV, delle opere 1821. 

(3) Vedi il curioso manoscritto della biblioteca reale, si accu- 
ratamente cancellato dal figlio di Colbert, e scoperto da Eugène Sue 
die lo ha pubblicato in fac-simìk. Ilist. de la marine. 

(4) Dispaccio di Colbert al signor di Sonzi, intendente di Fian- 
dra, riportalo da Forbonnais. lìech. sur les ftnances, t. 1, p. 139. 
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« 

pratori (i). L’ordinanza sul commercio è Un monn- 
mento di questa austera e feconda inquietudine. Edu- 
cazione dei principianti, doveri del padrone, qualità 
delle stoffe, qualità delle materie greggio, contratti, - 
libri dei . conti, nulla è dimenticato. Si moltiplicano 
in favore dei mercanti i tribunali consolari, si con- 
sacrano gli arbitramenti (2), si condannano gli in- 
teressi composti (5), si sottomette alla competenza 
dei consoli la lettera di cambio. La borghesia può 
ora lanciarsi nelle vie del commercio: il negoziante 
è preservato dai suoi tre grandi nemici: la malafede, 
il litigio, e l’usura. 

Ecco quali vantaggi furono resi da Colbert alla 
classe media. È per essa che al parlamento radu- 
nato egli faceva distribuire azioni della compagnia 
delle. Indie (4); per essa che svegliandosi, allo spun- 
tar del giorno, cercava la formola imperiosa de’suoi 
temuti, regolamenti; per essa infine che aveva abi- 
tuato Luigi XIV ad abbandonare Montespan o Fon- 
tange, quando l’ora era giunta di calcolare le tariffe 
di dogana sulla tavola del consiglio. Ed or che la 
borghesia possiede la forza, che il successo le è as- 
sicurato, perchè non circonda essa pure alla sua 
volta il popolo di quella sollecitudine della quale 
essa medesima approfittò con tanta fortuna, allor- 
(]uando la trionfante monarchia di Luigi XIY le 
stese la mano, la .coprì della sua egida, le diede 
credito, istrumenti di lavoro, la iniziò alle scienze, 
alla manifattura e alla navigazione, scavò porti a 

(1) Istruzioni ai commessi delle manifatture, citale da M. Cié- 
menl, ubi supra, p. 226. 

(2) Titolo IV àeìV Ordinanza del commercio. 

(3) Titolo VI. 

(4) Giornale maiioscrillo del signor d’Ormesson, citato più sopra. 
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SUO vantaggio^ aperse marij e la condusse alle Indie 
sotto la rispettata bandiera di Duquesne!. 

Misuriamo coll’ occhio il cammino già percorso. 
La borghesia fece un passo immenso; essa si è as- 
sunta la parte di popolo produttore. Ma come potrà 
essa procacciarsi le materie prime, che non produce 
il nostro suolo? Abbandonerà essa i mari ai sedici- 
mila (1) vascelli degli Olandesi? Rinuncierà all’utiie 
del trasporto? E dove si riverserà l’eccedente delle 
nostre merci? 

. Tali quistioni erano già risolte nel pensiero di 
Colbert. Aveva -come Richelieu, volto lo sguardo alle 
colonie; vedeva le nostre coste bagnate da due mari; 
conosceva che l’abbondanza del lavoro all’interno 
domanda uno sfogo all’estero. Colbert adunque fece 
risorgere la marina che Mazarino aveva lasciato de- 
perire, o piuttosto la creò di nuovo, salvo a coro- 
nare la sua creazione coll’Immortale ordinanza dei 
-1681. Aveva trovato la flotta composta di trenta navi 
da guerra (2), delle quali tre sole di settanta can- 
noni, e lasciò una marina militare di duecento set- 
tantasei bastimenti in mare o nei Cantieri! (3) 

Fu dunque- il genio di Colbert che servi di base 
alla diplomazia di Lyonnc, e alla grande politica 
di Luigi XIV. Mentre il re di Francia meditava co- 
me ristabilire la sua morale potenza sull’Oceano, 
faceva battere Ruyter da Duquesne, bombardava Al- 
geri , negoziava il riscatto di Dunkerque dal pos- 

(1) Dispaccio dì Coibert al sig. di Pomponne: tl francesi, dice 
Il dispaccio, non ne avevano che seicento ». 

(2) Agenda de marine, di Colbert. Manoscritto della biblioteca 
reale, notato da Engène Sue nella sua Uistoir* de Ut mari- 
ne, t. IV, cap. iv. 

(3) Ibid. 
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sesso degli Inglesi ; il suo ministro spiegava in un 
ordine maraviglioso i più vasti disegni. Per lui le 
due marine non furono che una sola. L’ambizione 
navale di Luigi XIV aveva bisognò di marinai ; le 
navi mercantili gliene fornirono. La marina mercan- 
tile aveva bisogno di protezione, e di sicurezza; i 
vascelli da guerra le servirono di scorta, ed il mare 
fu purgato dai pirati. Stabilita indestruttibilmente 
la solidarietà delle due marine, Colbert ordinò che 
gli uomini di mare alternerebbero il loro servizio 
dall’ una all’ altra, ^ambiandolo di due in due an- 
ni (-1)': ammirabile pensiero, che sostituiva l’iscri- 
zione marittima al barbaro regime dell’arrolamento 
forzato dei marinai..... Ma come impegnarci nei det- 
tagli di questa immensa organizzazione (2), avanti 
alla quale la mente si arresta meravigliata? E co- 
me concepire che un uomo solo abbia potuto ba- 
starvi , quando si pensa che prima' di Colbert la 
Francia traeva dall’Olanda le sue provvigioni navali, 
e perfino ancore, miccie, gomene preparate, coi»- 
dami, salnitro, e polvere .da cannone ?,(S) 

Si volle vedere in Cojbert la personificazione del 
sistema di protezione, e gli scrittori della borghesia 
non hanno risparmiato a questo ministro nè i scrii 
' attacchi, nò i troppo facili motteggi. Nel campo del 
lasciar fare troveremo gli economisti del secolo. XVIII, 
Quesnay, Turgot, ed i rivoluzionari: dell’ 89, la 
scuola inglese, la Costituente, tutte le potenze del 
terzo stato; e noi li sentiremo esclamare: « A qual 

(t) Ordinanza del 17 settembre 1665. 

(2) Vedi t Principes de Colbert sur la marine, manoscritto 
di 700 pagine che non è anch’esso che un riassunto dei lavori di 
Colbert. Jrchivés de la marine, di Eugène Sue, l. IV. 

(3) Lafont de Saint-Yenne, V Ombre du grand Colbert, p. 95. 
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prò tanti regolamenti e tante tariffe, con cui i go- 
verni ci vogliono proteggere? La loro previdenza ci 
è di peso, la loro sollecitudine ci stanca; ci si lasci 
il campo libero: fortunati i forti.... e guai ai vinti! » 
Ma in qual modo la borghesia è arrivata a poter 
teucre impunemente un tale linguaggio? A chi è 
dcssa debitrice della sua vigorosa virilità, e del sen- 
tirsi in grado di far ogni nazione spettatrice della 
sua orgogliosa indipendenza? A qual punto si tro- 
verebbe essa oggigiorno , se debole ancora , igno- 
rante, inesperta fosse stata abbandonata da Colbert 
agli eventi delia concorrenza straniera , se per se- 
dici ore (-1) ogni giorno e pel corso di ventidue 
anni non si fosse Colbert dedicato alle sue tariffe, 
ai suoi regolamenti di dogana, ai suoi affari com- 
merciali? ' 

Nel giudicare questo grand’uomo si sono troppo 
dimenticate le circostanze al di sopra delle quali 
gli fu forza elevarsi, e non si considerò che la qui- 
stione del libero cambio non può essere separata 
dallo stato generale di tutte le nazioni. 

Supponiamo per un istante i popoli riconciliati. 
Una pace eterna è promessa al genere umano; gli 
odi si assopiscono; le rivalità si spengono; la guerra 
è resa impossibile per sempre. Le nazioni non for- 
mano più che un’immensa famiglia ‘destinata a ri- 
partire nel suo seno, con un continuo cambio, i frutti 
della terra; e questo ripartimento che innalza il li- 
vello dei godimenti comuni, è arra egli stesso di con- 
cordia tra i popoli, l’effetto diventando causa. 

In questa vasta formula, che si ha l’abitudine di 
chiamar sogno, il problema tanto agitato trova na- 

(1) Cléffleot, Hitt. de Colbert, p. 147. 
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turalnientc la sua soluzione. Quando il sole dei tro- 
pici fa iDaturare alle Antille la canna da zucchero, 
perchè si àlTaticherà l’Europa a estrarre con appa- 
recchi costosi lo zucchero che può contenere la pianta 
del suo giardino? Non v’ è forse per ciascun pro- 
dotto della terra un luogo di predilezione? 11 caffè, 
i vini generosi, il thè, la vaniglia, non hanno essi 
una patria? £ perchè adunque creare stentatamente 
climi artifìziali ai prodotti che al di là delle dogane 
una felice temperatura ci offre spontaneamente, o 
mig;liori. Il libero cambio è dunque uno dei bene- 
fici i del sistema di fratellanza. 

Ma date libero corso nel mondo alla concorrenza, 
la qiiìstione cambia d’aspetto. Conciossiachè per ogni 
prudente sovrano, capo di repubblica, o ministro 
di monarca assoluto, Crorawell, o Colbert, è urgen- 
■za, è dovere di proteggere il popolo da esso gover- 
nato contro le eventualità di una lotta nella quale 
il più debole è sempre destinato a soccombere. É la 
guerra che crea la necessità dei campi trincierati^ 
la proibizione è una trincea, perchè la concorrenza 
'è una guerra. Gli economisti non si avvidero che ma- 
ledicevano all’ effetto dopo aver benedetto alla cau- 
sa, non essendo il libero cambio che il principio di 
fratellanza applicato all’universo. . 

I £ quale era lo stato dell’Europa commerciante 
quando Colbert sali al potere? L’Atto di navigazio- 
ne, segnato da Cromwellj era stato rinnovato da 
Carlo, II. La proibizione era dovunque in vigore. 
Luigi XIY scriveva al signor di Turenne (1): « In 
qual modo sono trattate le navi francese- che si re- 
-i;:l '.V* ’ M,-. Ùi i ’■ -l'iiv. >?, UViXiS+tla 

(I) Domande relative al commercio, fatte dal re al maresciallo 
di Turenne, anno 1662, (Euvres de Lovùs XJF, L 11, p. 399. 
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cano in Inghilterra e in Olanda ? ». II signor di Tu- 
renne rispondeva : « Le navi francesi pagano in In- 
ghilterra e in Olanda più di quelle del paese ; sono 
tollerate a malincuore, e non possono noleggiare 
mercanzie quando si trovano navi del paese per uno 
stesso viaggio , lo che non si pratica in Francia verso 
di me ». E in fatti la Francia aveva per tanto tem- 
po fatto uso nel suo commercio di una specie di mo- 
derazione cavalleresca, e di una generosa negligenza 
a vendicarsi di certe avanie. La dogana spagnuola 
prelevava circa il 45 per cento sulle nostre merci, 
al tempo, stesso che noi non imponevamo che il due 
e mezzo per cento su quelle importate dalla Spa- 
gna. Mentre gli Inglesi fornivano tutto i! regnò, di 
panni con intiera rovina delle nostre fabbriche^ dice 
ancora il signor di Turenne (4), i panni di Fran- 
cia venivano in Inghilterra sequestrati per decreti 
amministrativi. L’accoglienza fatta alle nostre merci 
e ai nostri marinai dal commercio straniero era quel- 
la di un’ostilità gelosa’, talvolta insolente. Gli In- 
glesi, raddoppiando a' nostro riguardo di durezza e 
di rigore, assoggèttavano a tariffa negli uffici delle 
loro dogane fin anche le persone dei commercianti 
francesi. In Irlanda uno straniero convinto di avervi 
comperate lane per l’esportazione, sarebbe stato pu- 
nito col taglio del braccio (2). Ecéo quanto non bi- 
sogna perdere di vista se si vuol essere giusti nel 
giudicare Colbert. ' ' ’• 

Fouquet, che non mancava di colpo d’occhio, ave- 

(1) Domande relative al commercio, ftitle dal re al maresciallo 
di Turenne, anno 1662, (Euvres de Louis XI F. t. Il, p. 399. 

,(2) Antoine de Monichréticn, Traiti d'iconomie potitiqtie, cì- 
tato da M. Cochut nella Revue des Deux-Mondes del l." agosto 1846. 
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‘ \a infine risposto a tanta ostilità, ed opposto airAlto 
di navigazione il diritto di cinquanta soldi per ton- 
nellata sulle navi straniere che avessero dato fondo 
nei nostri porti. Colbèrt si affrettò di adottare yna 
tale misura, che sapeva essere decisiva a rianimare 
in quel momento la marina mercantile, e restituirle 
il cabotaggio; e non fece che obbedire alle leggi che 
le circostanze attuali gli imponevano, quando in una 
memoria al re dettò come sole regole della scienza, 
in materia di dogane : ridurre i diritti di uscita sulle 
derrate j c manifatture del regno j diminuire all’ en- 
trata i diritti di tutto quello che serve alle fabbri- 
che ; respingere coli’ elevazione del dazio i prodotti 
delle manifatture straniere. 

Imaginiamoci ora Colbert nel centro del movi- 
mento al quale ha dato vita. Mauifatture, commer- 
cio, navigazione, colonie, finanze, egli abbraccia 
colla sua volontà questo tutto spaventoso. Egli lo pa- 
droneggia, e lo riassume nella sua mente, enciclo- 
pedia vivente, nella quale vengono a schierarsi in 
bell’ ordine e gii innumerevoli regolamenti dell’in- 
dustria, e i dettagli di tante belle ordinanze che 
hanno provveduto al taglio regolare delle foreste, 
aH’iscrizioue degli uomini di mare, alia sicurezza 
del negoziante. Egli conosce esattamente tutte le mer- 
canzie che entrano nel regno; e tutte quelle che ne 
escono. Si informa dell’ abbondanza del raccolto per 
concedere, moderare, o proibire l’ esportazione dei 
grani, (1); della situazione del contadino per dimi- 
nuire la sua taglia, e aumentare il suo. bestiame (2). 

(1) Necker, Étoge de Colbert, t. XV delle opere complete, p. 36. 

(2) Edilio dei mese d’aprile 1667 che proibisce il sequestro dei 
bestiami. Le taglie furono ridotte sotto Colbert da cinquantatre mi- 
lioni a Irentadue. 
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Segue con animo inquieto le operazioni della com- 
pagnia delle Indie j l’intinerario delle nostre navi, 
e i successi delle nostre pesche. Se Riquet, uomo 
non meno grande, cade ammalato, Golbert se ne 
allarma in nome dello Stato: come si compiranno . 
senza di lui le opere meravigliose del canale dei due 
mari? Qual ingegnere riparerà i guaiti avvenuti nel 
vasto molo del capo di. Cetle {\)^ Cosi nulla sfugge 
allo sguardo di Colbert. Per questo spirito potente 
non v’ è riposo. Anche la notte, nella veglia e nel si- 
lenzio, il suo pensiero passa in rassegna la Fran- 
cia, e la protegge ancora col suo vigilante riposo. 

Chi crederebbe che un’assistenza così occupata 
potesse lasciar campo al gusto delle arti, alla pro- 
tezione dell’ intelligenza, e delle lettere? Richelieu 
aveva fondato l’Accademia francese; Colbert suo emu- 
lo infaticabile, istituì l’Accademia delle scienze, quella 
delle iscrizioni, la scuola di Francia a Roma. Ri- 
chelìeu aveva rivolto il suo pensiero a perfezionare 
la lìngua vivente: sotto gli auspici di Colbert furo- 
no studiate, e ritornate in onore le lingue morte. 
Baluze, du Cange rintracciarono fra le rovine della 
storia i vestigi dei popoli che più non sono. A che< 
gioverà la nobiltà dei natali, il vanto dì antenati, 
quando dall’ alto dell’ osservatorio costrutto da Col- 
bert uomini plebei avranno misurati i mondi; quan- 
do,* chiamato da Bologna, Cassini avrà con Picard 
dato principio a quella ^neridiana che Voltaire di- 
chiara il più bel monumento dell’ astronomia (2); 
quando il genio della .classe media avrà trovato al- 

i-'t-'^-- 

(1) Lettera da Colbert al figlio di Bìquet, Archìves de ta 
tìtarìne di Clément, p. 210. 

(2) Voltaire, Siicie de Louis XIV, cap. xxxi. 
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rAccadcmia delle scienze una cattedra per rendersi 
illustre; al Giardino delle piante un compendio della 
natura per ìstudiare l’universo: epoca etcrnaPiente 
memorabile in cui la borghesia, guadagnando le sue 
patenti di nobiltà, faceva sortire dai suoi ranghi 
Molière, e Corncille, Racinc e La Fontaine, Bossuet, 
Poussin, e irradiava di luce' il dispotismo eh’ essa 
doveva un giorno rovesciare! 

È noto come avvenne la morte di Colbert: morì' 
per Tonor suo sospettato. Egli era stato il mentore 
e l’amico di Luigi XIV, k) aveva posto sulla retta 
via, lo aveva adulato per servire lo Stalo; ma non 
gli potè perdonare l’oltraggio di un motto impru- 
dente. 

Luigi XIV doveva ben presto sentirsi imbarazzato 
della sua grandezza. Mentre la borghesia sulla stra- 
da tracciata da Colbert si avanzava a marcie forzate 
verso la rivoluzione francese, la monarchia abban- 
donata a se stessa declinava. Privo di Colbert, Lui- 
gi XIV non trovava più alimento al suo orgoglio; 
e della monarchia più non rimase che il re. 


I 
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CAPO VI. 


CROGRESSO DELLA BORGHESIA. 

HONARCHIA DI LUIGI XIV. 

Come Luigi XIV condusse la monarebia sotto la dipendenza della 
' borghesia. — Luigi XIV rendendo il lavoro ostile alla religione, . 
mina la potenza del clero. — Luigi XIV vero distruttore della 
monarchia assolula in Francia : significato rivoluzionario della 
dichiarazione del 1682. — La bolla Unigenilus, sua origine, 
sua introduzione in Francia, sue con.seguenze. — Risultati del 
governo personale di Luigi XIV contrari al suo scopo.' 

I 

Indole insieme e punizione del dispotismo è il 
pretendere sempre di bastare a se stesso, e di es- 
sere sempre impotente. Luigi XIY assorbì tutto in 
se .stesso a tal pquto, che assoggettò la mònalchia 
agli accidenti e alle miserie di cui si compone la 
vita diluii uomo; egli seppe porre in opera con una 
maestà sovrana, ed una pì-ofondità che a nessuno 
sarà dato di eguagliare, l’arte difficile, .Taftc Junc- ' 
sta, del regnare; ma sulla via che le fece percorrere 
la rese più funesta ancora, e la esaurì; il suo egoi- 
smo raggiunse tali proporzioni , che ogni cosa ne 
rimase schiacciata ; perchè il suo orgoglio non pie- 
, gasse alla follia avrebbe avuto mestieri di contrap- 
pcso; e sventuratamente non ne trovò che aH’cstc- 
ro, nei disastri della guerra di successione, c nel- 
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rinsolenza del vincitore. Cosi Luigi XIV fece pompa 
in riguardo dei nemici della Francia, che furono i 
suoi, di una vera magnanimità, e quasi di genio. 
Ma a questa elevatezza d’animo ch’egli padroneg- 
giò a suo talento, e che frenò al cospetto di re suoi 
eguali, permise invece di esaltarsi fino al delirio in- 
nanzi a coloro che chiamava suoi sudditi; si com- 
piacque negli ultimi tempi di utniiiare oltre misura 
coloro che lo circondavano, onde meglio sublimarsi 
col contrasto. Gli uomini distinti che aveva in sulle 
prime incoraggiati destarono da ultimo i suoi so- 
spetti , e siccomd era giunto a non tollerare cosa 
grande che non jcmanasse da lui, si circondò di mi- 
nistri, e di generali incapaci, amandoli per la stessa 
loro incapacità. Pochi anni gli bastarono adunque 
per divorare le risorse di molli regni: di maniera 
che, verso la fine, quando la di lui autorità si era 
fatta immensa come il suo orgoglio, non vi ebbe 
più nulla al di sotto di essa per sorreggerla , ,nou 
spirili vigorosi, non fieri caratteri, non capitani e 
ministri distinti, non finanze, non armata: appena 
gli rimaneva un popolo. Il potere non aveva con- 
fini, ma era completamente va<io; gli mancavano 
appoggi, strumenti, e financbe le vittime. 

Il regno di Luigi XIV è troppo conosciuto per sof- 
fermarvici a lungo. Noi verremo soltanto registrando 
in qual modo esso abbia aumentate le cause sì an- 
tiche, sì numerose, c si diverse della Rivoluzione. 

E, prima di tutto, la nobiltà non ebbe più fatale 
nemico di Luigi XIV. 

A Richelieu che domandava sei milioni al clero, 
l’arcivescovo di Sens rispondeva, nel 4641: « La con- 
suetudine antica, della chiesa, allorché potente, era 
che il popolo portasse il tributo de’suoi avcrij la no- 
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biltà quello del suo sangue^ il clero quello delle sue 
preghiere alle iieces'silà dello stalo ». Queste parole 
definiscono assai bene la funzione storica di cia- 
scuno dei tre ordini. 

La preponderanza doveva adunque appartenere 
al clero guidato da capi superstiziosi ; alla nobiltà 
sotto re guerrieri; e in una monarchia scialacqaa- 
Irice alla borghesia. 

La monarchia era stata superstiziosa nel periodo 
barbaro, guerriera nel periodo feudale. Luigi XIV 
avendo attirati i nobili alla corte, non potè mante-; 
ncrveli senza rovinarsi con feste, banchetti, spetta- 
coli, pensioni; consumò in tal guisa il pubblico te- 
soro, e pose il regno sotto la dipendenza di quello 
fra i tre ordini la di cui funzione storica era di 
pagare. 

Sì , malgrado le battaglie che riempirono il se- 
colo XVII, il carattere dominante del regno di Lui- 
gi XIV, è segnato meno dalla vaghezza di guerra, 
che da quella del fasto. E non era a que’ tempi la 
guerra stessa una festa? Non vi conduceva forse il 
re le sue belle in cocchio? È inutile il ricordare i 
tesori che ingoiò quel regno. « Sire, diceva un gior- 
no al re il saggio Colbcrt, Vostra Maestà ha siffat- 
tamente mescolalo i suoi divertimenti colla .guerra 
di terra, che è assai difficile il separameli. £ se, 
Vostra Maestà vuol esaminare in dettaglio quante 
inutili spese abbia fatte, si persuaderà che se que- 
ste spese fossero levale, non si vedrebbe caduta nella 
condizione necessitosa in cui si trova ». Luigi XIV 
lasciò infatti un debito di due miliardi e quattrocento 
dodici milioni; c siccome al solo terzo stalo inconir 
beva di pagare, è desso che diventava il padrone. 

Ecco adunque in parte c anticipatamente spiegata 
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la Rivoluzione j e Luigi XIV avrebbe potuto preve- 
derla, quando si trovò costretto, egli che aveva an- 
noverati tra i suoi cortigiani tanti principi, e tanti 
uomini di genio , a discendere dall’ altezza del suo 
orgoglio a farsi l’adulatore di un banchiere. Samuele 
Bernard fu invitato a visitare Maily. Il re, e il fi- 
‘nanziere si trovarono di fronte; e di queste due po- 
tenze, la prima fu quella che dovette verso l’altra 
piegarsi a blandizie. 

Avesse il re potuto almeno ricorrere alla violenza 
per riempire i suoi forzieri! Era vano il tentarlo, 
la borghesia si trovava in possesso del diritto di 
votare i sussidii. L’ instituzioue degli stati generali 
non era spenta; essa non attendeva che l’ora di 
agire. Allorché adunque il genio che proteggeva i 
manifattori scriveva a Luigi XIV: « Un pranzo inu- 
tile di mille scudi mi cagiona una pena incredibile »: 
non faceva che aprire una serie di formidabili re- 
gistri di censura. Quando Colbcrt appariva nel mezzo 
delle feste di Luigi XIV con volto cupo e severo, 
l’avresti detto lo spettro della borghesia che veniva 
a scrivere sulle pareti della sala del festino la sen- 
tenza di morte della nobiltà assorbita dalla mo- 
na.rchia. 

Luigi XIV non contribuì meno, senza volerlo, è 
senza saperlo, ad abbattere là potenza del clero. 

É in forza del protestantismo che la Francia era 
divenuta industriale. Ai protestanti respinti dagli 
impieghi il lavoro era mezzo, scopo le ricchezze; 
dimodoché prima della rivocazione dell’ editto di 
Nantes si diceva: « ricco come un protestante ». Il 
che produsse una sorda trasformazione del vecchio 
genio della Francia, e della sua vita sociale. Il paese 
cessava dì essere agricola per diventare manifattore. 
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li dominio dei guerrieri spariva innanzi al dominio 
dei mercanti. E fu nel più forte di. questo movimen- 
to^ quando già non era più tempo nè di< arrestarlo^ 
nè di distruggerlo, che Luigi XIV diede il seguale 
di una persecuzione atroce, e forsennata tra tutte 
quelle che hanno bruttato, la storia. Migliaia di pa- 
cifici cittadini calpestati dai cavalli, o massacrati, 
il saccheggio di un quarto del regno, l’eredità dei 
padri promessa all’apostasia dei figli, la guerra nel 
seno delle famiglie, una lamentevole emigrazione di 
lavoratori, coi quali esulava la ricchezza, c che si 
portavano a costruire nuove città su terra straniera, 
il favore del principe assicurato ai delatori, ai falsi 
convcrtiti, agli ipocriti, ai millantatori ossequiosi, 
agli apostoli dell’ assassinio, furono questi gli effetti 
della rivocazionc dell’editto di ' Nantes. £ quali con- 
seguenz'e! Si giunse perfino ad oltraggiare nei pro- 
testanti la santità dell’eterno riposo; quella terra 
natale che fu loro rifiutata per vivere, la si rifiutò 
loro per morire; vi furono cadaveri giudicati e con- 
dannati per delitto di eresia ; vi ebbero a Parigi 
esempi di morti seppelliti nella notte sotto una pie- 
tra nelle sinuosità di contrade deserte; e i figli di 
Duquesne fuggirono colle ossa del padre loro. 

, Poteva l’autorità del clero far fronte a simili or- 
rori allorché se ne riversava sopra di esso l’odio- 
sità? Che in un paese agricola vengano tollerate le 
esorbitanze della tirannia, si può comprendere: l’uo- 
mo vi è incatenato al suolo, e la terra non può pe- 
regrinare. Ma l’industria trasmigra; le manifatture 
seguono il manifattore, c quando la tirannia si pre- 
senta, vanno dove li chiama la libertà, lasciando 
nei luoghi che hanno un tempo animati la vaghezza 
Blanc I. 17 
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ili inoviincnlo, !’ ardore dei bisogni risvegliati, una 
miseria divenuta turbolenta, l’ indestrutlibile desi- 
derio in fine di rinascere alla vita per mezzo del- 
r indipendenza. Ciò accadde per l’appunto dopo la 
rivocazione dell’editto di Kantcs. Con tjuesto teni- 
bile esempioia Francia destinata a risorgere domi- 
nante, la Frància dei manifattori conobbe quanta 
parte abbia la libertà di coscienza allo sviluppo delle 
ricchezze. 11 lavoro diventò ostile alla religione. Da 
una parte si schierarono gli industriali dall’ altra 
1 preti. 

Coll’ assorbire la nobiltà , col trascinare' il clero 
dietro di se nelle vie della persecuzione e del fana- 
tismo, Luigi XIV favoriva polenlemcnte gli interessi 
della borghesia; e meglio ancora li favori, portando 
senza avvedersene colpi aspri e letali al principio 
monarchico. Poiché il vero distruttore della monar- 
chia assoluta in P'rancia, nel mondo delle idee, è 
Luigi XIV; asserzione in apparenza si strana, e che 
tanto rassomiglia a un paradosso, che per giustifi- 
carla sono necessarie alcune dilucidazioni. 

jNoì abbiamo' lasciati i giansenisti abbattuti sotto 
il colpo dei primi rigori di Luigi XIV. Calmatasi in 
seguilo la persecuzione, le loro forze si erano a tal 
segno accrésciute, che il papato non sdegnò di ve- 
,nire con essi a trattative: invece della segnatura 
pura c semplice fm’allora richiesta per il formolario. 
Clemente IX si accontentò della segnatura sincerai 
c questa ridicola transazione, sorgente inesausta di 
equivoci, e di sottigliezze, ebbe il pomposo nome 
di pace della Chiesa. I giansenisti andavano debi- 
tori di questo benefizio alla protezione di Lyonne, 
incaricato degli affari esteri, all’amicizia della prin- 
cipessa di Conti, e innanzi tutto a quella della du- 
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chessa di Longiievillc che si era data in braccio alla 
divozione per lassitudine di amori. 

Una volta conchiusa la pace, il partito se ne servi, 
e la volse a suo profitto come una vittoria. Saci , 
ch’era stato rinchiuso alla Bastiglia , ne uscì ^en 
presto e in trionfo. Antonio Arnauld potè mostrarsi 
in Parigi dove divenne l’oggetto di una curiosità 
nobilitata dall’ entusiasmo. Desmarc comparve sul 
pergamo, c la capitale si stette pendente dalle sue 
labbra: Venuto a morte De Lyomie, fu chiamato al 
ministero degli affari esteri PomponnCj figlio di Ar- 
nauld d’Andilly. Lo stesso Antonio d’Andilly fu pre- 
sentato alla corte, e accolto con un favore si inco- 
raggiante, da Luigi XIV, che osò dirgli: « Sire, ho 
un desiderio da esternarvi; si degni Vostra Maestà 
accordarmi un poco di amore ». La risposta di Lui- 
gi XIV fu un abbraccio allo spiritoso e buon vec- 
chio (i). Arrogo a tutto questo che la riputazione 
letteraria di Port-Royal spiegò, in quel torno un 
volo prodigioso col primo volume dei Saggi di mo- 
rale di Nicole, e col libro della Perpetuità della fe-' 
</e, nel quale Nicole si collegò con Arnauld per ab- 
battere i protestanti. Non si parlò ben presto- che ' 
del sapere dei signori di Port-Royal, della loro vir- 
tù, della loro eloquenza, « e di quel genere di spi- 
rito vigoroso, maschio, animato che caratterizzava 
i loro libri, e i loro discorsi (2) ».'La signora di 
Sévigné ne sentiva ammirazione, e non la dissimu- 
lava. Boileau senza abbracciare la loro dottrina , 
prodigava al loro talento le testimonianze di una sti- 
ma, di coi lo si sapeva avaro. Bacine, loro allievo. 


(1) Pelìtot, Notices sur Pori- Boxai, p. 208. 

(2) Voltaire, Siècle de Louis XIV, cap. xxxvti. 
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staccatosi per un’istante da essi in forza dell’ ana- 
tema di cui Nicole aveva colpito il teatro, l’illustre 
Racine non tardò a cedere ai rimorsi del proprio 
ciiore , e corse a gettarsi ai piedi di Antonio Ar- 
nauld, deponendovi l’omaggio della sua gloria. Una 
sola nube era passata su tanto splendore ; le reli- 
giose di Port-Royal di Parigi erano state sottopo- 
ste a una direzione anti-giansenisUca, e separate, 
per decisione' del consiglio , dalle loro sorelle di 
Port-Royal della campagna (i), le quali più tardi 
si dichiararono loro nemiche. 

Tale adunque era la posizione di quel partito, 
allorché sopravvennero complicazioni inaspettate a 
spingerlo alla parte che gli era riservata nel pro- 
logo della Rivoluzione francese. 

Luigi XIV era a quell’epoca circondato di un pre- 
stigio che non era eguagliato che dal suo orgoglio. 
All’estero egli si era imposto colle guerre di Fian- 
dra, e colla pompa grandiosa della sua diplomazia. 

Air interno aveva impresso alla monarchia un ca- 
rattere sì augusto, che la sua corte composta di uo- 
mini di genio, e di eroi, rassomigliava a quella di 
un semi-Dio. L’ Europa ne fu sbalordita , e tremò. 
Minacciata dal giogo di questo monarca , e stanca 
della sua alterigia, non le bastò di formare contro • 
di lui leghe armate che lo inviluppassero] cercò nel- 
l’interno del suo regno, e gli .suscitò contro tene- 
brosi nemici. A scuotere un trono, nell’ombra del 
quale ogni cosa sembrava' sparire, ebbe ricorso alla 
fanatica turbolenza dei teologi] e mentre l’Impero, 
la Spagna, l’elettore di Brandeburgo, univano con- 
tro Luigi XIV i loro soldati e le loro ire, l’Austria 

(I) Mémoires de fontaine, I. I, p. 59. 
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tedesca, e l’Àustria spagnuola circuivano il papa, e 
si studiavano di inasprirlo contro il primogenito 
della chiesa. Luigi XIV ne è informato , e la sua 
vendetta prorompe. I beni ecclesiastiei sono colpiti 
da arbitrarie coniìschc; i benefizii della chiesa sono 
aggravati da pensioni militari ■ una sorveglianza 
minacciosa pesa sopra i portatori di rendite roma- 
ne; e per ultimo due dichiarazióni del consiglio, . 
l'una del 4673, l’altra del 4 675," estendono a pro- 
vincia che ne erano state fino allora dispensate, l’e- 
sercizio della regalia. È noto che la regalia confe- 
riva al re il diritto di godere delle rendite di un 
vescovato durante la sua vacanza, e di disporre dei 
benefizii che ne dipendevano. Era porsi in guerra 
aperta colla Santa Sede. 

Se i giansenisti non avessero temuto di perdere 
col riposo queir importanza che avevano colle tur- 
bolenze acquistata, avrebbero essi parteggiato in 
questa occasione per la corte di Roma , -dalle cui 
pretensioni erano stati, con tanto rigore ’ persegui- 
tati? E si sarebbero veduti, risvegliando la collera 
assopita di Luigi XIV, correre incontro al suo fu- ' 
rore? Pur nondimeno, egli è fuor di dubbio che da 
essi parti l’ opppsizione all’ esercizio del diritto di 
regalia, lo capo alla rivolta figurarono due prelati 
giansenisti, i vescovi di Alet , e di Pamiers, ani- 
mati, incoraggiati dal papa, del quale avevano do- 
mandalo l’appoggio, e determinati a spingere le cose 
agli estremi. Nè mancarono alla lóro parola. Il vecchio 
Pavillon, vescovo di Alet, tenne testa al monarca il 
più assoluto deU’universo, in modo da stancare la 
persecuzione. Fu ridotto a vivere di elemosina (4), 

-/ . \ 

(f) Ranke, Hist. de la papauti, t. IV, p. 456. 
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ma noir lo -si potè viocere, e la morte lo colse in- 
domito Della sua resistenza, lasciando al suo collega 
di Pamiers l’eredità dei suo pietoso delirio, fioriva 
pure in questo tempo Clemente X , e montava sul 
trono di S, Pietro un avversario degno di Luigi XIV. 
Era questi Odesealchi di Como. Era venuto a Roma 
a venticinqu'anni, la spada al fianco, la pistola alla 
cintura- (■1); amava l’Austria; odiava jl re di Fran- 
cia; c ncirumiltà del prete conservava l’antico vi- 
gore del soldato. Il di Ini innalzamento non fece che 
infiammare la lotta. 

Comincicr allora per i giansenisti un periodo di 
miseria c dì terrore. Venuta a. morte la duchessa di 
Longuevillc, e caduto in disgrazia Pomponne, si tro- 
varono senza difesa sotto la mano di un principe 
irritato. La loro sorte divenne deplorabile. Saci, c 
l’autore delle Memorie j Fontaine corsero a nascon- 
dersi nel castello del ministro caduto. I solitari delia 
valle di Chevreuse si dispersero, e le religiose sì vid- 
dero prive de’ loro confesssri. Antonio Arnauld, Sainfc- 
Marthe, Tillemoiit, Nicole, fuggirono alla volta dei 
Paesi-Bassi, ove precipitarono in tutti i mali dell’c- 
siglio, a carico agli uni, vituperati dagli altri, costretti 
a cambiare continuamente di dimora , a coricarsi 
qualche volta sulla paglia (2). Fu in seguito a queste 
prove crudèli che l’ indomabile Arnault disse a Ni- 
cole, il quale si smarriva di coraggio: ■ Vi sentite 
voi bisogno di riposo? Ah? non avete voi per ripa- 
sarvi tutta intiera Peternìtà? (3) ». 

Singolari contraddizioni della Storia! Dall’appa- 

(i) Ranke, IJist. de la papauté, t. IV, p. 456. 

(3) Lettera di Nicole citala da Petitot, p. 228. 

(3) Ibid p. 227. ' 
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reiite .rovina dei giansenisti sortì appunto ii più fe- 
condo dei loro trionfi. 

La contestazione intorno alla regalia aveva risve- 
gliato il parlamento. Impaziente di dilatare a danno 
della giurisdizione ecclesiastica la propria, e di strap- 
pare alla chiesa la tutela della monarchia, aggiun- 
geva esca al risentimento del prìncipe, e con un ar- 
dore sistematico inaspriva la disputa. Con qual di- 
ritto ardiva il papa stendere la mano sulla corona 
di Francia? Era egli conveniente di abbandonare i 
destini del regno in haliti di una potenza straniera? 
Era tempo ormai di sottrarsi a quella lontana dit- 
tatura, e di smettere il pagamento a Roma del ver- 
gognoso tributo delle annualità, di risparmiare ai 
vescovi francesi l’ ingiuria di vedersi nominati ve- 
scovi in virtù di un permesso venuto da Roma (1). 
Discorsi dì questa natura deliziavano Luigi XIV. E 
perchè, d’altronde, avrebbe egli esitato? Era siffat- 
tamente padrone del suo clero, che il principe di 
Condé soleva dire: « Se al re venisse talento di ab- 
bracciare il protestantismo, il clero sarebbe' il pri- 
mo ad imitarlo (2) ». Un’assemblea generale del clero 
fu quindi radunata a Parigi, ed ebbe ordine di pro- 
nunziarsi sulle pretensioni del papato. Sorpreso, e 
coll’animo in preda a una vaga inquietudine, Bos- 
suet volle dapprima porsi mediatore tra il re ed il 
> papa. Ma se Bossuct era prete, era anche cortigiano; 
e Luigi XIV voleva obbedienza senza riserva ; com- 
parve la dichiarazione del -1682 composta di quattro 
artìcoli dallo stesso Bossuet redatti : 

(1) Siede de Louis XI F, l. Ili, cap. xxxv, p. 113. 

(2) Raiike. Histob'e de la papaulé, t. IV, p. 458. 
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« Il papa non ha autorità alcuna sul temporale 
flei re; 

a 11 concilio generale è al di sopra del papa; 

« Le libertà della chiesa gallicana sono invio- 
labili; 

« Le decisioni del papa in materia di fede posso- 
no essere soggette a riforme finché la chiesa non le 
abbia accettate (1). 

Immenso era il valore politico di un alto di que- 
sta natura. Innalzando i re al di sopra di ogni giu- 
risdizione ecclesiastica^ togliendo ai popoli la ga- 
ranzia che loro prometteva il diritto accordato al 
sommo pontefice di sorvegliare i temporali padroni 
della terraj di contenerli, di sospenderli, di scio- 
gliere i loro sudditi dal giuramento di fedeltà, la 
dichiarazione del -1G82 sembrava collocare i troni in 
una regione inacessibile alle tempeste. Luigi XIV ne 
fu ingannalo; credette di aver gettate le basi eter- 
ne della monarchia assoluta svincolandola dalla più 
rispettata delle censure. Ma su questo punto il suo 
errore fu profondo, e ispira pietà. Il potere asspluto 
nel vero senso della parola è chimerico, è impos- 
sibile. Non vi ebbe mai, grazie al ciclo!, nè vi sarà 
mai un despolismo non soggetto a responsabilità. 
Qualunque sia il grado di violenza a cui la tiran- 
nia si spinga, il diritto di censura esiste sempre con- 
tro di essa ora sotto una forma, ora sotto un’altra, 
ma vero dovunque, dovunque non perituro, c presto 
0 tardi in azione. Sotto il terrore che vi ispira la 
forza di quel tiranno che ha più carnefici che schiavi 
guardatevi dal negare anticipatamente la sua cada- 
ci) Vedi il testo latino nelle Oeuvrts compUtes di Bo'ssuet, 
I. IX, p. 9. Cleri galiicani de ecclesiastica polestaie declàratio. 
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tOj se non vi è’iegge che lo freni j- un’ insurrezione 
lo minaccia ; e quando la rivolta popolare muore im- 
potente a’ suoi piedi, la punta nascosta di un pu- 
gnale gli penetra forse ai cuore. La dichiarazione 
del -1682 non alterava per nulla la necessità del di- 
ritto di censura. Strappandolo adunque al papa essa 
non gli faceva subire che un cambiamento di luo- 
go; c Io traslocava per piantarlo prima nel parla- 
mento, poscia nella moltitudine. 

Egli è certo; pur troppo, che i papi non hanno 
sempre rivolto in vantaggio dei popoli l’alto patro- 
cinio che immortalizzò il genio di Gregorio VII; e 
sotto questo rapporto, possono essere molto contra- 
stati gli argomenti diretti contro il gallicanismo da 
'due illustri scrittori de’ nostri giorni, i signori di La- 
menais, e Giuseppe de Maistre. Ma la follìa di Lui- 
gi XIV e dei suoi ministri sta precisamente nel non 
essersi avveduti che la competenza dei papi in ma- 
teria di sovranità proteggeva i re, lungi dall’ avver- 
sarli, poiché offriva ai popoli una garanzia quasi 
sempre illusoria, e che poteva rassicurarli senza 
proteggerli. I successivi avvenimenti né fornirono 
ampia prova. Giunse il momento in Francia; in cui 
la nazione sì avvide che l’indipendenza dei re era 
la schiavitù dei popoli. La nazione si alzò ajlora 
sdegnata,' al colmo de’ patimenti, domandando giu- 
stizia. Ma a difetto di giudici della monarchia, la 
nazione si fe’ giudice essa stessa ; c la scomunica fu 
surrogata da una sentenza di morte. 

Il secondo articolò della dichiarazione non era 
meno nvoluzionario del primo. Avvegnaché Io sta-^ . 
bilire la superiorità dei concili sui papi, fosse un 
guidare alla superiorità delle assemblee sui re. Per 
qual ragione una monarchia temporale dovrebbe' es- 
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sere più assoluta di una spirituale? "Era forse una 
corona più sacra di una tiara? Ecco verso quale ter- 
ribile ravvicinamento la dichiarazione del 4682 pre- 
cipitava gli spiriti. Eia vivo d’altronde l’ esempio de- 
gli Inglesi. Si erano veduti Pym, e Crorawcll, coni- 
movitori di assemblee, vibrar colpi, dei quali non 
era ancorò cessato il rimbombo; e quando Luigi XIV ’ 
volle imprudentemente azzardare il tumultuoso prin- 
cipio delle molteplici sovranità, non erano scorsi qua- 
rant’anni dacché l’Inghilterra, per opera de’ suoi co- 
muni, aveva ucciso il suo re. 

£ ciò nullameno questa dottrina nella quale ger- 
mogliava il regicidio fu, con orgogliosa soddisfazio- 
ne stabilita da Luigi XIV; ma che dico? Ond’essa 
fiorisse in certo modo nella generazione crescente,’’^ 
ne fece oggetto di pubblico, e obbligatorio insegna- 
mento. Nè v’ era d’uopo di tanto; poiché i giorni 
della borghesia si avvicinavano. I quattro articoli 
furono adunque salutati con lunga acclamazione. 
Arnauld sollecitato da Roma ad attaccarli colla lu- 
singa del cappello cardinalizio non entrò in lizza 
che per' difenderli (4). I parlamentari ne esultarono 
di gioia. Si'unirono in un medesimo slancio i discepoli 
di Calvino, quelli di Giansenio, i partiti vaganti, 
tutte le opinioni che danno sfogo con querele al loro 
malcontento. Tali paanifestazioni non avrebbero esse 
dovuto bastare ad illuminare Luigi XIV? ma no: 
esse irritarono il suo orgoglio senza parlare alla sua 
intelligenza. Gii spiacque che i partiti ch’egli dete- 
stava trionfassero sopra una dichiarazione, che era 
.òpera della sua volontà, e della quale egli si ripro- 
metteva tutto ih vantaggio, tutta la gioia. Gli ap^ 

* « 

(t) Bacine, Histoire de Porl-Rojral, p. 175. 
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plausi ch’egli non aveva ordinati lo offescro come 
un’usurpazione del suo diritto. £ fu allora che per 
mostrare ai- calvinisti che il vigore del suo braccio 
non si era affievolito col colpo portato a Roma, pro- 
ruppe con queU’orribile rivocazione dell’editto di 
Nantes, della quale abbiamo già accennati gli elTctti. 

-Cosi,. dopo avere nella dichiarazione del 1682, 
somministrata agli avversari del principio di auto- 
rità un’arma terribile, li spingeva culla persecuzione 
ad agitarla, e a servirsene. Era un entrare in una 
carriera di follie, che percorse fino all’ estremo. 

Ciò non pertanto le violenze che la sua collera 
teneva in serbo per i giansenisti rimasero in certo mo- 
do sospese finché ebbe a confessore il padre La Chaise. 
Ma quando curvato sotto il doppio giogo del cru- 
dele Tcllier, e di madama di Maintenon, ebbero a 
lottare contro i combinati artifizi del cattivo prete, 
e della donna senza cuore, tutto volse a precipizio. 
Persuasero facilmente a questo prodigioso egoista, 
che i suoi sudditi erano tenuti a pagare il riscatto 
della sua anima. Migliaia di uomini erano periti sul 
campo di battaglia per la sua gloria, quando era 
giocane c guerriero; nella sua devota vecchiaia gli 
parve molto naturale il fulminare di proscrizione per 
la propria salvezza il quarto del suo regno. La di- 
struzione di Port-Royal fu decisa. 

II capitolo posto in fronte alle memorie di Fon- 
taincj ce ne porge le particolarità circostanziate, e 
sono odiose. Si vidde una banda di arcieri insolenti 
gettarsi sopra una. casa abitata da donzelle di una 
pietà triste, ma sincera. Sbigottite, spaventate, vèn-* 
gono raccolte, numerate come vii gregge, e in mezzo 
a lubrici motti, allo strepito del riso schernitore dei 
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soldati^ espulse (1). Poi, per coronare Io scandalo, 
e perchè la credulità popolare non avesse pretesto 
a pietosi pellegrinaggi, il decreto del 22 gennaio MÌO 
fa smantellare le mura del chiostro, gettarne le ro- 
vine al vento, aprirne i sepolcri, disperderne le 
ossa (2). 

Nè questo bastava ancora, era d’uopo alla favo- 
rita una specie" di pietra di paragone la quale gui- 
dasse a riconoscere i loro nemici nascosti, e a per- 
derli innanzi al re. Da ciò nàcque il pensiero di do- 
mandare al papa, sotto forma di bolla, un codice' 
ecclesiastico di proscrizione. 

Chi non si sentirebbe compreso da un sentimento 
profondo di meraviglia, e da una pietà mista d’or- 
rore, che dopo le agitazioni suscitate AfiW Àugusti- 
nuSj sia stato concesso ad un tal libro di disputare 
ai più celebri avvenimenti l’attenzione degli uomi- 
ni, e che siano da esso usciti come da sorgente ap- . 
pestata innumerevoli mali, persecuzioni inaudite, 
la prigionia' per gli uni, per gli altri l’esiglio, la ri- 
bellione della magistratura in tutto il regno, sedi- 
zioni, scene di una tragica buffoneria ai piedi degli 
altari, o per entro le tombe, uno spaventoso tra- 
boccamento dì odii, di scandali, dì pazzie? 

Eppure fu questo il destino del libro dì Quesnel 
intitolato Riflessioni morali sul Nuovo Testamento. 

Questo libro che commentava il Vangelo ne esa- 
lava in molte pagine il sacro profumo. Era divenuto 
caro alle anime piè, e fu per lunga stagione al co- 
perto di ogni censura. Attaccato da anonimo autore 

(1) Mémoires de Fontaine, l. I, p. 93 e seg. 

(2) Mémoires de Saint-Simon, l. XtlI, cap. x, p. 1S4. Edi- 
zione Saulelet, 1829. 
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nel 4703, gli toccò l’ insigne fortuna di essere di- 
feso da Bossuet (I); e il cardinale di Noaiiies arci- 
vescovo di Parigi non aveva cessato di coprirlo di 
una splendida protezione. È bensì vero che nel 470S 
un breve del papa lo condannò « come sospetto di 
eresia giansenistica ma il breve non essendo stato 
ricevuto in Francia, era caduto in dimenticanza, 
quando Tellier concepì il progetto di far rivivere 
l’atto ‘di censura sotto forma solenne. Umiliare il 
cardinale di Noailles, suo nemico; vendicare i ge- 
suiti dall’odio sordo di questo prelato e dal suo auste- 
ro disprezzo; ridurre il giansenismo agli estremi; 
e secondo le triviali, ma energiche parole di Saìnt- 
Sìmon avere « un vaso di tinta nera per imbrattarne 
chiunque si voglia senza ch’egli se ne avveda (2) », 
ecco quanto aveva deciso Tellier. 

Chi lo crederebbe? In quest’opera tenebrosa gli 
prestò mano, a fianco di Bissy cui seduceva la por- 
pora romana , il dolce e tollerante arcivescovo di 
Cambrai. Sì , anche lo stesso Fénelon non rifuggi 
dal farsi l’agente dì un sistema di persecuzione (3), 
sìa perchè essendo incorso pel suo libro delle 3Iai- 
sime dei Santi, nel biasimo della santa sede, cedesse 
al .secreto e colpevole desiderio di far scomparire 
sotto la disgrazia altrui la traccia della stia pro- 
pria , 0 sìa che la sua dichiarazione di guerra al 
giansenismo non fosse che la rivolta di un’ anima 


(1) Hist. da livre des Réflexìons moraUs sur le Nouveau Te- 
stament et de la constilution Unigenilus, t. I, p. 97. Amster- 
dam, HDCCXXilI. 

(2) Mémoires de Saint-Shnon, I. XHI, cap. X, p. 157. 

(3) Hist. de la constilution UnigeDìlus, t I, p. 101. — Jour~ 
nal de l'abbé Dorsanne, t. I , p. 5 , mdcclvi. 
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sensibile contro un rigorismo senza ‘ elevazione , c 
contro dogmi inumani. 

Le cose adunque presero una .marcia che sccon-' 
dava i voti del confessore. Luigi XIV si credette sal- 
vo ^ se fosse giunto a far sì che Roma opprimesse 
della sua collera, in un libro ch’egli non aveva netn- 
meno Ictio, quelle tesi che non comprendeva; e il 
-12 di dicembre \li\, il cardinale di La Trcmoille 
ebbe ordine di domandare al papa una Costituzione 
che qualificasse le proposizioni eretiche contenute 
nel libro di QuesncL 

« Tenetevi in guardia! » gridavano al santo pa- 
dre alcuni vecchi prudenti , « tenetevi in guardia ! 
quello che vi sì chiede è una face che può incen- 
diare tutto un regno ». Ma Tellier inviava,, inces- 
santemente corrieri all’ ambasciatore francese; il 
cardinale Fabroni nulla risparmiava che valesse ad 
infiammare lo zelo degli esaminatori del sant’uffi- 
zio ; il gesuita Daubenton incalzava in nome della 
SUD imperiosa compagnia; Luigi XIV insisteva, pro- 
metteva la sommissione della Francia; e si distri- 
buiva al Vaticano una memoria contro il gianse- 
nismo, scritta dalla penna del Delfino (4), e tolta 
dal suo scrigno: la bolla Uniycnitus comparve. Era’ 
segnata da Clemente XI, l’8 settembre 4743, dopo 
diciotto mesi di un laborioso esame, e recava alla 
Francia un mezzo secolo di discordie. 

I clamori sollevati da essa nel nostro paese sa- 
rebbero inconcepìbili se tutte le proposizioni con- 
dannate fossero state della natura delle seguenti : 
« Non vi sono allettamenti che non la cedano a 
quelli della Grazia , poiché nulla resiste all’ Onni- 

(1) Journal de l’abbé Dorsanne, l. 1, p. 13. 
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polente. — È vano il rivolgersi a Dio dicendogli: 
Mio padre, niio padre, se non è lo spirilo di ca- 
rità che a lui si rivolge. — La domenica deve es- 
sere santificata con letture di pietà, ccc. ccc » 

Ma QucsncI aveva scritto iiel suo libro: « Il timore 
di una ingiusta scomunica non ci deve impedire di 
fare il nostro dovere». Oi-a, il condannare questa 
proposizione, come lo faceva la bolla Unùjenitus , 
era proclamare di nuovo il diritto dei papi a do- 
minare la coscienza dei re, a governare i regni col 
terroi’c dei divini anatemi] era sconvolgere da cima 
a fondo la dottrina consacrata dalla dichiarazione 
del -1682. Era questo il lato serio della bolla, e Lui- 
gi XIV non poteva accettarla senza mentire scan- 
dalosamente a se stesso. Ma traviato allora di mezzo 
alle dispute teologiche, aflValilo dagli anni, circon- 
dato di lugubri imagini , egli tutto sacrificava al- 
l’orrore di quella notte eterna nella quale si sentiva 
alla vigilia di entrare. 

La bolla passò i monti. Ma l’agitazione immedia- 
tamente comincia. Il parlamento si allarma, e cerca 
uno sfogo al suo malcontento che si vuol compri- 
mere. Fiduciosi di irritare nel cardinale di Noailles 
il risentimento della disfatta, i giansenisti si accal- 
cano con ardore intorno a lui] e Quesncl umile e 
sottomesso fino a quel momento, esclama col plauso 
de’ suoi : « La bolla colpisce di un sol tratto cento 
ed una verità. L’accettarla sarebbe realizzare la pro- 
fezia di Daniele, quando dice che una parte dei forti 
è caduta come le stelle dal ciclo (i) ». In questo 
mentre i jù'elati che si trovavano a Parigi si radu- 
nano, deliberano, si confondono, o si separano nel 


(1) Picol,' Ménxoires ecclix., l. I, p. 90. 
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tumulto delle più irose discussioni. Quaranta par- ' 
teggiarono per la costituzione, e per un’istruzione 
pastorale che ne doveva diffondere lo spirito; nove, 
fra i quali il cardinale di Noailles domandarono 
schiarimenti. Intanto Luigi XIY proibisce al cardi- 
nale di recarsi a Versailles, e di presentarsi a lui: 
intima agli otto prelati opponenti l’ordine di resti- 
tuirsi nello spazio di tre giorni alle loro diocesi; e, 
determinato a forzare l’accettazione della bolla per 
mezzo di lettere patenti registrate al parlamento, 
chiama a se i regii uffiziali. 

Egli aveva educato il parlamento ad obbedire in 
silenzio; ma pure in questa circostanza gli si ten- 
nero parole nelle quali sembrava che già rumoreg- 
giassero sordamente le future rivolte. Pretendeva 
forse il monarca colle sue lettere patenti di eri- 
gersi in giudice tra i vescovi , e decidere di una 
quistione di fede? Non mai assemblea simile a quella 
che fu a que’ giorni tenuta sulla costituzione venne 
in tal guisa confermata. Le costituzioni di Roma non 
erano obbligatorie in Francia; e la bolla Unigenitus 
sull’articolo della scomunica rivelava principi! troppo 
contrari alle massime del regno perchè potesse es- 
sere senza riserva accettata. Ecco quanto il procu- 
ratore generale d’Aguesseau, e Joly di Fleury rap- 
presentarono all’ altiero monarca (1). Domandavano 
che nelle lettere patenti fosse almeno cambiata la 
parola ordiniamo con quella di esortiamo (2). Lui- 
gi XIV si mostrò dapprima disposto a sottoscrivere 
a quella variazione; ma se ne ravvide ben tosto, e 
il 45 febbraio 4744 le lettere patenti redatte nello 

(1) Journal de Vabbé Dorsanne, t. I, P- 102, 103. 

(2) Ibid. 
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siile del potere assoluto furono portate innanzi al 
parlamento. La Gran Camera , e quella alla quale 
erano devolute le cause criminali (Grand’ Chambre 
et Tourncllc) erano state convocale a norma delle 
pratiche in vigore ; ma^ molti presidenti , e consi- 
glieri si assentarono deliberatamente (1), « o si ten- 
nero addossati alla parete accanto la porla come 
semplici spettatori (2) ». Altri più coraggiosi ave- 
vano promesso di avventurarsi alla resistenza. L’av- 
vocato generale Joly di Fleury, nel discorso in cui 
domandava la registratura, non tralasciò di ricor- 
dare a quali abusi potevano dar luogo le proposi- 
zioni sulla facoltà di scomunicare, e fece espressa 
riserva sui diritti e sulle massime del regno (3). La 
parola ordiniamo ( enjoignons) fu dappoi censurata 
con una prudente fermezza dall’abate Pucelle, al 
quale si associarono altri consiglieri. Ma allorché - 
uno di essi si accinse a prendere la parola, il pre- 
sidente, affine di por termine ad una discussione 
piena di pericoli, voltosi allo scrivano: « Che si re- 
gistri, gli disse, il nome di questo consigliere (4) ». 

Ciò solo bastò perchè un’assemblea alla quale l’om- 
bra sola di Luigi XIV incuteva spavento, rientrasse 
nel silenzio. Nulladimeno le lettere patenti, e il de- 
creto di registratura non furono nella forma ordi- 
naria pubblicati. Se ne proibì ai merciaiuoli 1’ .an- 
nuncio per le contrade; e questi dovevano per con- 
seguenza limitarsi ad olfrirne sulla pubblica strada 
la vendila (5). 

(1) Hist. de la constìtution Unigenilus, l. li, p. 2. 

(2) Journal de l’abbé ‘Dorsanne, t. I , p. 107. 

(3) Picol, Mémoires eccl,, l. I , p. 95 

(4) Journal de l’abbé Dorsanne, l. I, p. 108. 

(6) Jbìd. 

Blanc., I. • 18 
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F« di questo modo che venne introdotta in Fran- 
cia la famosa bolla Unigenitus, la quale distrug- 
geva la dottrina dei quattro articoli. Ma era troppo 
tardi. 11 principio della sovranità delle' assemblee 
prevaleva- già negli spiriti. I protestanti 1’ adotta- 
rono in odio a Roma; i giansenisti per opposizione 
alla corte che li perseguitava; i parlamenti perchè 
impazienti di ridurre la monarchia sotto la- loro 
dipendenza ; i filosofi per febbre di innovazione ; 
tutti i malcontenti per brama di distruggere. Così 
la bolla Unigenitus non fece che apprestare il cam- 
po sul quale si dovevano per cinquant’anni combat- 
tere le battaglie del pensiero. La monarchia ne ri- 
cevette ferite mortali. Luigi XIV nel 4682 aveva get- 
tato il fondamento alle premesse del sillogismo, con- 
clusione delle quali doveva essere più tardi il colpo 
])ortato dai convenzionali a Luigi XVI. 

Sono questi i gravi insegnamenti che si possono 
dedurre dalla vita di quel gran re ; quelli che si 
possono ricavare dalla sua morte non sono di mi- 
nore importanza; conviene ricordarla questa morte 
per eterna soddisfazione del popolo vendicato. 

Si era veduto Luigi XIV, giovane ancora, far me- 
ravigliare gli uomini, e abbagliarli. La sua felicità 
sembrava aver superati i limiti umani. L ’ Europa 
agitata dalle sue guerre, e umiliata dallo splendore 
delle sue feste non aveva potuto astenersi dall’ am- 
mirarlo, e dal sentirne la superiorità. La Francia 
lo contemplava in ginocchio. Seguito da un corteg- 
gio di uomini grandi , aveva traversato il suo se- 
colo riempiendolo della sua presenza. 

Ora , vecchio, assalito da languore, solo in mezzo 
ai fantasmi del suo passato, contristato dalla morte 
che venne a posarsi su tutta la sua casa', ridotto n 
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Icraerc un avvelenatore in suo nipote, egli più non 
rappresentava della Francia monarchica che lo sfi- 
nimento ed il lutto. A conservargli in parte l’ illu- 
sioire di essere ancora potente, gli avevano ab-^ 
bandonato Porl-Royal perchè lo distruggesse, le co- 
scienze perchè le violentasse; porgevano cosi nuo- 
vo alinienlu al suo dispotismo, c ringiovanivano la 
parte che rappresentava. Ma anche questo non ba- 
stava.' 11 monarca il più assoluto che abbia mai esi- 
stito soccombeva al sentimento della sua im()otenza. 
« Nel tempo che io era re », diceva con amarezza, 
\ e cercava se stesso nella sua reggia deserta. 

Chi ha dimenticato il preteso ambasciatore di Per- 
sia ricevuto a Versailles, in udienza solenne? (1) In 
quel giorno, alla presenza della sua corte apparve 
Luigi XIV., già pallido della sua morte vicina , ma 
coperto di gemme, c sorridente. Si avrebbe detto 
che il suo secolo ormai chiuso, riprendeva agli oc- 
chi suoi nuova vita, che ancora ne ascoltava lo stre- 
pilo nelle sue reminiscenze. Eppure non era quella 
che una pompa menzognera imaginata da alcuni 
cortigiani per ingannare la malinconia del loro vec- 
chio padrone, e rinforzare il suo' orgoglio scorato. 

Dovevano questi essere gli ultimi giorni di Lui- 
gi XIV. Non erano scorsi che sci mesi , e già era 
steso sul suo letto dì morte : spettacolo altretlanto 
istruttivo quanto terribile. Non un viso d’amico, 
non un consolatore supremo intorno a questo re 
che aveva creduto di essere adorato. Tellicr si av- 
volgeva ne’ suoi intrighi, e il cardinale sì abbando- 
nava agli abituali piaceri della sua vita. Madama di 

(1) Mémoires de Duclos, l. \ de la Collection Michau et Pou- 
jouiat, p. 477. 

) 
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MaiOtenon, annoiata della compagnia di un mori- 
bondo^ dal quale non si aspettava più nulla ^ aveva 
preso la via del suo convento (4). À cento passi da 
suo padre che lo aveva amato fino allo scandalo, e ' 
che si trovava agonizzante, il duca di Maine mo- 
veva a riso i suoi famigliari col racconto di una 
scherzevole storiella (2). I cortigiani si accalcavano 
presso il duca d’ Orléans, annotando quello che ac- 
cadeva. 

Cosi mori Luigi XIV, cercando invano intorno a 
se uno sguardo pietoso-, battendosi il petto, reci- 
tando il Confiteor, e senza altre lagrime che quelle 
prezzolate di pochi servi. 

Il suo euore fu portato alla chiesa di Sani’ Anto- 
nio da sei gesuiti accalcati in una carrozza (3), e 
il suo corpo a Saint-Denis. La moltitudine non ave- 
va da lunga pezza divertimenti ; i funerali del re 
la rianimarono. Essa si sparse giocondamente per 
la pianura. Vi si apportavano in copia vivande e 
rinfreschi (A). Si bevette, si cantò] il trono fu in- 
sultato fin anco nel feretro] era evidente ravvici- 
narsi di una rivoluzione. 

(1) Mémoires de Saint-Simon, l. XII, p. 492. 

(2) Jbid. 

(3) Lemonley, Hist. de la Règence, t. I, p. 40. 

(4) Mémoires de Duclos, t. X de la Collection Mictiau p. 498. 
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CAPO VII 


PROGRESSO DELLA BORGHESIA. 


REGGENZA. — SISTEMA DI LAW. 

Destini paralelli della casa d’ Orléans , e della borghesia. — Fi- 
lippo d’ Orleans ottiene la reggenza; ciò che fa in favore della 
borghesìa. — Arrivo di Law alla corte del Reggente. — Law 
medita non solo una rivoluzione finanziaria, ma la più vasta, e 
la più profonda rivoluzione sociale che sia mai stata tentafa. — 
Concetto di Law ; grandiosità e bellezza di questo concetto. — 

In che consisteva it grande errore di Law. — Attuazione del 
sistema; suoi sviluppi successivi. Cause che lo pervertirono. — 
Saturnali finanziarii. — La nobiltà e l’ agiotaggio. — Il sistema 
viene in aiuto al trionfo della borghesia. — Politica esterna " 
della Reggenza in contraddizione colla sua politica interna. — 
Gli Inglesi si servono di Dubois per perdere Law; qual era il 
loro scopo. — Caduta del sistema. — Law calunnialo. — Invi-* 
limento, e decadenza di lutto ciò che era al di fuori della bor-, 
ghesia. — Patimenti del popolo. ‘ 

Abbiamo veduto che cosa era la borghesia al prin- 
’Cipiare dei secolo XYIII. Ci rimane ora ad approfon- 
dire le principali circostanze storiche che la protes- 
sero ^ le idee che favorirono, il suo sviluppo, tutto 
ciò infine che rese completo il suo trionfo, e ine- 
vitabile la rivoluzione. 

E prima di tutto la borghesia per impadronirsi 
del potere politico aveva bisogno di un capo; essa 
io rinvenne nella casa d’ Orléans. 
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l 

Conciossiachè la nostra storia ci mostri la casa 
d’Orlcans c la borghesia fatte paralcllamentc grandi 
appoggiandosi 1’ una all’altra, e acquistando forza 
da questo mutuo sostegno. 

Durante il regno di Luigi XIV si aveva potuto 
osservare tra i due rami della famiglia reale gli in- 
dizi di una lotta sorda e coperta , ma però vera , 
continua , inasprita dal veleno della gelosia , e da 
confuse inquietudini. Verso la fine l’opposizione jn-o- 
ruppc senza freno. 

Qui, nel silenzio di Versailles, si raccoglie la corte 
del gran re che abbiamo dipinta sì divota, e sì tri- 
ste; là, nel tumulto di Parigi, si agita la corte lus- 
suriosa ed empia di un principe rotto agli stravizzi; 
signori quasi sempre abbrutiti da intemperanti li- 
bazioni ; duchesse per abitudine di voluttà confuse 
senza pudore colla feccia delle cortigiane; e al.tom- 
' po stesso splendidezza, tolleranza^ spirito; e a far 
gii onori di questo disordine brillante insieme c im- 
'*'puro, l’abate Dubois, astuto come volpe, ipocrita- 
mente scilinguato, e divenuto l’amico necessario del 
Reggente suo allievo, per averlo avviato al liberti- 
naggio, e alla irreligione. 

Il contrasto non poteva essere più fortemente pro- 
nunciato ; ma lo rendeva serio c profondo il tro- 
varsi in accordo colla divisione che nello stesso 
tempo solcava la società dal vertice alla base. Il . 
ramo primogenito si faceva potente dell’ appoggio ^ 
dei gesuiti, dei sulpizìani, dei soldati, dei nobili; 
il ramo cadetto porgeva un segno per rannodarsi, 
una bandiera ai giansenisti , ai parlamentari , ai 
protestanti, ai filosofi, all’autorità civile, agli in- 
dustriali. ^ 

L’alleanza tra la casa d’ Orléans e la borghesia 


Digilized by Google 



LA REGGENZA. 279 

era così da-laiiga mano ^ preparata ^ cd ebbe san- 
zione il 2 settembre Aliò. 

Sapendo che il testamento di suo padre 'era stato 
ritrovato presso un oscuro negoziante. Luigi XIV 
aveva nascosto il proprio sotto triplice chiave in 
un forziere di ferro entro una cavità praticata nella 
gran torre del parlamento. Vana precauzione! Que- 
•sto testamento, che non lasciava al duca d’Orlcans 
che un apparente potere, e vincolava la sua reg- 
genza, fu jmrtato innanzi ad un’assemblea di ma- 
gistrati , c là senza scrupoli lacerato. Il duca che 
non credeva ad una si facile vittoria ,. aveva inon- 
dato i dintorni e gli atrii del parlamento di avven- 
turieri, con armi nascoste sotto le loro vesti] l’im- 
paziente docilità dei magistrati gli risparmiò gli 
scandali della violenza. E perchè non si sarebbero 
di buon grado i parlamentari fatti complici di 
questa distruzione delle norme della monarchia ? 
Riconquistavano il diritto di rimostranza , e si 
impossessavano della facoltà di disporre del poteqe 
sovrano. 

É di questo modo che la casa d’Orléans e la bor- 
ghesia sì presentarono insieme sulla scena -polilica, 
E fin dal primo giorno si divisero le spoglie .del- 
l’antica monarchia] divisione decisiva, piena di pe- 
ricoli, che metteva di fronte assemblee e troni, che 
opponeva alia forza muta degli uomini di spada il 
burrascoso impero della parola , c trasformava in 
monarchia mista una monarchia assoluta. 

Non per questo il parlamento, costituitosi dieci 
giorni dopo in tribunale (Ut de JusliccJj si 'ristette 
dall’ umiliarsi innanzi al principio monarchico. Aven- 
do il presidente c i consiglieri piegato il ginocchio 
a terra, il primo presidente disse al re: «Tutti si 
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RiTrettnoo a gara a coutemplarvi come rimaginc vi* 
sibile di Dio sulla terra , a vedervi esercitare so* 
vr’essa il primo e il più splendido ministero, quello 
della monarchia, e ricevere gli omaggi, il mandato, 
il solenne giuramento dell’inviolabile fedeltà del vo* 
stro regno (l) ». 11 re era un fanciullo di cinque 
anni. Un gentiluomo lo sorreggeva nelle sue brac- 
cia. Avendo levato, c poi rimessosi in testa il cap- 
pello, rispose: « Signori, io son qui venuto per darvi 
una prova della mia affezione; il signor cancelliere 
vi esporrà la mia volontà ». La sua volontà era che 
il duca d’ Orléans assumesse le redini del governo 
durante la sua minorità, come i parlamentari ave- 
vano determinato. E non avvenne altrimenti; e sulle 
orme del duca d’ Orléans , la Rivoluzione entrò a 
parte degli affari. 

Era logica conseguenza, se, facendo anche astra- 
zione delle necessità inerenti alle condizioni del mo- 
mento, si vogliono prendere in considerazione le 
buone o le cattive qualità di cui era dotato il nuo- 
vo Reggente. 

Allegro, di facile umore, molle ad un tempo c 
intrepido, di una grazia, di un abbandono che affa- 
scinavano, rotto al vizio, gli ispiravano orrore il 
regno dei divoti, e la loro austera disciplina. Non 
poteva acconsentire che continuasse il sistema di 
persecuzione, e di fanatismo che era in vigore sotto 
suo zio, non essendo intollerante che quando si trat- 
tava di coraggio, e disprezzando troppo gli uomini 
per essere capace di odiarli. Egualmente pronto a 
negar tutto, e a tutto comprendere, l’autorità della 

(I) Becueil giniral des anciennes lois frangaìses. Colleetion 
Isamberl. 
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regola irritava la sua indipendenza beffarda. Essa 
d’altronde sarebbe stala d’inciampo ai suoi piaceri. 
Come avrebbe egli rispettato le tradizioni? Per ri- 
maner soggiogato aveva d’uopo di credenze clic non 
fossero viete, poiché amava l’incognito, ed era scet- 
tico ai medesimo tempo. E non lo si vidde, nemico 
dichiarato delle pratiche volgari , delle grossolane 
superstizioni, ingolfarsi temerariamente in tenebrose 
investigazioni, dalle (piali esci con una riputazione 
di avvelenatore clic non meritava? La religione lo 
moveva a riso: ralchimia lo sedusse e lo affascinò. 
Non credette a Dio, e credette all’arte magica. Si 
vede facilmente come un tal principe fosse atto a 
rompere col passato, e tentar Tavvenircj tanto più 
che univa, bizzarra combinazione, ad un’estrema 
audacia di pensiero, un carattere irresoluto, e ec- 
cessivamente debole, che lo rendeva dipendente dalla 
aiditezza dei subalterni, sempre più arrischievole 
di quella dei padroni. 

La Reggenza adunque merita un posto distinto 
nella storia dello sviluppo della borghesia, e in 
quella delle cause che produssero la Rivoluzione. 

Abbiamo già detto quanta importanza avesse co- 
stantemente conservala nelle menti la tradizione de- 
gli stati generali; c fu chiaramente dimostrata sotto 
la Reggenza col processo dei principi legittimati. 

Luigi XIV aveva egli potuto conferire ni suoi ba- 
stardi il diritto di succedere alla corona dopo i prin- 
cipi del sangue? Questi lo impugnarono furiosamente, 
e nel memoriale che venne in proposito presentato 
lasciarono sfuggire strane e terribili confessioni. Lo 
ammettere eventualmente alla corona il duca di 
àlainc, e il conte di Toulouse, era, ncU’opinione 
dei principi del sangue, un togliere alla nazione il 
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più bello de’ suoi diritli , quello di disporre di se 
^ stessa quando la famiglia reale si spegno (^). 

, I principi legittimati rispondevano a quel memo- 
riale (2) : « 1 principi legittimati sono di 'sangue 
reale per loro natura : sono adunque inclusi nel 
j contratto segnato dalla nazione colia casa regnante. 

Nel dare la corona ad una famiglia i popoli hanno 
iu vista la conservazione del loro riposo, e si pro- 
pongono di evitare gii inconvenienti delle elezioni. 

Tutto ciò che fa indietreggiare l’estinzione della fa- 
miglia regnante è duiHjue da ritenersi conforme ai 
desideri della nazione, conveniente ai suoi interessi ». 

£ altrove : « Una quistione di tal natura non può 
essere sciolta che dal re, o a richiesta dei ire stati ». 

Il re, alla -sua volta, nell’editto .col quale rivo- 
cava quello di suo avo, si esprimeva in questi ter- 
mini (3): « Se alla nazione francese toccasse questa t 
disgrazia (resliiizione della famiglia regnante) spet- 
terebbe alla nazione di porvi riparo colla saggezza 
della sua scelta; e poiché le leggi fondamentali del 
nostro regno ci pongono nella fortunata impotenza 
di alienare il patrimonio della corona, noi ci fac- 
ciamo una gloria di riconoscere che è ancora mi-, ■ 
norc in noi la libertà di disporre della corona stessa ». 

Comparve per ultimo una protesta segnata da tren- 
tanove membri dell’alta nobiltà, nella quale veniva 
dichiarato che un simile processo interessava la na- 
zione, e non poteva essere giudicato che dall’assem- 
■ bica degli stali. - . k 

Di questo modo crollava sotto uno sforzo comune 

(1) Requéte des princes dii sang. 

(2) Mémoìre des princes tégìlimés. 

(3) EdlUo del l.° luglio 1717. ' . 
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i a famosa massima: «Il re non tiene la'siia corona 
che da Dio ». Quanto imprevidente è j’egoismo delle 
umane passioni! Non erano uomini del popolo, non* 
crana borghesi, erano prìncipi del sangue, pari di 
Francia, gentiluomini, era il re stesso, che invo- 
cavano il principio distruttore per essenza dei pri- 
vilegi, e della monarchia! Stavano tutti scavando a 
gara la fossa che doveva inghiottirli. 

La sovranità degli stati generali cosi altamente 
proclamata prometteva alla borghesia una vittoria, 
che affrettarono' le numerose innovazioni introdotte 
nello Stato dalla Reggenza. 

La borghesia voleva che fosse incoraggiata la pro- 
duzione nazionalcj che le leggi delle distinzioni fos- 
sero spogliate di tutto ciò che racchiudevano di umi- 
liante per gli inferiori] che si deprimesse il clero j 
che si ponesse un freno alla dominazione dei ge- 
suiti ] che la libertà individuale e la libertà di co- 
scienza fossero collocate al sicuro da ogni attentato] > ■* 
in una parola, che l’ industria potesse agevolmente 
svilupparsi, non inceppata dai furori del fanatismo, 
e dai colpi di una tirannia sospettosa. 

J1 Reggente contribuì a favorire (piesti interessi, 
e questi istinti, non tanto per calcolo, o per poli- 
tica , quanto per quell’ abbandono che gli ero na- 
turale, e per la forza delle circostanze. I primordii 
della sua amministrazione furono tali, che a carat- 
terizzarli fu Parigi inondato di stampe che rappre- 
sentavano sacelli di scudi (d). Giunto appena al po- 
tere proibì i tessuti dell’India, e fece abbruciare dal 
Carnefice le merci sequestrate (2). Parve che sotto 

(1) Opere di Lemonley, 1. VI, p. 42. Ediz. Paulin. Parigi, 1832. 

(2; Ihid. p. 50. 
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di lui i cerimoniali fossero meno umilianti. Volle 
sottoposti a revisione gli ordini regii secreti {lettrcs 
'‘de cachet). Tollerante per mansuetudine di costumi, . 
c per scetticismo, si compiaceva di una irreligiosità 
quasi fastosa, e sceglieva i giorni festivi per i suoi 
più scandalosi stravizzi; ma in pari tempo allonta- 
nava Tellier, faceva escir di prigione (4) i gianse- 
nisti, accordava ai soldati calvinisti, e stranieri che 
servivano in Francia,. luoghi determinati perchè vi 
esercitassero il loro culto; e cimiteri ai sudditi delle 
potenze protestanti, morti nel regno (2). 

Mentre cosi il Reggente assecondava elfìcaceraente 
all’ interno i progressi della borghesia , si lasciava 
trascinare dal suo egoismo a combatterli all’estero. 

Finché nel nostro paese la potenza pubblica era 
derivata dalle due sorgenti della potenza romana , 
l’agricoltura e la guerra, la nazione aveva potuto 
senza inconveniente tenersi rinchiusa nella cerchia 
de’suoi monti, e de’ suoi porli. Ma in forza dei pro- 
gressi della borghesia, la Francia era divenuta ma- 
nifattrice, e a un popolo manifattore è necessario 
il mare. Lo vuole imperiosamente la cura degli in- 
teressi privati , e più ancora quella della comune ' 
grandezza; poiché l’ansia del guadagno, ove qual- 
che cosa di sublime non la elevi, conduce gli im- 
peri a rovina; essa infatti ingenera l’abitudine dei 
meschini pensieri, 9 gita i cuori e li riempie senza 
dilatarli, invilisce i caratteri, c cancella l’idea di 
patria. Allorché la passione delle ricchezze diventa 
il precipuo motore della società, bisogna nobilitarla 

associandola allo splendore di vasti disegni, facen- 
» 

(1) ffist. de fa consUtution Uoigenilus, t. Ili, p. 370 e 371. 

(i) Opere di Lemontey, I. VII, p. 150. 
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dola concorrere alla fortuna che ravviva Io stato: e 
perchè non sia causa di universale decremento non 
è soverchio l’abbandonarle, come fecero gli Inglesi, 
l’Oceano da sollomcllere, e il mondo da conquistare. 

E d’altra parte l’industria ha questo di pericoloso 
nelle società imperfette, che coll’ agglomerare una 
popolazione inquieta nelle città, vi introduce io spi- 
rito di fazione, arma, corroso dall’ invidia , il po- 
vero contro il ricco, c prepara turbamenti che si 
fanno terribili se, mancando di sfogo, le passioni 
popolari non possono dissiparsi e spegnersi negli 
eccitamenti della guerra o in non calcolate spedizioni. 

Colonie, vascelli, una vita esterna, il mare, ecco 
adunque ciò che reclamava l’ importanza nascente 
della borghesia ■, ed ecco ciò che per un interesse 
esclusivamente personale il Reggente sacrificava alla 
politica degli Inglesi, e alla loro falsa amicizia. 

Cosi, sotto la Reggenza, la borghesia oscillò fra 
due movimenti opposti: l’uno interno, e che le fu 
favorevole] esterno l’altro c fatale. 

Questa politica doppia, contraddittoria merita di 
essere presa in esame, di essere svelata nelle sue 
cause, ne’ suoi risultati] poiché essa caratterizza la 
parte storica che ebbero i d’ Orléans in Francia. 

Dei due movimenti dei quali abbiamo fatto pa- 
rola, il primo è più particolarmente rappresentato 
da Law, il secondo da Dubois. 

Un giorno, in mezzo a questa corte di Francia, 
altre volte si eminentemente militare, comparve un 
giovane Scozzese, .che ai figli di prodi rovinati ve- 
niva a magnificare i prodigi della banca. Era bello, 
eloquente, audace, ricco. Avido di studio e di giuoco 
aveva visitate le principali città dell’ Europa com- 
merciante, Londra, Amsterdam, Genova, Venezia, 


286 ORIGINE E CAUSA DELLA RIVOLUZIONE 
destando in esisc a vicenda col suo fasto, colla sua 
felicità , coi suoi progetti ammirazione e stupore. 
Si era mostrato dovuncpie prodigo della sua fortuna, 
ma avaro de’ suoi pensieri. Poiché egli cospirava nel 
secreto del suo cuore contro ki tirannia del danaro, 
contro il privilegio dell’ozio. Non fu in sulle prime 
indovinato. Il Reggente, ei compagni delle sue dis- 
solutezze credettero ^chc venisse a pagare colle sue 
prodigalità i debiti di Luigi XIV c ad alimentare i 
piaceri dispendiosi dei cortigiani. Più tardi, quando 
si cominciò a comprenderlo, egli cadde. 

Considerato nel suo complesso, il concetto di Law 
era quello di rendere lo stato depositario di tutte 
le ricehezze, accomanditario di tutte le industrie; 
fare, della Francia un commerciante, come i monar- 
chi guerrieri ne avevano fatto un soldato, e spin- 
gerla al di là dei mari alla conquista di terre vergini. 

Questo concetto,, del quale ci sembra che non sia 
stata fin qui dimostrata la grandezza, era bello, era 
nuovo e ardito. Se, considerato in se stesso, doveva 
avere per risultato di risvegliare lo spirito mercan- 
tile, vi si adoperava almeno nobilitandolo, innal- 
zandolo all’altezza di un interesse di stato, asse- 
gnandogli per teatro il mondo, e rivestendolo di 
eroiche proporzioni. Esso conduceva d’ altronde al 
più vasto, al più solido fondamento della democra- 
zia che giammai fosse stato. -Sfortunatamente, sic- 
come apparirà nel corso di questa narrazione, quel 
concetto fu nell’ interno esagerato da una corte avi- 
da, e combattuto nella sua dilatazione all’estero da 
una politica servilmente ligia aH’infiuenza degli In- 
glesi. Non bisogna per conseguenza maravigliarsi, se 
corrotto questo sistema, c sviato dalla sua natura, 
ci si presenterà introducendo in Francia , a luogo 
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(li passioni splendide e generose /l’ardore dei pic- 
coli affari, l’ inclinazione al giuoco, e la parte brutta 
dei costumi dell’ industria. Si affrettava però così la 
rovina morale della nobiltà , e si spingeva la bor- 
ghesia al potere. Noi non temeremo quindi di en- 
trare in uri profondo esame di questo argomento, che 
nella serie dei grandi avvenimenti del secolo XVIII 
fu il meno studialo e chiarito, benché abbia eser- 
citata una più diretta influenza sulla Rivoluzione 
francese (i). • 

« Non vi ha indizio più sicuro, diceva Lnw, del 
declinare di uno stato verso la miseria, che l’ec- 
cessivo prezzo del danaro. Sarebbe da desiderarsi 
che il mutuo ne fosse gratuito, o fatto al solo scopo 
di dividere, con colui che prende a prestilo, il pro- 
fitto che questi ne lùcaverà.... Nell’idea naturale del- 
r usura è compreso qualunque prestilo, che sotto 
l’apparenza di un benefizio, giova al benefattore, 
mentre è tratto in rovina colui che doveva essere 
soccorso (2) ». 

Ciò che, adunque, colpiva Law, che ripugnava 
alla sua anima generosa, era la tirannia esercitata 
da certi possessori di ricchezze morte, sul popolo 
che è la ricchezza viva. L’emancipazione del po- 
ti) Thiers scrisse intorno a Law una notizia inserita nel Diction- 
naire de la conversatìon. Questo lavoro, d’aitronde sì brillante, 
presenta delle grandi lacune. Thiers si è ingannato sutia natura 
delle dottrine economiche di Law; non ha mostrato del sistema 
nè il valore sociale, nè il lato politico; non disse le vere cagioni 
della sua caduta. Ma la parte puramente lìnanziaria del sistema è 
esposta nella notizia in quistione, salvo alcuni errori materiali, con 
rara sagacità, molla eleganza, e con queirammirabile chiarezza che 
caratterizza e distingue il talento di Thiers. 

(2) Première lettre sur le nouveau système des finances) ' 
Mercure de Prance, février 1720. 
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polo fu il SUO scopo, e il credito il mezzo per rag- 
giungerlo. 

Law non confondeva , come fu asserito , là mo- 
neta , e il capitale. Non ignorava che gli scudi , o 
le cedole di banca non avrebbero potuto supplire 
al pane di cui l’uomo si nutre, alle vesti di cui si 
copre, alla casa che gli dà ricovero. « Il potere, e 
la ricchezza, lasciò egli scritto, consistono nella 
quantità della popolazione, e nei grandi depositi di 
merci nazionali , e straniere (i) ». Si , Law cono- 
sceva che le prime sorgenti, le sorgenti dirette della 
ricchezza sono i progressi della cultura, l’impiego 
dell’ attività di tutti , le scoperte della scienza , la 
saviezza delle istituzioni , e delle leggi ; e non si 
era veduta la neghittosa Spagna cadere nell’ indi- 
genza colle mani riboccanti dell’ oro del Perù ? Ma 
Law sapeva altresi che l’uso della ricchezza dipende 
dal commercio, e il commercio dalla moneta (2)] che 
vi può essere, per esempio, nel Nord un sacco di 
grano che si guasterebbe per mancanza di consu- 
matori, e nel mezzodi un operaio che per mancanza 
di lavoro perirebbe, se grazie agli scambi, che fa- 
cilitati dalla moneta si avvicendano, il sacco di gra- 
no non arrivasse sino all’ operaio, e soccorrendolo 
di nutrimento non fecondasse la sua attività. 

Vedendo la moneta farsi in un modo indiretto la 
promovitrice di opere, che senza di essa non si sa- 
rebbero mai compite, Law ne fa discendere la ne- 
cessità di tentare di aumentarla in una giusta mi- 
sura, cioè -fino al punto che più non rimanesse nel 

(1) (Euvres de Law, Considémlions sur le numéraìre, p. 145. 
Paris, 17.90. 

(2) Ibid. 
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regDO, nè - un solo prodotto stagnante, nè un solo 
braccio disoccupato. Da ciò l’ importanza che egli 
riponeva, in riguardo della moneta, nella quistione 
di quantità; da ciò. quelle parole che cadono ad ogni 
momento dalia sua penna ; « bisogna che la quan- 
tità della moneta sia sempre eguale alla domanda (1)». 

Gli si avrebbe invano obbiettato, che la prospe- 
rità di un popolo consiste nel suo capitale, e non 
nel suo numerario; nell’abbondanza delle cose rap- 
presentate, e non in quella del metallo o della carta 
che le rappresenta; che tutti gli scudi e tutte le ce- 
dole del mondo non farebbero germogliare una spiga 
sopra un masso infecondo, o in mezzo a un deserto 
di sabbia; che duplicando il danaro contante si ha 
per risultato il duplicarsi del valore degli oggetti 
d* acquisto ; che per conseguenza non v’ ha alcun 
vantaggio ad aumentare la quantità della moneta , 
poiché vi si perde coll’ invilimcnto quanto si gua- 
dagna in quantità: tali argomenti, per quanto fos- 
sero speciosi, non potevano bastare a Law, spirito 
non meno penetrante che audace. 

Poco importerebbe, senza dubbio, che la moneta 
fosse abbondante o scarsa, se essa non servisse che 
a rappresentare elementi di sussistenza, stoffe, le- 
gnami da costruzione, pietre da edifizii, il capitale, 
infine, della nazione. Ma colla circolazione la mo- 
neta diffonde questo capitale, a quella guisa che il 
sangue fa scorrere nelle nostre vene la vita. Una 
nave abbandonata a marcire in un cantiere sarebbe 
forse una ricchezza? Se volete eh’ essa faccia parte 
del capitale nazionale, trovate mezzo di .caricarla, 

(1) (Euvres de Liw, Considirations sur le numéraire, p. 128, 
et passim. 

Blahg. I. 
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e- laiiciatcla al mare. Ma ad ottenere questo intento 
fa d’uopo di una serie >^di cambia e quale ne sarè 
lo stromento? La moneta. Essa adunque influisce, 
almeno in un modo indiretto, sulla ricchezza, cd è 
in questo senso che Law ha detto: '« L'aumento di 
numerario accresce l’ importanza di una nazione ■. 
Egli considerava la moneta non solo. come segno e 
misura dei valori , ma come stromento dei cambi : 
distinzione profonda, e che tocca più che non lo si 
crede alla salvezza delle nazioni. 

E che accadrebbe in un paese dove fosse scono- 
sciuto l’oso delle cedole di banca, e di coi tutto il 
numerario fosse ridotto a uno scodo? Questo scudo 
potrebbe, in forza di convenzione, rappresentare il 
valore totale di quelli che avrà surrogati; ma quan- ’ 
d’anche il suo valore fosse portato a un miliardo, 
i cambi non sarebbero perciò meno impossibili. Bi- 
sognerebbe adunque sottoporlo a infinite divisioni; 
c nulla è più acconcio a dimostrare. quanto, nella 
teoria delle monete, si debba tener .conto della qui- 
stione di quantità^ checché possano averne detto gli 
economisti moderni, e lo stesso signor di Sismondi. 

La scarsezza della moneta porta seco terribili con- 
seguenze; crea la tirannìa dell’usura. L’abbondanza 
della moneta è lungi dal presentare i medesimi pe- 
ricoli, dal produrre sìmili flagelli. Poiché quando il 
numerario, per motivi che non siano reffeUo di mi- 
sure improvvise e violente, abbonda al segno da sor- 
passare i bisogni, non si avrà 'altra conseguenza che 
quella di vedere l’eccedente sparire a poco a poco in 
forza di un insensibile avvilimento del danaro con- 
tante, senza che vi sia stata interruzione nel corso 
delle relazioni commerciali, c paralisi nel lavoro. 

Ci presti il lettore attenzione per alcuni istanti 


Digitized by Guogl 


, LAW. , 291 

ancora j e. vedrà sortire da (pi esle fredde astrazioni, 
da quest’arida esposizione i più strani avvenimenti 
che. abbiano mai tormentata l’ imaginazione e agi- 
tato il cuore degli uomini. 

Abbiamo veduto perchè Law desiderasse l’ abbon- 
danza della moneta -, si comprenderà senza molta 
fatica perchè egli preferisse, come moneta, la carta 
al metallo. Non ei|i già soltanto perchè la carta è 
più facile a rilasciarsi, perchè essa semplifica i conti, 
ed economizza il tempo, perchè il suo trasporto è 
meno dispendioso,. perchè è meno soggetta alla con- 
traifazione; queste considerazioni, certamente gra- 
vissime al punto di vista economico, non occupa-.^ 
vano, ciononostante, che un posto secondario nella 
mente dell’ uomo di stato scozzese. Le ragioni che 
lo determinavano a dare la preferenza alla carta 
sono le seguenti: 

Allorché un popolo vuol procurarsi metalli pre- 
ziosi per trasformarli in moneta, è costretto a estrarli 
dalle miniere, il che esige ingenti anticipazioni, c 
a domandarli allo straniero, e olTrirgli in cambio 
un equivalente valore commerciale. I vantaggi adun- 
que che. reca la moneta metallica sono onerosi; non 
si può fruirne che dopo averli comperati. La crea- 
zione della carta monetata, al contrario o non porta 
seco alcuna spesa, o questa è piccolissima. 

D’altra parte non potendo la quantità della mo- 
neta metallica aumentare in una nazione che in 
forza del lavoro delle miniere, o del comnaercio 
aperto coll’ estero, ne risulta che se fra i diversi 
canali di circolazione alcuni rimangono vuoti, l’oro 
e l’argento non vengono che lentamente a riempirli. 
£ in questo frattempo quafiti cambi trascurati, quante 
ore perdute, quanti capitali giacenti! Quante ango- 
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sce patite dal povera che, mancando di pane, maora 
di occupazione! La carta monetata fa sparire questi 
inconvenienti. É uno stromento che Io stato può pro- 
curarsi quando vuole; è un agente che tiene sotto 
niano; in una società ove tutto non fosse abbando- 
nato ai disordini deirindividualismo, e al capriccio 
della concorrenza, sarebbe una quantità che potrebbe 
essere approssimativamente pareggiata alla domanda. 

Turgot e gli economisti della sua scuola hanno 
stabilito il principio che la moneta, perchè serva di 
misura comune ai valori, deve essere essa stessa un 
valore, una mercanzia (1). Hanno per conseguenza 
dichiaratd che i metalli preziosi, l’oro c l’ argento 
specialmente, sono più atti della carta a far l’uffi- 
zio di moneta. Non v’ ha dubbio che il numerario 
ha sulla carta questo vantaggio, che possiede un 
valore proprio , intrinseco , indipendente da ogni 
convenzione. Il numerario è segno ad un tempo, e 
pegno delle ricchezze-, le rappresenta^ e le vale. Offre 
al possessore sicurezza e garanzie che non può dar- 
gli la carta. Ne concluderemo noi che Turgot e i 
suoi discepoli avessero ragione? Sì, avuto riguardo 
all’ordine sociale che avevano sott’ occhio, ordine 
sociale fondato sull’ individualismo, suU’odio, e sulla 
non intervenzione diretta del principio dì autorità, sul 
generale antagonismo degli interessi, vale a dire so- 
pra un perpetuo ed inevitabile sistema di diffidenza. 
Ma non era questo l’ordine sociale, al quale Law 
applicava la sua teoria della carta monetata. Egli la 
collegava , come si vedrà in seguito, ad un concetto 
dal quale non si deve separarla, e che tendeva a 

(1) Turgot, Réflexions sur la formation et la distribution 
dts richesses, $ 42. Édil. Goìllaumin, t. I. 
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stabilire fra tutti i membri di una medesima na- 
sionc una stretta solidarietà di sforzi^ di interessi ^ 
« di speranze. 

11 principio di ogni regime di individualismo è 
la diffidenza] un regime di questa natura deve .avere 
per moneta il numerario. Il principio dell’ associa- 
zione è la confidenza j il credito: la moneta dcU’as- 
Bociazione è lo carta. 

Ecco ciò che Law aveva presentito] ecco ciò che 
era apparso al suo genio precursore, c che spiega 
la definizione sì differente da quella che fu data dap- 
poi da Turgot: «La moneta non è il valore per il 
quale si cambiano le mercanzie, ma il valore col 
quale le mercanzie si cambiano (1) ». Turgot portò 
in campo sotto forma di assioma la proposizione 
seguente; « Una moneta di pura convenzione è una 
cosa impossibile (2) ». Law era tanto lontano dal- 
r ammettere questo preteso assioma , che scriveva : 
«Se si stabilisce una moneta che non abbia alcun 
valore intrinseco, o di cui il valore intrinseco sia 
tale che non offra convenienza di esportazione, c la 
quantità non mai al disotto della ricerca nella na- 
zione, si arriverà alla ricchezza e alla potenza (3) ». 
Noi r abbiamo già fatto osservare : Turgot partiva 
dal principio della concorrenza ] Law aveva in vi- 
sta il principio di associazione. 

Si può già fin d’ora giudicare dello spirito rivo- 
luzionario rinchiuso nel problema sollevato da Law] 
e non pertanto noi non abbiamo ancora indicato di 

(1) (Euvres de Law, Considirations sur U numirairt, p. 143. 

(2) Turgot , Réflexions sur la formation et la distribution 
des richesses, S 42. 

(3) (Eurres de Law, Considirations sur le numéraire, p. 1 46. 
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quel problema Dè il lato nuovo; nè l’aspeUo il più 
prominente. 

La complessiva ricchezza di una nazione non si 
compone solianto di ciò che poi^iedono i doviziosi ^ - 
ricchezza materiale, e presente; ma si compone 
eziandio di ciò che valgono i poveri, ricchezzr mo- 
rale, e futura; ed è il cambio continuamente av- 
vicendato di questi due generi di ricchezza che co- 
stituisce la vita industriale delle società moderne. 
Che se>lo slromento di questo cambio^ ossia la mo- 
neta, invece di avere un valore di convenzione, ba 
un valore intrinseco e reale, se fa parte delle cose 
possedute dal ricco, egli è evidente che Tequilibrio 
si trova rotto in detrimento del' povero. Poiché il 
primo dispone a suo solo vantaggio di ciò che 
è indispensabile ad ambidue; ed è questo bastante 
ad assicurargli una superiorità di posizione, nella 
quale si nascondono mille germi di tirannia. Indi- 
gnato degli abusi che seco adduce una serie di tran- 
sazioni particolari per le quali tutta la forza si trova 
concentrata in una sola parte, Law aspirò niente 
meno che a trasportare dairindividuo allo stata la 
cura di determinare il rapporto tra il capitale e il 
lavoro, tra la ricchezza d’oggi e quella del dimane. 
Ora nella sua mente’ l’attuazione di questo progetto 
si trovava intimamente legata all’adottamento della 
carta monetata. 

Siccome l’uomo attivo e industrioso, ma povero, 
non è in grado di offrire che una semplice promessa 
scritta in cambio di quanto gli è necessario per vi- 
vere, e lavorare, Law proponeva la creazione di 
una banca delio stato, che avrebbe avuto la mis- 
sione di verificare le promesse dell’uomo povero, 
di accettare quelle che fossero state giudicale valide. 
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c di surrogarle nella circolazione con. cedole rive- 
stite del sigillo deir autorità pubblica , sotto la ga- 
ranzia del sovrano^ atte iq una parola a far le veci 
del danaro. 

Law voleva adunque impedire che coloro i quali 
portano in se stessi la loro fortuna lasciassero pe- 
rire^ per mancanza di occupazione^ il tesoro della 
loro intelligenza, e delle loro forze. Egli voleva, che 
in virtù di un regolare e permanente intervento 
dello stato, le facoltà' intellettuali e morali del po- 
vero avessero il loro segno rappresentativo, il loro 
mezzo di cambio, alla stessa guisa delle cose mate- 
riali possedute dal ricco. Queste erano rappresentate 
dalia moneta dì metallo^ per rappresentare le pri- 
me , Law domandava la creazione di una moneta 
di carta.' Questo progetto faceva della giustizia , c 
dcirinteresse di tutti la base del cambio fra le ric- 
chezze esistenti, e le ricchezze da prodursi, fra quello 
che gli uni posseggono, e il valore che hanno gli al- 
tri. Era porre al disopra delle lotte di egoismo, e di 
cupidità il principio rigeneratore della prosperità 
pubblica. 

Ecco con quali viste altrettanto nobili quanto pro- 
fonde Law. spingeva primieramente alia moltiplica- 
zione delle monete, e quindi all’ adottamento di un 
genere di. moneta, del quale lo Stato potesse dispor- 
re; 'ed è questo .pensiero che non hanno scorto co- 
loro che accusano reconomista scozzese d’aver cer- 
cata altrove che nel lavoro le sorgenti della forza , 
e della felicità. 

Ma non s| era Law ingannato assegnando l’uso 
della carta monetata come punto di partenza, a una 
rivoluzione sociale , che avrebbe dovuto essere per 
metà già compiuta, perchè l’adotlamento della carta 
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monetata potesse aver luogo senza pericolo? Noa 
avrebbe egli dovuto comprendere che sotto un prin- 
cipe immerso' nello scetticismo e nelle dissolutezze^ 
che in mezzo a una corte non temperata da alcun 
freno j che in una società ignorante ancora e non < 
ancora rinsavita dalla pazzia dell’egoismo, era as- 
sunto imprudente il portare la mano alla molla della 
carta monetata , che per funzionare regolarmente 
esige una preventiva educazioue degli animi, abi- 
tudini di confidenza, un complesso di nuovi costumi, 
e di nuove istituzioni ? Law non prendeva egli le 
mosse da quel punto che doveva essere precisa- 
mente r ultimo termine ? Ciò è quanto verrà chia- 
rito col progredire della nostra narrazione. 

Checche ne sia, fu Law che introdusse in Fran- 
cia, r idea di (]uel famoso sistema degli aisegnatij 
che noi vedremo produrre più tardi terribili risul- 
tati, ma al quale non bisogna però imprecare; poi- 
ché le passeggierò calamità di cui fu sorgente sono 
compensate da immortali servigi, e poiché per esso 
la Rivoluzione francese acquistò forze per abbattere 
i suoi nemici. 

Ammirabile potenza dello spirito! Un mondo ma- 
gico stava per sbucciare, si era alia vigilia di ve- 
dere sotto l’influenza di uno Scozzese, che sembrava 
disporre della bacchetta delle fate, un’intiera nazione 
inebbriata di speranze, le classi conhise, i ranghi 
dimenticati, metamorfosi prodigiose, e subitanee, la 
nobiltà perduta nei trivii, mendicanti d’altra volta 
coperti d’oro e di seta, migliaia d’uomini anelanti 
sulla scala delle fortune, un gran popolo, infine, 

commosso, trasformato, esaltato, affannoso e 

tutto questo per alcune evoluzioni del pensiero nel 
cervello di uno sconosciuto. E a buon dritto diceva 
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questo stesso>La\v^ che un solo mutamento nei pria- 
cipii importa più alla sorte degli imperi che il per- 
dere 0 guadagnare una battaglia (i). 

Colla creazione di una banca nazionale era mente 
di Law il fare che lo Stato diventasse il. distributore 
della ricchezza pubblica , il cassiere dei ricchi , il 
banchiere dei poveri. 

É noto che le banche di sconto non conservano 
mai in cassa ^ sotto il nome di riserva , che una 
parte del numerario corrispondente alle cedole che 
hanno posto in circolazione. Esse danno il rima- 
nente a frutto, c aumentano cosi i loro profitti. Non 
altrimenti avrebbe operato la banca generale. Ma i 
profitti , che nel sistema degli stabilimenti privati 
accrescono la fortuna di semplici individui, sareb- 
bero stati raccolti dallo Stato a benefizio comune. 
Avrebbe diviso il danaro affidato in deposito ai suoi 
forzieri, in due parti, di cui l’una destinata a rim- 
borsare all’uopo le cedole che rientrano, l’altra a 
far fronte alle spese pubbliehe. É bensi vero che di 
questo modo si investiva il governo del diritto di 
disporre del deposito nella misura de’ suoi bisogni] 
ma i proprietarii di esso non dovevano provarne 
inquietudine, poiché la totalità delle somme deposte 
si trovava surrogata, nelle loro mani, dalle cedole 
aventi corso dì moneta, e pagabili a richiesta. 

Poteva ciò non ostante accadere che, non contento 
dì impiegare per le spese pubbliche la porzione di- 
sponibile del numerario concentrato nella sua eassa, 
venisse in animo al governo di intaceare la riterva. 
E in questo caso, di quale discredito non sarebbero 
state colpite le cedole che avessero perduto il loro 

(I) CEuvres de Law, DeuxiitHe miinoire tur Ut banques, p. 297. 
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pegno? Non sarebbe la confidenza svabita in un 
momento? E venendo a crollare repentinamente il' 
sistema di credilo, non verrebbero i proprietari dei 
depositi schiacciati anch’essi sotto le sue rovine? Law 
aveva preveduta l’ obbiezione: ecco in quali termini 
vi rispondeva : 

« E assolutamente rmpossibite che il re infranga 
maijl sistema. Poiché infine quale interesse ve lo 
indurrebbe? Per impossessarsi forse del danaro del 
.regno ch’egli preferirebbe al suo credito? Questo 
danaro egli in certo, modo già lo possiede, e pér^ 
derebbe gratuitamente un credito decuplo di quel 
capitale: sarebbe da paragonarsi a ttn possessore di 
dieci case, che per conservarne una, che nessuno 
gli contende, distruggesse le altre nove (4) ». 

Law si ingannava questa volta: giudicava impos- 
sibile in una monarchia assoluta ciò che non lo sa- 
rebbe stato che in un regime di guarentigie. Chi 
può troppo, si fa audace a oltrepassare i confini del 
suo potere. 

Ma come concetto applicabile a un governo demo- 
cratico il sistema di Law portava l’impronta dei ge- 
nio, Dopo aver messo in luce le calamità che genera 
la diffidenza quand’ essa si eleva come barriera tra 
governo e popolo, « qual principio, esclama' Law, 

' può prevenire questo infortunio? lo lo dirò, 'mal- 
grado lo sbigottimento che ne potrebbe provare 
l’uomo volgare: portare tutto il danaro al re, non 
a titolo di prestito, l’ interesse gli sarebbe di peso; 
non a titolo d’imposte, è suo vantaggio il levarle; 
ma come semplice deposito alla banca per non ri- 
tirarlo che in proporzione ai vostri bisogni (2)». ^ 

(1) Deuxième lettre sur le nouveau systime des finances: 

Mercure de France del mese di marzo 1.720. , 

(2) Ibid. 
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Dimodoché per una combinazione alirettanto nuo- 
va che ardita, Law pretendeva di giungere alla '.sop- 
pressione .completa e delle imposte, e dei prestiti. . 

Da quel momento cessavano le violenze fiscali. 
L’odiosa importanza degli appaltatori spariva. A 
provvedere alle necessità dello Stato si aveva una 
parte del numerario volonlariamentc depositato alla 
banca dalla calcolata confidenza dei cittadini -, ri- 
prendeva animo il coltivatore, il povero comincia- 
va a respirare: era il credito che pagava Tiniposta. 

Per riassumere questo ccm[)lesso di idee, e pre- 
sentarlo rivestito di imagini palpitanti, dh-emo, che, 
secondo Law, la moneta era nello stato ciò che il 
sangue, è nel corpo umano. Paragonava il credito 
alla parte del sangue la più sottile; c a quella ma- 
. nicra, che v’ha nel corpo umano un organo della 
circolazione del sangue, che è il cuore, Law voleva 
che vi fosse nella società un organo della circola- 
zione delle ricchezze, che sarebbe stata la banca. 

Quanto alla filosofia dehsuo sistema, essa si ma- 
nifesta in queste belle parole: « Coloro che vogliono 
accumulare il danaro, c ritenerlo, rassomigliano ad 
alcune parti, o estremità del corpo umano, le quali 
volessero arrestare al suo passaggio il sangue che le 
irriga e le nutre; esse distruggerebbero bentosto il 
principio della (Vita nel cuore, nelle altre parti del 
corpo, e finalmente in se stesse. Il danaro non 'è vo- 
stro ehe in forza del solo titolo 'che vi dà diritto di 
chiamarlo a voi, c di farlo passare per le vostre mani, 
quello di provvedere ai vostri bisogni, di soddisfare 
ai vostri desideri: fuori di questo caso, l’uso ne ap- 
partiene ai vostri concittadini, e voi non potete fru- 
strameli senza farvi colpevoli di una ingiustizia pub- 
blica, c di un delitto di Stato. 11 danaro porta l’im- 
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pronta del principe, e non la vostra per farvi av- 
vertiti che non vi appartiene che in via di circola- 
zione, c non vi è permesso di altrimenti appropriat'- 
vclo (f) ». 

Nulla di straordinario avrebbe avuto un simile 
linguaggio nella bocca di un uomo provato alla 
dura scuola dei patimenti, e stimolato agli studi au- 
steri dalla pratica della povertà. Ma quando alzava 
con tanta passione la voce contro il dispotismo si- 
stematico del danaro, Law era due volte miliona- 
rio (2). Sembrava che la sua gioventù non fosse 
stata fino allora consumata che in ameni viaggi, e 
in cerca di avventure e d’amore. Lealmente vitto- 
rioso in un duello, che interessava l’onore di una 
donna, e che Voltaire calunniò chiamandolo assas- 
sinio , fu costretto a abbandonare Londra. Si era 
fatto ammirare gentiluomo a Venezia j e a Parigi 
l’albergo di Gesvres aveva festeggiato in lui il più 
splendido dei giuocatori (3). Erano state queste -le 
prime abitudini di Law. É sì vero che, in certe na- 
ture, l’onestà dei sentimenti nasce dalla sola eleva- 
tezza del genio! 

Arrivato a questo punto , il sistema di Law si 
innalzava, dilatandosi, a maravigliose proporzioni 
Se il coihmereio è copiosa sorgente di ricchezze in 
una nazione, dove non è coltivato che da individui 
isolati, che si danneggiano a vicenda, e a vicenda 
si rovinano in una mischia confusa, quali risultati 
non avrebbe in un regno in cui fosse esercitato in 
corpo, 'Senza essere non pertanto interdetto al pri- 

(1) Deuxième lettre sur le,nouveau systìme des flnances. 

(2) ffist. du syslème des finances sous !(S mitiorité de Louis Xr, 
t. I, p. 78. La Haye, 1739. 

(S) Ibid. p. 70. 


a 


LAW. 301 

vati? (1) £ se a buon dritto un commerciante mi* 
sarà dai capitali di cui può disporre i suoi progetti 
e le sue speranze ^ che .non si dovrebbe aspettarsi ' 
da una compagnia immensa, la quale confusa collo 
Stato, godendo del suo credito, appoggiata alla banca 
generale, riunisse in- un fascio tutte le forze, ricon- 
ducesse a un centro comune tutti i capitali sparsi, 
e armata per lontane imprese, per vasti disegni, 
s’incamminasse alla conquista della felicità degli uo- > 
mini sotto la bandiera, e coi tesori e gli applausi 
di un gran popolo? 

Cosi la banca e la compagnia avrebbero, potenze 
gemelle, operato di conserva. La prima sarebbe ve- 
nuta in soccorso dei produttori bisognosi di antici- 
pazioni ; la seconda avrebbe rialzati i capitali che 
si volevano impiegare. Per mezzo della banca lo 
Stato sarebbe diventato il depositario della moneta 
metallica, segno e pegno della ricchezza: per mezzo 
della compagnia avrebbe avuto di quella ricchezza 
r amministrazione. 

Arroge che facilissimo si rendeva cosi il rimborso 
del debito pubblico. Poiché lo Stato trovava modo 
di esonerarsene associando i suoi creditori ai pre- 
fitti della compagnia, e surrogando ai loro titoli di 
rendita, azioni produttive di un interesse eguale, e 
fors' anche supcriore. 

La banca adunque distruggeva i prestiti, c le 
imposte; la compagnia i debiti. 

Èra questo il sistema che Law si faceva a pro- 
porre in un momento di penuria generale e di di- 
sperazione. 11 debito lasciato da Luigi XIV, ammon- 

- i 

(t) Deuxième lettre sur le nouveau s^stème dés finances, 
Mercure de Frante, nurs 1720. 
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tara / noi l’abbiamo gi$ indicato, a due miliardi 
cjuatlrocento dodici milioni, senza. risorsa di sorta 
per pagarne gli interessi. L’ in^posla si trovava in 
gran parte anticipatamente divorata. Fu d’uopo ri- 
correre ad un visa per convertire in una sola carta, 
e concentrare i sei cento milioni di effetti regii sparsi 
nel pubblico sotto diverse denOminazion-i; ma rima- 
nevano ancora due cento cinquanta milioni che si 
I chiamavano cedole dello SiatQj che erano soggette 
alia perdita fin anche dei settanta per cento; alcuni 
pretendono che questa perdita ascendesse al novan- 
ta (i). Era stato istituito, con soddisfazione del po- 
polo, un tribunale terribile, la Camera di giustiiùij 
destinato a spogliare, e colpire .gli appaltatori delle 
rendite, riboccanti di rapine; ma non ncvrisultarono 
che perquisizioni odiose, vendette, tradimenti do- 
mestici (2). Incoraggiati da editti orrendi pullula- 
vano' i delatori, come ai tempi di Roma degene- 
rata (5). Il danaro si teneva nascosto; era morente 
l’industria; Law, infine, aveva dinanzi, agli occhi 
. un regno oppresso, una corte ridotta agli estremi, 
migliaia di creditori frementi, o sbigottiti, ministri 
che avevano esaurito tutti gli espedienti, il tesoro 
vuoto, la minaccia di imminente fallimento. 

11 suo ardore si accrebbe negli ostacoli : egli svi- 
luppò alcune delle sue idee con una eloquenza sem- 
plice e forte; avventurò con una generosità piena 
di grazia la sua fortuna nell’ardua impresa (4); 
piacque alle donne; tenne occupata la città, la corte 
nc fu incantata, sedotto il-Reggente. 

(1) Hist. du système, t. I; p. 61. 

(2) Lemontey, GBuvres, t. VI, p. 65. 

(3) Jbid. 

(4) Premier mémoire tur les banquet, p. 2i0. 
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E' a onor del vero., i provvcdimenli adottati da 
Law, per assicurare la riuscita della proposta isti- 
tuzione erano improntati di saggezza e di prudenza^ 
Aveva prevedute tutte le difficoltà, risposto a tutte 
le obbiezioni. La sua fede era cosi grande, così sin- 
cera , che non contento dì obbligarsi a distribuire 
del proprio (-1) cinquecento mila lire ai poveri, nel 
caso di non riuscita , si era creduto in diritto di 
scrìvere al Reggente: « Il servìzio del re, la parte 
che il signor Law ha l’onore di prendere all’ inte- 
resse di questo regno, c di quello dei sudditi di 
Sua Maestà , ed anche la 'sua propria riputazione, 
lo inducono ad insistere perchè gli venga affidata 
la direzione del suo progetto. Egli se ne conosce 
capace, e rende la sua testa mallevadrice della sua 
rettitudine, della sua capacità , c dei successo (2) •. 

Cionullameno, vicino ad entrare no una carriera 
sì nuova, Filippo esitò, c Law si vidde costretto a 
cominciare colia creazione di una banca privata. ' 
Era questa autorizzata a rilasciare cedole a vista , 
a scontare le lettere di cambio; ad aprire conti cor- 
renti con una quasi impercettibile retribuzione, c ad 
amministrare la cassa dei privati (3). 11 capitale di 
questa banca, che fu in parte foruito in cedole dello 
Stato, si componeva dì mille duecento azioni 'di mil- 
le scudi ciascuna, il che sommava^ sei milioni (4); 
e Law per sostenerla richiamò daU’Itaiia due milioni 
che vi possedeva (6). ■ ■ • 

(1) Premier m^moire sur les banques, p. 202. 

(2) Ibid 

(3) Lettere patenti del re del 2 maggio 1716. ^ . 

(4) Lettere patenti del re, contenenti il regolamento per la banca 
generale pubblicato il 20 maggio 1716. 

(5) Hist. du système , t. 1 , p. 78'. Lav nelle sue Mimoìres 
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lì successo fu rapido, prodigioso. II valore della 
cedola essendo stato dichiarato inalterabile, fu que- 
sta preferita ni danaro contante, che la perpetua 
variazione delle monete aveva invilito. L’oro, l’ar- 
gento affluivano alla banca, per esservi cambiati in 
carta. La confidenza rinacque, la circolazione riprese 
il suo corso; i forestieri ricomparvero sul nostro mer- 
cato dal quale li aveva scacciati l’ incertezza degli 
affari, frutto amaro e inevitabile di tante rivoluzioni 
finanziarie: si cominciò a benedire al fortuhato Scoz- 
zese, si ebbe fede, si sperò. 

Maravigliato allora , e decisamente convinto, il 
Reggente si determinò ad abbandonarsi alle pro- 
messe di Law, e al facile suo genio. Un editto pre- 
scrisse agli esattori delie finanze di ricevere in ce- 
dole il pagamento delle imposte; e agli uffiziali con- 
tabili di scontare a vista le cedole che venissero pre- 
sentate (I). La carta di Law abbracciò cosi tutto il 
regno nella sua conquista. La s'ua banca andava 
crescendo di importanza, e cominciava a confondersi 
col governo. Dilatando il suo impero essa moltipli- 
'cava i suoi benefici risultati ; e al triste letargo in 
cui la Francia giaceva assopita succedettero ben pre- 
sto slanci di entusiasmo. 

Ma le nostre possessioni d’America preparavano 
9 I sistema di Law più alti, e più burrascosi destini. 
^ NeH682, il celebre viaggiatore Cavelier de La Salle, 

discendendo per le acque degli Illinois, si trovò d’im- 
provviso nel mezzo di un gran fiume sconosciuto. 
Meravigliato, invaghito, ne segui l’ immenso corso, 

juitificatlfs dice di aver portato in Francia un milione seicento 
mila lire, il marco d’argento essendo a quel tempo a 28 lire. 

(1) Decreto del consiglio del re, del 10 aprile 1717, estratto 
dai registri del consiglio* di Stato. 
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QC esplorò le rive, si fece amiche con doni alcune 
popolazioni selvaggio, e neirabbandonare quel paese 
gli diè li nome di Luigiana. Egli vi ritornò per pe- 
rirvi assassinato presso il fiume detto delle Canoe 
da suo nipote, e dai suoi domestici (I). Ma le sue 
laboriose ricerche non andarono perdute per noi. 
Riprese da d’Hyberville, presentarono al saluto dei 
deserti del nuovo mondo la bandiera della Francia, 
e fecero scorrere sugli ampliati nostri possessi il 
Nilo americano. 

Gli Spagnuoli del Messico ne furono scossi, gli 
Ingfesi della Virginia e della Carolina se ne adom- 
brarono. E, in vero, quale vi poteva essere più pre- 
ziosa conquista? Una regione che superava in esten- 
sione l’Europa; bagnata per un corso di mille le- 
ghe da un magnifico fiume, terre ricche di biade, 
e di frutti, acque abbondanti di pesci, campi deli- 
ziosi (2); e ad assicurarsene il possesso v’erano lavori 
da farsi, ma non una goccia di sangue da versare. 
II solo aspetto della Luigiana bastava, d’altronde, 
ad esaltare le imaginazioni per la sua vegetazione 
inoltiforme e vigorosa, per le sue immense praterie, 
per la maestà delle sue foreste ornate della chioma 
delle liane. Era questo Stesso paese, del quale un 
illustre scrittore dei nostri giorni ha si poeticamente 
descritta la bellezza : « Le due rive* del Meschacebé 
0 Mìssjssipi presentano il quadro il più straordina- 
rio. Sulla sponda occidentale praterie che si esten- 
dono fino a perdersi nell’ orizzonte j le loro ondeg- 
gianti verdure sembrano confondersi coll’azzurro del 

(1) Hist. du sysUmt, p. 97. 

(2) Ìbìd. t. I, p. 98 e 99. 

Blikc I. 


20 . 
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cieJo^ e in esso sparire. Si vedono in questi pascoli 
inculo senza confìnc errare qua e là branchi di tre 
0 quattro mila buflfali selvaggi.. Talvolta un bissonte 
carico d’anni, rompendo a nuoto le onde, viene ad 
adagiarsi fra l’erbe rigogliose in un’isola del Mc- 
, sciiacebé. Alla sua fronte superba per due mezze 
lune, alla sua barba antica e limacciosa voi lo cre- 
dereste il Dio del fiume che coll’occhio soddisfatto 
abbraccia l’ immensità delle sue onde, e la selvag- 
gia fertilità delle sue rive ». 

Law fermò nella sua mente di convertire questa 
regione in un’opulenta colonia. Non vi si erano final- 
lora tentati che timidi esperimenti. Law per fecon- 
darli creò una compagnia colla quale pose in azione 
il suo sistema. 

Un’era nuova si schiudeva per la borghesia. 

Come rapida è la marcia degli avvenimenti allor- 
ché sono spinti da un’ ideal 

Negli ultimi anni del secolo precedente, in seno 
allo splendore di cui erano raggianti i gentiluomini, 
c il glorioso loro capo, chi avrebbe mai potuto cre- 
dere che con sì breve intervallo si formerebbe in 
Francia un’ associazione di commerpianti investita 
delle prerogative del potere sovrano; che questa as- 
sociazione alla quale era affidata la missione di uti- 
lizzare possedimenti lontani avrebbe avuto il diritto 
di costruirvi fortezze, di farvi leve di truppe, di in- 
feudarvi a signori di sua scelta l' amministrazione 
della giustizia, (seigneurs hauls jutticiersj j di di- 
chiarare la guerra, di allestir navi; che avrebbe ar- 
mi, che fra i suoi direttori annovererebbe il Reg- 
gente di Francia, lo stesso Reggente; e perchè vi 
fosse aperta una carriera agii antichi uomini, di spa- 
da, accorderebbe ai nobili di andare a confondersi 
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con essa senza derogare alla propria origine! (i) 
La nuova compagnia ebbe il nome di Compagnia 
d“ Occidente. Le leitcre patenti contengono questa 
clausola da non lasciarsi passare inosservata: «Es- 
sendo nostra intenzione di far pertecipare al com- 
mercio di questa compagnia^ ed ai vantaggi che noi 
le accordiamo, il maggior numero possibile dei no- 
stri sudditi^ e che ogni persona possa interessarvisi 
secondo i suoi mezzi (2), noi vogliamo che i capi- 
tali di questa compagnia siano divisi i;i azioni di 
cinquecento'' lire ciascuna (3) ». Queste parole rac- 
chiudevano un’intiera rivoluzione. > . 

Ma le rivoluzioni non' si compiono senza ferirò 
mille interessi, e sollevare odii implacabili. Law toc- 
cava appena il limitare della sua carriera che già 
poteva considerare come nemici i parlamentari!, per- 
chè minacciava la venalità degli impieghi; i legali 
perchè tendeva alla diminuzione dei processi ; gli 
appaltatori delle rendile, j>crchè si proponeva di 
liberare l’amministrazione del danaro pubblico dalla 
confusione e dal mistero, sorgenti di tanti esosi gua- 
dagni; tutta l’antica finanza, perchè i nuovi prov- 
vedimenti sembravano accusarla di incapacità; molti 
personaggi influenti, perchè erano gelosi del favore 
prodigato a uno straniero. E alla testa di questi ul- 
timi figurava d’Argenson, che successo da poco tem- 
po a d’Agucsseau, e al duca di Noailles, riuniva in 
se stesso i due rami della giustizia, c delle finanze. 

(1) Lettere patenti in forma di editto, pubblicate a Parigi nel 
mese di agosto 1717. 

(2) . . . . fe plus grand nombre de nos sujels que faire se 

pourra et que toutes personnes puissent s' x interesser sui~ 
vani leurs faeultez. À 

(3) Lettere patenti come sopra. 
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D’Argenson segnalò i suoi primi atti decretando che 
fossero sottoposte a nuova fusione le monete, e fosse 
sensibilmente aumentato il loro valore. Era un colpo 
manifestamente vibrato al sistema di Law. E per 
verità ebe mai si può imagiuare di più fatale a un 
sistema nascente di credito, quanto un’addizione al 
valore del numerario, che porta facilmente nel com- 
mercio lo sconvolgimento e l’incertezza? Non ostante 
gii avversari di Law, coloro che lo invidiavano, gli 
ascrissero a colpa questo editto di maggio, opera 
del suo nemico (f). Finsero di ignorare che le fi- 
nanze erano a quel tempo dirette dispoticamente da 
d’Argenson, e che Law lungi dall’approvare la flut- 
tuazione delle monete ne aveva con molta forza di- 
mostrato ne’ suoi scritti gli inconvcuicnti , e i peri- 
coli (2). Alla testa di coloro che hanno ingiustamente 
imputato a Law l’editto della nuova fusione delle ■ 
monete va collocato Pàris-Duverney. In un libro in 
cui si assume di confutare Dutot, uno degli apolo- 
gisti del celebre Scozzese, il futuro confidente della 
marchesa di Prie si meraviglia del silenzio di Dutot 
sull’editto di maggio, e ne muove lamento (3). Ora, 
se Dutot non fa parola di quell’editto, egli è per la 
semplicissima ragione che Law non ne era l’autore. 

E infatti esso non si ritrova nella raccolta di memo- 
rie, lettere patenti, dichiarazioni, e decreti relativi 
al sistema (4). 

(1) He de Philippe d’ Orléans, parM. L. D. M., 1. 1, p. 256 e 257. 

(2) Vedi tatto il capitolo ir delle Considérations svr le nu- 
mèraire, (Envres de Law, p. 61 e seg. 

(3) Examen du livre intituté: Réflexions politiques sur les 
flnances, t. 1, p. 221. 

(4j Eugèoe Daire nellMateressanligsima sua notizia intorno a Law; 
al quale però non ci sembra ch’egli abbia reso giustizia , fa a Thiers 
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Checché ne sta, il parlamento essendosi dichiarato 
contro la nuova fusione con un decreto dei 20 giu- 
gno i718, e questo decreto essendo stato annullato 
dal consiglio, Law ebbe a sopportare, agli occhi 
de’ suoi detrattori, la risponsabiiità della lotta che. 
si accese tra la corte e il parlamento, lotta assai 
viva , per la quale fu da moschettieri bloccata la 
, stamperia del parlamento, e che spinse l’autorità re- 
gale minacciata a cercare la sua vittoria nella forza. 

A questo primo attacco altri ne succedettero più 
diretti. Irritato per la sua recente disfatta il parla- 
mento. vietò agli ullìziali contabili-di ricevere le ce- 
dole di banca in pagamento delle imposte e a. tutti 
gli stranieri, non esclusi i naturalizzati, di immi- 
schiarsi ner maneggio dei danari delia corona (i). 
Parigi immediatamente si agita, la corte si allar- 
ma. Si sapeva che il duca e la duchessa di Maiiie 
non si occupavano da lungo tempo che di inspirare 
alla magistratura quelle ire ardenti, delie quali era- 
no essi animati. La lettura delle memorie del car- 
dinale Mazarino, di Joly, della signora di Motteville 
aveva, dice Saint-Simon, fatto dar volta a tutte le 
teste (2). Ove le commozioni si fossero rinnovate 
non sarebbero certamente mancati i Broussel, e , 
molti furono presi da spavento nell’ aspettazione di 
una nuova fronda , molti se ne compiacquero. In 
quanto a Law, l’animosità del parlamento contro , 
di lui aveva tutti i caratteri dell’ ignorauza furibon- 

il medesimo rimprovero che Pdris-Duverner aveva fallo a Dutot, e 
certamente con non maggior ragione. Vedi la Collection des Éco- 
nomisUs, p. 449. Paris chea Guilianmin. 

(1) Estrailo dei registri parlamentari. 

{i) Minioirts de Saint-Simon, t. XVI, cap. ixii, p. 438. Edi- 
atone Saulelet. Paris 1839. 
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da. Si trattava, • di farlo prendere un mattino da 
uscieri muniti di decreto di cattura, senza citazione 
personale, c di farlo appiccare entro tre ore nel ri- 
cinto del palazzo (4) ». Un atto di vigore poteva 
solo salvarlo, c lo salvò. Dopo qualche esitazione 
Filippo si era deciso a portare un gran colpo. Il 
2G aprile ordina che il parlamento si rechi alle Tuil- 
leries. Vi giunge a piedi, ammantato delle sue rosse 
vesti; c la registrazione degli editti concernenti la 
banca gli è imposta in un’ adunanza dal reggente 
stesso presieduta (lit de juttieej. 

I nemici di Law risolvettero di combatterlo colle 
sue proprie' armi. Si adottò il sistema di azioni per 
gli appalti generali. D’Àrgcnson ne fece investire i 
suoi protetti, sotto il nome di Aymard Lambert suo 
cameriere (2); e al genio di Law oppose la destrezza 
dei quattro fratelli Fàris, che la ibrtuna e la loro 
intelligenza avevano strappati al fondo di una bet- 
tola , per portarli alla sommità delio Stato (3). 

Ma Law doveva temere più ancora de’ suoi ne- 
mici i suoi pioteltori. 

Entrava nel suo piano che la banca ch’egli aveva 
istituita fosse dichiarata regia, che gli azionisti ve- 
nissero rimborsati , che le cedole fossero garantite 
dal re. Ma' al momento di provocare questa decisione 
non potè sottrarsi a un sentimento di terrore. Me- 
ritava il Reggente di abbandonarsi a lui con piena 
fiducia? Law ne dubitò. Chiese che la banca, una 
volta dichiarata regia fosse assoggettata alla sorve- 
glianza di una commissione speciale tolta dal seno 

(1) Mémoires de Saint^Simon, L XVI, cap. xxti, p. 428. Edi- 
zione Sautelet. Paris 1829. 

(2) Mi$t. du sxstàme, t. I, p. 115. < 

(3) Mémoires de Saint~Simon, l. \V111, p. 135. 
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delle quattro grandi corti del regno^ quella dei sus- 
sidii, quella delle monete, la camera dei conti, e • 
il parlamento (4). Come doveva aspettarsi, il Reg- 
gente respinse qualunque controllo. E forse Law 
avrebbe dovuto comprender meglio il senso fatale 
di quel rifiuto; avrebbe forse allora dovuto ritirarsi. 
Disgraziatamente la forza della sua anima non cor- 
j’ispondeva a quella del suo genio; e d’altra parte 
il Reggente era nel novero di que’ principi amabili 
c corrotti , che esercitano un’ invincibile seduzione 
sopra gli uomini che sono guasti dal loro favore. 

La medesima debolezza portò Law a cedere sopra 
un punto di eguale importanza. Finch’ egli si trovò 
alla direzione di una banca privata, aveva voluto 
che le cedole conservassero la qualità di moneta in- 
variabile, perchè fossero preferite al numerario; ves- 
sato da frequenti alterazioni. Ma allorché si trattò 
di trasformare la banca in una politica istituzione, 

Law temette che il soverchio favore accordato alle 
cedole in confronto del numerario^ non diventasse 
un pericoloso allettamento per la massa, e un’oc- 
casione per il governo di infrangere a seconda dei 
suoi capricci quella proporzione, che le circostanze 
esigevano fosse rispettata tra il numerario e la carta. 

Ciò che gli parve vantaggioso in uno stabilimento 
che egli solo era incaricato di dirigere, a buon dritto 
considerava nocivo in uno stabilimento sul quale " , 
veniva a pesare la volontà di un principe dissipa- 
tore, indifferente al pubblico bene, e per il quale 
r alterazione delle monete non era che un giuoco. 
L’autore del sistema ebbe cura, per conseguenza, 
di ommettcre negli statuti della banca regia quella 

(I) Opere di Lemonley, l. VI, p. 299. 
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clausola dell’ invariabilità delle cedole^ alla quale 
era dovuto il successo della sua banca privata (i). 
Ma il Reggente non tardò a correggere Tommissione. 
Non erano trascorsi ancora cinque^ mesi dalla tra- 
sformazione della banca generale io banca regia e 
già veniva pubblicato un editto^ il quale dichiarava 
non soggette le cedole alle diminuzioni di cui era 
minacciato il numerario (S). 

In generale j ciò che sorprende nella voluminosa 
raccolta degli editti relativi al sistema , quando lo 
si esamina accuratamente, è la completa contraddi- 
zione tra i due ordini di regolamenti che contiene; 
gli uni che emanano dai principii sviluppati da Law 
ne’suoi scritti; gli altri al contrario dettati dall’avi- 
dità della corte, e che si prefiggevano lo scopo di 
distruggere i primi, o di adulterarli. Ecco ciò che 
sfuggi all’osservazione, e che fece ricadere sopra Law 
accuse dovute alla avidità del suo potente protettore, 
e alla malivolenza de’snoi nemici. Il suo vero delitto 
fu la debolezza; e dessa è un delitto in quelle alte 
sfere dove si agita la sortè dei popoli. 

Fu attraverso ostacoli e insidie senza fine che Law 
proseguì il compimento de’ suoi disegni. Il capitale 
della Compagnia d^Occidente era stato fissato a cento 
milioni, e diviso in duecento mila azioni di cinque- 
cento lire ciascuna. Law volle, e consegui che fos- 
sero versate in cedole dello Stato. La compagnia 
non diventava di questo modo proprietaria che di 
un capitale in carta, il quale produceva quattro mi- 
lioni di rendite; e siccome nulla le sarebbe rimasto 


(1) Dichiarazione del re, pubblicata a Parigi il A dicembre 1718. 

(2) Decreto del consiglio di Stato del re, del 22 aprile 1719. — 
Estratto dei registri del consiglio di Stalo. 
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se ciò eh’ essa doveva ricevere dal governo sotto for- 
ma di rendite, avesse dovuto darlo in seguito agli 
azionisti sotto forma di dividendo, fu convenuto che 
sarebbero lasciali alla compagnia gli interessi dei 
primo anno, perchè formassero il suo capitalé pro- 
duttivo. Era d’uopo di ahri spedienti. Ma nell’adot- 
tare dapprincipio una combinazione, che a primo 
aspetto non sorprende che per la sua bizzarria, Law 
aveva di mira uno scopo pieno di ardimento e di 
profondità. Non solo voleva rialzare il corso degli 
effetti regii aprendo loro uno sfogo, ma iniziare dal 
lato sociale la* realizzazione del sistema, e noi ab- 
biamo veduto che questo sistema consisteva nel for- 
mare, sotto la. direzione dello Stato, un’immensa 
associazione commerciale che avrebbe rese solidario 
tutte le esistènze, e avrebbe fatto per conseguenza, 
di ogni creditore un associato del suo debitore, di 
ogni possessore di rendite un azionista, di ogni ren- 
dita un dividendo. 

Ma per condurre a termine le progettate opera- 
zioni, era necessario di avere capitali considerevoli, 
e di poterne disporre. Law fece riunire al commer- 
cio delle Indie occidentali quello in allora languente 
delle Indie orientali e della Chinai e afferrò questa 
circostanza per emettere cinquanta mila azioni nuo- 
ve, che si chiamarono le figlie (4), perchè l’acqui- 
sto di una di esse era vincolato alia presentazione 
di quattro delle antiche. Queste cinquanta mila azioni 
nuove produssero, a cinquecento cinquanta lire cia- 
scuna, ventisette milioni cinquecento mila lire in da- 
naro. E la compagnia che in sul finire dell’anno pro- 
ci) Dutot, Ré/Uxiont poliliqutt sur les flnances, t. Il, p. 348. 
La Uare, ■dccxliii. 
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ccdeote aveva fatto aggiudicare a se stessa Tappalto 
del tabacco, diede principio alle sue operazioni con 
una imponente estensione. 

La compagnia però aveva già, e anche prima della 
riuóione dei due commerci avvenuta nel giugno \1\9, 
formato uno stabilimento alla baia di San Giuseppe; 
aveva inviato agli Illinois un governatore con truppe, 
c lavoratori per la coltivazione del tabacco; aveva 
acquistato sedici vascelli , dieci dei quali avevano 
trasportato alla Luigiana settecento uomini di re- 
cente assoldati, cinquecento abitanti, e provvigioni 
d’ogui m^aniera per la fondazione di una colonia (i). 

Non avendo ben presto altra misura delia sua am- 
bizione che i suoi successi, comprò dal re per nove 
anni al prezzo di cinquanta milioni la fabbricazione 
delle monete. Per sopperire al pagamento di questa 
somma , mise in corso una terza serie di azioni , 
alle quali si diede il nome di piccole figlie: e tale 
era il credito della compagnia , che queste azioni 
quantunque emesse al capitale nominale di cinque- 
cento lire soltanto, salirono effettivamente al prezzo 
di Ike mille (2). 

Law non esitò più allora a dar di mano ad un 
progetto gigantesco, che meditava da lungo tempo, 
^ e che doveva coronare la sua impresa. 

Venne accettata la di lui offerta di pagare col pro- 
dotto di nuove azioni i debiti delio Stato fino alla 
concorrenza di un miliardo cinq.uecento milioni , a 
condizione, che lo Stato. si obbligherebbe a fa- 
vore delia compagnia per un’annua somma di qua- 


(t) Forbonnais, lìecherches et considérations sur les flnances 
de France, t. II, p. 689. 

(2) Dutot, Riflexìons poUtiques sur les [inances, (. II , p. 344. 
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rantacinque milioDÌ: 2° che gli appalti generali sa- 
' rebbero -tolti ai fratelli Pària per farne aggiudica- 
taria la compagnia (4). 

A titolo di interessi del capitale di mille e cinque- 
cento milioni Io Stato aveva fino allora pagato ai 
suoi creditori un’annua somma di sessanta milioni. 

In conseguenza del proposto assettamento lo Stato, 
non si trovava in debito verso la compagnia che di 
quarantacinque milioni. Economizzava così quindici 
milioni ogni anno. 

È bensì vero^ che questi quindici milioni ricade- 
vano in danno della compagnia. Ma essa ne trovava 
un compenso nei profìtti degli appalti che le erano 
stati ceduti; e si liberava inoltre di un’associazio- 
ne rivale. 

Come mezzo di attuare questo piano si convenne, 
che alle trecentomila azioni già create se ne aggiun- 
gerebbero altre trecentomila, in conto delle quali ne 
furono emesse centomila il i3 settembre 4749. Il pro- 
dotto doveva essere impiegato al pagamento dei cre- 
ditori dello Stato, e a questo fine si feceva loro in- 
vito perchè si presentassero a ritirare ricevute di riat- 
borso ( récépittés de rernhoursemenl ). Nel frattempo 
però che i creditori si trovavano ritardati dalle for- ' 
malità inerenti al rilascio delle ricevuto, altri si get- 
tarono sulle azioni emesse, e con tanta foga, che 
queste salirono immediatamente a cinque mila lire. 

1 posseditori di titoli del debito pubblico levarono 
allora lamento perchè erano sul punto di vedersi 
sfuggire l’impiego dei loro capitali rimborsati dalb 
Stato; e Law fece ragione ai loro ridami col de- 
creto 26 settembre, in forza del quale non sareb- 

(1) Decreto del consiglio di Stalo del re, del 27 agosto 1719.. 
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bcro più state rilasciate sottoscrizioni che a coloro, 
i quali pagassero un decimo contante in cedole dello 
Stato, cedole della cassa comune, o in ricevute (1). 
Che potevano desiderare di più i creditori? Poiché 
le ricevute diventavano nn mezzo obbligatorio di 
pagamento delle azioni, era impossibile che il va- 
lore delle prime non aumentasse in proporzione del 
favore che acquistavano le seconde. Law non cer- 
cava adunque di defraudare i creditori, come fu da 
alcuni asserito sulla fede di Pàris-Duverney (2), cosi 
interessato ad invilire in Law un genio superiore al 
suo, 'e un rivale che lo aveva vinto. 

Moi oltrepasseremmo i limiti del nostro soggetto 
seguendo tutte le particolarità di una cosi vasta ope- 
razione. Ma relTetto ch’essa produsse ha un rapporto 
troppo diretto con quella trasformazione di costumi, 
e quel dissestamento di forze, da cui doveva sortire 
la Rivoluzione, perchè noi non vi ci soffermiamo. 

L’ avidità provocata dalla vendita delle azioni si 
spinse fino al furore. Chi non ha udito parlare della 
via Quincampoix, e della sua celebrità tumultuosa? 
Impazienza di guadagno, speranza di rialzare in un 
istante una fortuna già crollata , desiderio presun- 
tuoso di sfidare il destino, bisogno di dimenticare, 
bisogno di emozioni, incertezze pungenti, che il 
cuore nella sua stoltezza teme ad un tempo e cerca, 
tormenti di cui è vago, ecco quanto era stato poten- 
temente eccitato, e posto in movimento sopra uno 
spazio di pochi piedi. £ la via Quincampoix vidde 
accorrere per confondersi insieme, e avvoltolarsi in 

(1) Decreto dei consiglio di Stale del re, del 26 settembre 1719. 
— Estratto dei registri del consiglio di Statò. 

(2) Examen dee Rèflexiont poUti^ues tur Ut finanets , 
t. J, p. tH. 
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una mischia mostruosa gente di corte, gente di chie- 
sa, artigiani, parlamentarii, monaci, abati, commessi, 
soldati, avventurieri calati da ogni angolo d’Europa. 
Innanzi all’ eguaglianza della debolezza era questa 
volta scomparsa l’ ineguaglianza del rango. L’orgo- 
glio dei grandi della terra era trascinalo in pub- 
blico, perchè vi ricevesse, agli occhi della moltitu- 
dine un’esemplare punizione. La fratellanza, in aspet- 
tazione di causa migliore, regnava per mezzo del- 
l’agiotaggio. Si ebbe quindi lo spettacolo di prelati 
strascicanti fra la turba la porpora romana , e di 
principi del sangue confusi in quel mercato di 
carta fra prostitute, e stallieri. I sovrani stranieri 
avevano essi pure i loro rappresentanti nel più 
fìtto di quella calca ad ora ad ora ebbra di spe- 
ranza , 0 fredda di timore, calca compressa, sti- 
vata, anelante, incessantemente agitata dal flusso 
e riflusso della speculazione, e dal cui seno si al- 
zava un sinistro muggito. Nè era in quella via fa- 
mosa una sola casa, ^ che non fosse stata spartita 
in ricettacoli di speculatori. L’avidità aveva trovato 
modo di annicchiarsi sui tetti, e persino ne’ sotter- 
ranei. Era un incessante agiotaggio alla luce del sole, 
al chiaror delle fiaccole. II possedere in quel quar- 
' tiere una miserabile bottega equivaleva all’aver sotto 
mano una miniera d’oro. Si citavano alcune donne, 
una signora Savalelte, una signora di Villemur, che. 
prendevano i loro pasti fra lo strepito di quelle gio- 
stre favolose (i). Non vi si vedevano che banchi di 
vendita e di compera; a un lato il banco del signor 
Le Grand, tesoriere di Francia, all’altro quello del 
signor Negret di Granville antico appaltatore dei ra- 


ti) Hitt, du sjrslènte, t. Il, p. 50. 
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mi di sussidi, e del pati inionio deila corona. Mancava 

10 spazio per scrivere : si ebbe ricorso a leg^ii vi- ' 
venti , e alcuni sciagurati fecero fortuna prestando 

11 loro dorso (1); avrebbero prestata la loro anima. 

E finché durò questa febbre la carta ebbe sull’oro 
U vantaggio che rimaginerzionc può avere sulla real- 
tà. A talché un giorno un venditore e un compra- 
tore di azioni posero mano alle spade in mezzo alla 

•* via perchè il prirno pretendeva in cedole il paga- 
mento che r altro voleva fare con oro. Non andò 
guari che la confusione arrivò al punto che fù d’uopo 
stanziare a ciascuna estremità della contrada una 
guardia' di arcieri sotto il comando di tin uflìziale 
dì giustizia f officier de robe courte ). Ma a poco a 
' poco l’avidità si disciplinò. Ad una rivalità tumul- 
tuosa succedettero agitazioni regolari, ancor più ter- 
ribili. I Le filane, i Veruezobre, gli Andre, i Pavil- ’ 
' lon, i Fleury capitanavano il movimento per mezzo 
dei loro secreti emissariì, e tenevano la chiave del-f 
l’.otre delle teropestei) A far prendere aumento alle 
.nzioDÌ bastava un tocco di campana partito dal banco 
di Pavlllon , a farle decadere un fischio dal banco 
di Fleury (2). ' ^ 

Ne avvenne che coloro ì quali seppero a tempo 
«realizzare i guadagni che loro apportava la carta, 
giunsero ad un’agiatezza repentina, inaudita, quasi 
-incredibile e violenta. Un savoiardo di nome Gham- 
bery, spazzino presso un banchiere della via Saint- 
Martin, avendo avuto favorevoli occasioni di specu- 
lare, divenne milionario. Una mereiaio di Namur, 
celebre nella storia dei sistema sotto il nome dì la 

(1) Hist. du sxstème, p. 61. 

(2) Ibid., p. 84. 
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Cfaaumoutj guadagnò in pochi mesi di che compe- 
rare terre feudalijn provincial e a Parigi il palazzo 
- di dimora dell’ arcivescovo di Cambrai.^Fu un ge^ 
ncrale sovvertimento di fortune, fu una metamor- 
fosi nelle condizioni, che non ha paragone che ne- 
gli antichi saturnali. * *, . 

^ Law non aveva creduto che le -menti potessero 
arrivare a questo grado di delirio. Si avvide con 
dolore che spingendo tro|)po oltre il suo sistema, se 
^ne apparecchiava la caduta, e per arrrestare T au- 
mento di valore delle azioni, ne fece spargere pub- 
blicaipente nel mese di novembre i719, c in una 
sola settimana, per l’ ammontare di trenta milioni. 
Troppo tarda prudenza! Le azioni che già avevano 
'raggiunta la cifra di dieci mila lire, dovevano ol- 
trepassarla. L’esplosione, d’altronde, doveva esser 
grave in. conseguenza del. suo medesimo eccesso. 
Aveva però un significato immenso, e preparava in 
"molti c diversi modi il gran dramma della Rivo- 
luzione. j * 

£ innanzi tutto, che vi poteva essere di più fu- 
nesto per la nobiltà , altre volte si orgogliosa , si 
cavalleresca, si appassiouata per la gloria, si piena 
di disprezzo per il danaro, di quell’ imprevista me- 
wol^za di classi, di quella prodigiosa mobilità in- 
trodotta nelle fortune, di quel trionfo dei giuochi 
del commercio su quelli della guerra? Allorché Tur- 
'* menies diceva al duca di Bourbon, che gli mostrava 
il silo portafogli pieno di azioni: « Eh, signore,' il 
vostro bisavo non ne ebbe mai più di cinque o sei, 
ma che valevano assai più che tutte le vòstre ('!)»> 
egli misurava con una sola parola la carriera fatale 


(1) Mémoires de Saint-Simon, t. XVIIl, p. 184. 
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in meno di, tre anni compiuta dalla nobiltà. Essa 
arrivò infatti a superare colla sua recente avidità 
1^ sue antiche follie. 11 duca di Bourbon > il prin- 
cipe di Conti marciavano alla testa degli speculatori 
di rango, e i nobili li seguivano in folla. Molti gen- 
tiluomini correvano a stiparsi alla porta di Law , 
distributore supremo delle soscrizioni, e vi. rimane- 
vano per ore intiere, aspettandolo con sordida an- 
sietà, mendicando un suo sguardo come un favore, 
e coll'intemperanza, col'furore della loro cupidigia 
destando in lui il più alto disprezzo. INon contenti 
di adular lui, poco prima straniero oscuro, iìglio 
di un orefice di Edimbourg, adulavano la sua bella, 
adulavano la sua figlia ancora bambina, adularono 
Thierry suo staffiere. La corte di Law si fece più 
numerosa per molte donne di elevata condizione, 
momentaneamente sfuggite alla corte del Reggente; 
e l’avidità del guadagno facendo tacere il pudore, 
il direttore della banca divenne l’oggetto delle loro 
seduzioni. E nulla si' ommise che fosse di natura 
a dissipare Jutti i vecchi prestigi. Luigi Enrico di 
„ Bourbon , il maresciallo d’ Estrées , il principe di 
Valmontj^ il barone di Breteuil dirigevano gli affari 
di commercio, associati ai Fargez, ai Poterai. Nella 
lista dei direttori della compagnia delle Indie si leg- 
geva allato del nome del Reggente di Francia quello 
^di Saint-Edme, conosciuto alla fiera di Saint-Lau- 
rent, come eapo di giullari (i). È di questo modo ' 
che il popolo si abituava a misurare con occhio ar- 
dito la distanza che Io aveva separato dai grandi : 
si sfogò in sanguinosi motteggi. 11 sentimento rivo- 

(I) Estratto del registro delia compagnia delle Indie, del 22 fd>* 
braio 1720. 


Bigitized by Google 



Làw, 521 

luzionario concepito neU'odio si fortificò col disprcz> 
zo. I muri di Parigi furono coperti di affissi , che 
sembravano i precursori di quelli che caratterizza- 
rono dappoi un’epoca per sempre tragica. Uno di 
questi affissi faceva delia turba degli speculatori 
un’armata j alla quale si dava oltraggiosamente per 
generalissimo M. le DuCj per generali il maresciallo 
d’Estrées, il signor di Cbauine’s, il duca di Guiche; 
per tesoriere il duca di La Force; vi figuravano vi- 
vandiere' le signore di Verviie, di Prie, di Sabran, 
di Gié, di Nesle, di Polignac. Tristi avvertimenti, dei 
quali la nobiltà si rideva , e che non bastavano a 
trattenerla dal precipitarsi in tutte le -bassezze. Un 
gran signore, il marchese d’Oyse, figlio e fratello 
minore dei duchi di Villars-Brancas, non si vergo- 
gnò di accettare come fidanzata la figlia dell’agio- 
tatore André, delPetà di tre anni, a condizione che 
godrebbe anticipatamente della dote convenuta (i). 
Allorché, avvicinandosi il sistema alla caduta) gli 
speculatori furono ridotti al punto di doversi pro- 
cacciare un asilo al sicuro dalla sciabola dell’ ar- 
derò, fu un nobile, il principe di Carignan, cheli 
accolse, dando loro in affitto il proprio giardino; e 
perchè gli agiotatori fossero obbligati servirsene, 
ottenne un'ordinanza che proibiva il far mercato al- 
trove che sotto le baracche che egli aveva fatto riz- 
zare (2). Quali colori aggiungere a ini quadro si 
triste? Un giorno il popolo si trasse a vedere ar- 
ruotar vivo sulla piazza di Grève un uomo che aveva 
assassinato il possessore di un portafogli per deru- 
bamelo. E il colpevole era legato di parentela col 

(t) Mémoires de Saint-Simon, t. XVIII, p. 189. 

(2) Mémoiret tecntt de Duelos, t. X , p. S07. 

Blanc. I. 2 1 
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Reggerne, e nipote al principe di Ligne, duca J’A- 
rcnibergf 

Si può ora giudicare quanto abbia fatto la nobiltà 
per affrettare la sua rovina. Tenuta in freno da 
Luigi XI , decimata da Richelicu , essa si disonorò 
sotto il Reggente. È più tardi un successore di que- 
sto stesso Reggente Taccompaguava co’suoi applausi 
al patibolo. 

Or mentre l’aristocrazia discendeva, saliva sopra 
una linea parallela la borghesia. Poiché se il siste- 
ma di Law, per il giuoco che ne fu la conseguenza, 
condusse tante famiglie al precipizio, quante ne ar- 
ricchì; d’altra parte risvegliò la nazione dal "suo tor- 
pore, c le tormentò il fianco di mille punture. Fra 
i Missisfipianij sì chiamavano con questo nome gli 
speculatori che avevano repentinamente ammassati 
milioni, ve n’ebbero alcuni che non si diedero altro 
pensiero che di godere con fasto dei favori della 
fortuna, e il lavoro fu da essi potentemente alimen- 
tato. L’uno si rendeva accetto alla sua città natale 
per utili prodigalità; ne fa fede Bauly, dal quale fu 
ristaurato il ponte di Castres. Un altro domandava 
alle arti ricchi tappeti , e preziose suppellettili. Un 
terzo chiamava da regioni lontane rare produzioni, 
e apprestava conviti che eguagliarono in squisitezze 
voluttuose gli storici banchetti di Ottone, e di Anto- 
nio. Un’antica guardia del corpo ottenne, coU’offerta 
di maggior prezzo, un vasellame d’argento che era 
stato ordinato dal re di Portogallo.' Ecco ciò che 
narra un’autore di quel tempo intorno al lusso di 
un àlississipiano: «La sua mensa era coperta delie 
vivande le più rare c le più dilicate, dei vini i più 
squisiti, non vi aveva difetto di nulla che il più vo- 
luttuoso buon gustalo potrebbe ìmaginare. Gli ap- 
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parali della mensa (dessert) erano di natura a de-> 
star la sorpresa ne’ più esperti macchinisti. Frutti 
voluminosi , che avrebbero ingannato l’ occhio il 
più intelligente, erano con tanl’arie lavorati, che 
allorquando alcuno, stupito di vedere a mezzo il 
verno un bel popone, cedeva al desiderio di sten- 
dere sovr’esso la mano, ne scaturivano sull’ istante 
molte piccole fontane di differenti qualità di liquori 
spiritosi, che deliziavano l’odorato; mentre il Mis- 
sissipiano premendo col piede una molla impercet- 
tibile, obbligava una figura artifiziale a percorrere 
in giro la mensa, per versare il nettare alle dame, 
di rimpelto alle quali la faceva soffermare (1) ». 

La spesa si elevava ben presto di questo modo 
al livello dei guadagni. Ne risultò che il numero 
delle manifatture si accrebbe; che le braccia dei 
bisognosi furono occupate , che acquistò ali l’ in- 
dustria. L’ interesse delle rendite diminuì. L’ usura 
fu schiacciata. Si innalzarono edifizii nelle città; si 
restaurarono quelli che diroccavano. Il sistema, in- 
fine , richiamò in patria coloro che la miseria ne 
aveva cacciati (2). Genova ci inviava le sue produ- 
zioni in damaschi e velluti (3). Le strade di Parigi ' 
si vedevano ingombre di carrozze. Solcata da una 
turba di abitanti di provincia, per i quali la capi- 
tale aveva tante atlrallive (4), la Francia presentava 
un insolito movimento, che affrettava la centraliz- 
zazione moderna. 

Ma il sistema di Law era per la borghesia di una 

. r 

(1) Hist. du système, l. II,, p. 119. 

(2) Ordinanza del re, del l5 ottobre 1719, citata da. Dutol, 

I. lt,p. 254. 

(3) Òpere dr Lemontey, t. VI, p. 311. 

(4) Hist, du sjrslèmt, t. 11, p. 93. 
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trascendente impórtanza^ perchè avendo per fonda- 
mento intraprese lontane^ le prometteva il dominio 
dei mari, e tendeva a innalzare la Francia al pri- 
mo rango delle nazioni marittime e coloniali. Que- 
sta circostanza non isfuggi alia penetrazione dell’In- 
ghfllerra; essa tremò scorgendo nelle nostre mani la 
leva colla quale smoveva il mondo, c fu d^ssa che 
coll’opera di agenti che manteneva nel consiglio del 
Reggente rovesciò Law, e il suo sistema. 

Ecco ciò che ci rimane a dimostrare perchè si 
possano giustamente apprezzare i due movimenti 
contradditori! , che si sono divisa la storia della 
Reggenza , e che hanno dominato costantemente la 
politica dei d’Orléans. Col suo sistema di finanze Law 
aveva aperte le vie del mare alla borghesia : Dubois 
si apprestava a chiuderle col suo sistema diploma- 
tico. Law dava la Francia per rivale agli Inglesi: 
Dubois la fece loro soggetta. Spingendo la borghe- 
sia francese alla conquista commerciale del globo, 
Law non avrebbe fatto che dare altra forma al ca- 
rattere nazionale: Dubois lo depresse, precipitandoci 
in un’alleanza, che al tempo stesso che ci comuni- 
cava le passioni mercantili degli Inglesi, ci privava 
dei mezzi per eguagliarne l’ardimento e la grandezza. 

Luigi XIV aveva fallo consistere la sua politica 
nel proteggere gli Stali di secoud’ ordine, nel ren- 
dere più forte la Francia coll’ intimità della Spagna, 
nel rattener l’Austria^chinata sopra l’Italia, nell’u- 
milìare l’Olanda, nel dominare l’Inghilterra, o co- 
stringerla ad occuparsi all’ interno, deliberando dap- 
prima una pensione al suo re, poi rianimando gli 
avanzi del partilo degli Stuarts. 

Era quella una politica profonda e veramente fran- 
cese. La Francia facendosi protettrice degli Stati di 
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second’ordine, legava alla propria salvezza una parte 
considerevole dell’ Europa; creava a se stessa van- 
taggiose posizioni su tutti ì punti ; e collocandosi 
fra le principali potenze, si assicurava reseicizio di 
un’influenza unica, c gloriosa. L’amicizia della Spa- 
gna ci poneva in grado di conservare nel mezzo- 
giorno la libertà dei nostri movimenti, e quindi di 
poter far fronte al ]\ord, sede delle nostre più gravi 
sorgenti di inquietudini. L’ interesse ehe ci chiama 
al dominio- del Mediterraneo, e la memoria delle 
sciagure nelle quali ci immerse la duplice monar- 
chia di Carlo Quinto, ci imponevano di vegliare sul- 
l’Austria. In quanto all’ Inghilterra e all’Olanda, il 
loro indebolimento era di una necessità assoluta pcr 
la Francia, dacché Colbert era venuto a invitarla al 
commercio, e a mostrarle l’Occanu. 

Ma Filippo era spìnto ad abbandonare le tradi- 
zioni del gabinetto di Versailles, da motivi sugge- 
riti dal suo interesse privato, e a questi non esitò 
a sacrificare c il suo onore c le sortì del suo paese. 

Venendo a morte Luigi XV, fanciullo di gracile 
natura, il Reggente avrebbe occupato il trono, a me- 
no che, protestando contro una rinunzia forzata, Fi- 
lippo V re di Spagna non avesse riclamata l’eredità 
di suo avo Luigi XIV. Il Reggente poteva dunque 
temere in Filippo V un futuro rivale; e questo ba- 
stò perchè egli si gittasse in braccio al re d’Inghil- 
terra, nel quale la sua ambizione cercava un ausi- 
liario, e all’ uopo un complice. Giorgio I si sentiva 
dal canto suo minacciato dai Giacobiti. Furono que- 
ste inquietudini omogenee che trassero i due prin- 
cipi a collegarsi. Il re d’Inghilterra però, c questo 
non deve essere dimenticato nella storia dello svi- 
luppo della borghesia francese, si presentò nell’ al- 
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leanza come protettore , e Filippo d’ Orléans come 

protetto. 

Bisogna leggere le Memorie eeerete , e la .Corri- 
spondenza inedita dell’ abate Dnbois raccolte da Se- 
velinges, per conoscere con quale servile ansietà il 
Reggente, fino dai primi momenti della sua assun- 
zione, si fece a mendicare il favore degli Inglesi, 
rion bastandogli i maneggi del marchese di Chà- 
téauneuf à la Haye, e del signor d’Iberville a Lon- 
dra, impiegò presso Lord Stanhope la penna venale 
di Dubois. 

« Io mi compiacerci immensamente, scriveva que- 
sti a Lord Stanhope, che il mio padrone si appi- 
gliasse a quelle misure, che più valessero ad assi- 
curare la sua prosperità; e che queste misure lo por- 
tassero a piegarsi verso una nazione per la quale 
conservai sempre un sentimento di parzialità, e‘du- 
rante il ministero di un amico tanto stimabile, e 
tanto sicuro come voi siete. All’ interesse dei nostri 
due padroni, che verrebbe coàì consolidato, aggiun- 
gete, Milord, che io sarei al colmo della gioia, che 
voi non aveste a bere che il miglior vino di Fran- 
cia in luogo del vino di Portogallo, e che per me 
il nostro sidro comune di Normandia fosse rimpiaz- 
zalo dal sidro di Goldpcpin (1) ». 

Ma a queste dichiarazioni, di cui lo scherzo non 
copriva che imperfettamente la bassezza. Lord Sta- 
nhope rispondeva con una sprezzante e calcolata 
freddezza. Poiché le mire dell’ Inghilterra erano di- 
rette a farci comperare il suo appoggio col sacri- 
fizio della nostra esistenza marittima, che sola po- 
teva imprimere alia dominazione della borghesia 

* « 

(O Correspondance inèdite du Cardinal Dubois, l. I, p. 174 > 
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francese un carattere di solidità^ e di grandezza. 

Col trattato d’ Utrecht Luigi XIY si era obbligato 
a smantellare le fortificazioni di Dunkerque, a ri- 
colmarne il porto , a distru^erne le chiuse. Ma' la 
stona nel giudicarlo dirà che vi si piegò fremendo, 
colla rabbia nell’anima, dopo una guerra terribile, 
c una serie di calamità senza esempio. Egli non in- 
tendeva d’altronde di' abbandonare la Manica agli 
Inglesi; non intendeva di riconoscere il loro diritto 
sui mari , diritto si insolentemente proclamato da 
Selden; e n’è prova Tessersi egli affrettato a comin- 
ciare un nuovo porto a Mardyk. E l’Inghilterra osò 
pretendere sotto il Reggente, come prezzo delia sua 
alleanza, l’interruzione degli incominciati lavori, la 
distruzione di Mardyk. Volle di più che il cavaliere 
di Saint-Georges , I’ erede degli Stuarts , infelice e 
proscritto, fosse brutalmente espulso da Avignone, 
c che l’espulsione precedesse la soscrizionc del trat- 
tato, o almeno il cambio delle ratifiche. 

Si vede che la Francia doveva pagare a caro prezzo 
la guarentigia dei diritti eventuali di Filippo alla co- 
rona ; e per accettare condizioni di questa natura 
era necessario un eccesso di umiliazione, della' quale 
il solo abate Dubois era capace di dividere.il van- 
taggio e l’obbrobrio. Questo trattato fu quindi a lui 
confidatò; e siccome si era creduto conveniente di 
tenerlo secreto, egli nascose sotto il pretesto di vo- 
ler acquistare alcuni libri rari, e i Stile Sacramenti 
dU Poussin , la sua gita a la’Haye, dove lo aspet- 
tava Lord Stanhopc. Fu colà , al chiarore di una 
lampada d’albergo, c celandosi rcom’ uomo che si 
prepara a un delitto, che^Dubois >gettò le basi di 
quel sistema che doveva condurre all’annientamento 
della nostra marina. E infatti non erano scorsi an- 

. .ij. ! ■ ■ •< ; h'r ■ . "i. ; 
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cera quattro mesi;, che il sistema di Dubois si tro- 
vava consacrato da quel famoso trattato delia tri- 
plice alleanza, che ci «ostò Mardyk, e ci assoggettò 
alla tutela navale degli Inglesi. Fu sottoscritto il 28 
novembre a mezzanotte, e perchè ne fosse più chia- 
ramente .svelato il pensiero insultante, l’ Inghilterra 
aveva compilato il quarto aricelo in modo che aji- 
parissc avere la Francia mancato di fede nell’ ese- 
cuzione degli obblighi relativi a Dunkerque. Lord- 
Gadognn domandò inoltre imperiosamente, che le 
due copie del trattato fossero, a malgrado della con- 
suetudine, stese in latino: le parole Francim regepi 
furono cancellate, e sostituite do queste regem chri~ 
stianissimum j poiché nell’ opinione dei negoziatori 
inglesi il titolo di re di Francia non apparteneva 
che al sovrano della Gran Brettagna; infine, e per 
colmo di oltraggio, il nuovo amico del Reggente gli 
impose Tammissione di un commissario inglese che 
invigilasse a Dunkerque sulla demolizione deF porto. 

Ecco di qual modo gli interessi della borghesia 
nircstcro furono compresi e promossi da colui ch’essa 
aveva scelto a suo capo. 

La distruzione del canale di Mardyk ricolmava di 
gioia il gabinetto di Saint-James: il signor Crags, 
uno. dei ministri di Giorgio I, scriveva a Dubois: 

« Il re ebbe ieri la notizia della vostra elevazione 
alla carica di secretario di Stato per gli affari esteri. 
Egli mi ha dato ordine di congratularmi con voi in 
suo nome^ e di dirvi che è questa la migliore notizia 
che abbia da lungo tempo ricevuta.... Questa cir- 
* costanza mi dà fiducia, che ormai l’interesse dei due 
regni camminerà di conserva, e che non vi sarà più 
per essi che un solo ministero (1) ». 

t 

(1) Corretpondanee inèdite du Cardinal Dnbois, 1. 1, p. 244. 


Digilized by C ioogle 



Dt'BOIS. 


529 


Dubois rispose: 

« Se io non seguissi che le inspirazioni della mia 
riconoscenza , e non fossi trattenuto dal rispetto , 
mi prenderei la libertà di scrivere a Sua Maestà 
Britannica per ringraziarla dell’ impiego di cui il 
Reggente mi ha onorato, poiché sento di non do- 
verlo che al desiderio ch’egli ha avuto di non af- 
fidare ad alcuno gli affari che sono comuni alia 
Francia e all’ Inghilterra, che non fosse accetto al 
re della Gran Brettagna 0) ». 

Dubois non tardò infatti a portare a compimento 
l’opera sua per mezzo del trattato delia quadruplice 
alleaozar, che rovesciando intieramente il nostro si- 
stema federativo, preparava all’Europa uno spetta- 
colo altrettanto scandaloso, quanto inaspettato. Poi- 
ché si vidde allora la Francia levarsi contro la Spa- 
gna sua sorella di concerto coll’Olanda, coH’Austrìa, 
e perfino colla stessa Inghilterra , nel momento in 
cui scacciata dai consigli del Reggente la politica 
di Richelieu e di Luigi XIV veniva accolta da Al- 
beroni ed entrava con lui nei consigli deli’Escuriale. 

Abile ad approfittare delle violente passioni di una^ 
regina amazone, c deH’imbecillità di quel Filippo V, 
il quale « non sentiva che il bisogno di un genu- 
flessoio e di una donna», Albcroni, figlio di un 
giardiniere italiano era pervenuto a disporre della 
Spagna a suo talento. E si sarebbe alzato al di so- 
pra della sfera di un avventuriere, se l’audacia della 
sua mente non fosse stata male assecondata dalla 
trivialità del suo cuore. Alia lega mostruosa stretta 
contro di lui oppose Teeeesso dell’insolenza, l’.astu- 
zia , le invasioni a mano armata ^ gli intrighi, le 


tf) Correspondanee inèdite du Cardinal Dubois^ I. 1, p. 241. 
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cospirazioni , le sollevazioni. Mosse i Turchi a dar 
brighe all’ Austria ^ mise in giuoco contro Inghil- 
terra Giacomo III, e il fantasma della guerra civile, 
contro il Reggente tentò l’ arma dei complotti , fo- 
mentò la rivolta dei gentiluomini brettoni, proruppe 
in collere si smodate che si propagarono alle lon- 
tane colonie, ebbe infìne l’onore di rendere la sua 
caduta necessaria alla tranquillità dell’Europa. 

Non è spenta in Francia la memoria di ciò che 
accadde in quel tempo. 1 due rami della casa di 
Borbone, rappresentati da due nipoti di Luigi XIV, 
si fecero, al suono di applausi che la gioia strap- 
pava ni nostri nemici, una guerra crudele c insen- 
sata. Soldati francesi capitanati dall’Inglese Bervvick 
corsero ad attaccare il re che la Francia aveva dato 
alla Spagna } e fu sotto gli. occhi e ad un segnale 
dato da un cmissorio inglese inviato espressamente 
da Londra per comandarci barbare imprese, che 
fiaccole francesi incendiarono nella rada di Sant’An- 
tonio i resti della marina spagnuola. Alberoni cadde. 
Ed i risultati furono: per l’Austria il possesso della 
Sicilia; per r Inghilterra l’ingrandimento di una do- 
minazione marittima già spaventevole; per la Fran- 
cia la vergogna di una guerra nella quale i suoi' 
nemici si erano serviti delle sue stesse armi per 
abbatterla. 

Scrivendo a lord Stanhope: « Tutto io vi debbo, 
fin anche il posto che occupo, del quale desidero 
ardentemente di far oso secondo l’ animo vostro , 
cioè in servizio da Sua Maestà Britannica (i) », Du- 
bois aveva assunto l’obbligo di tradire il suo paese. 
Egli aveva tenuto parola , e sembra che l’ infamia 

(I) Correspondauce inédile du Cardinal Dubois, I. I, p. 247. 
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de’ suoi successi fosse abbastanza splendida perchè 
dovesse restarne pago; ma gli rimanevano servizi 
ancor più notevoli da prestare a coloro ai quali 
.scriveva : « Io vi debbo il posto che occupo ». 

Law, infatti j non aveva potuto indirizzare i pen- 
sieri della Francia all’istituzione di un vasto sistema 
coloniale senza risvegliare la gelosia britannica. A 
Londra si giurò la sua rovina. Tuttavolta importava 
di non precipitare l’attacco^ e sopratutto di non di- 
vulgarne i motivi. Ecco ciò che sfoggi alia penetra- 
zione dell’ambasciatore d’Inghilterra^ uomo stolida- 
mente impetuoso, e insolentemente temerario. Stairs 
cominciò l’attacco contro di Law in un momento in 
cui non sarebbe stato nè facile, nè vantaggioso di 
abbatterlo. Law aveva il sentimento della sua forza; 
spaventò colla sua immediata dimessionc il Reggente- 
che aveva ancora bisogno di lui, e Dubois si affrettò 
a scrivere a Destouches, suo agente a Londra: 

« Io credeva che il grado di moderazione che re- 
gnava nei rapporti di Law con milord Stanhope non 
si fosse alterato; ma venni dippoi a sapere che egli 
era molto inasprito contro la corte di Londra, che 
aveva fatto partecipare alle sue viste il signor Le 
Blanc ministro della guerra, e che mi accusavano 
di essere fautore dell’ Inghilterra ... Egli è della mas- 
sima importanza di richiamare senza alcun indugio 
milord Stairs; un più lungo soggiorno potrebbe pro- 
durre qualche scoppio a coi non vi sarebbe ri- 
paro (-1) ». - ' i 

Si leggeva nella medesima lettera il seguente passo 
caratteristico: « Il signor di Senneterrc è accompa- 
gnato dal signor di Pleneuf. E l’uno e l’altro sono 

(t) Correspondance inèdite du Cardinal Dubois, 1. 1, p. 312. 
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iotirai amici del signor Le Blanc^ il quale possiede 
l’ illimitata confidenza del sig. Lavv , siì tutto ciò 
che si riferisce all’ Inghilterra. Fategli rispettosa ac- 
coglienza; ma procurate^ con tutte le possibili pre- 
cauzioni di conoscere le principali amicizie deiratn- 
basciatore^ e delle persone più distinte della sua 
casa ; nè mi scrivete mai intorno a questi partico- 
lari che con mezzi speciali. Il signor di Scnnetcrrc 
% ambasciatore di Francia parte domaai : ho creduto 
di dovcrvene anticipare questo avviso^ che non co- 
municherete assolutamente ad alcuno, tranne milord 
Stanhopc (d) ». 

. Stairs fu dunque richiamato; ma questo non im- 
pedi all’ Inghilterra di adoperarsi con nascosti ma- 
neggi al successo di una trama della quale una Ict- 
>^tera citata più innanzi fornirà le prove, e svelerà 
gli autori. Se ne erano aperte le pratiche nel dicem- 
bre del 4749. Coll’opera di emissari secreti sparsi 
nella popolazione i nemici di Lavv avevano preso a 
seminare quelle vaghe inquietudini, e quei dubbi , 
che riescono fatali a qualunque ammiuistraziouc che 
ha per fondamento il credito. Ma essi non dovevano 
i^estringere entro questi limiti gli effetti del loro odio. 
Deliberarono di ridurre la banca regia alla necessità 
di rifiutare le cedole che le venissero presentate. Una 
compagnia straniera vi aveva un capitale di più mi- 
lioni; ne fu domandato d’improvviso- l’intiero rim- 
borso (%). La banca pagò nobilmente, senza esita- 
zione ; ma fu questo per Lavv un avvertimento si- 
nistro. Col cuore gonfio di dolore e di indignazione 


(1) Correspondànce midite du Cardinal Dubois, I. I, pagi- 
ne 312 e 318. 

(2) Bist, du tjrstème, l. I, p. 160. 
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corre al Reggente, e gli presenta il progetto di una 
diminuzione di valore sulle monete d’oro. Era suo 
scopo di far rientrare alla banca Toro che ne era 
stato levato, ed è ciò che avvenne. Ma essere co- 
stretto a volersi di siffatti proyvediraenti, è lo stesso 
che èssere già rovinato. 

D’altronde, bisogna convenirne, Taamento di va- 
lore delle azioni era mostruoso, e Law aveva egli 
stesso contribuito a renderlo tale per non averne 
preveduti gli eccessi; il ribasso era adunque inevi- 
tabile. Si ha però ragione di credere che esso non 
avrebbe trascinato seco la caduta del sistema , se 
con un complesso di misure e di suggestioni perfi- 
damente calcolate non si fosse pervenuto ad impron- 
tarlo della violenza di un panico timore. La cifra 
esagerata deiraumento di valore ingenerava sgrazia-* 
tamente le diffidenze, e sembrava giustificare gli alar- 
misti. Il desiderio di realizzare, frenato dapprincipio, 
si propaga dagli uni agli altri, e acquista coll’csteii- 
dersi un impeto irresistibile. Ciascuno preferisce ben- 
tosto a una carta minacciata di rovina, il possesso 
di case, di stoffe preziose, di terre, di gemme. Si 
offrono dovunque azioni in cambio di cedole di ban- 
ca , e queste vengono alla loro volta offerte come 
prezzo per oggetti d’acquisto, o come cambio di nu- 
merario. Che fare? Tentare di por freno al lusso, con 
una generale interdizione, lanciare decreti contro il 
valore dell’oro, colpire di una legge di proscrizione le 
pietre preziose? Il ribasso ne sarebbe stala la subi- 
tanea , terribile conseguenza. Law era messo alle 
strette dai realizzatori, perchè adottasse un siste- 
ma ch’egli aveva mille volte condannato, che do- 
veva renderlo odioso, e non poteva, salvarlo: quello 
della sistematica alterazione del valore delle monete; 
un abisso si apriva sotto i suoi piedi. 
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Egli non perdette però la fede nel suo destino; 
cominciava l’anno 4720; convertito alla fede catto- 
lica per ambizione , e indi a non molto nominalo 
controllore generale, Law- risolvette di commovere 
gli animi con una comparsa che levasse remore; e 
si mostrò traendosi a codazzo i principali personaggi 
del regno, nella via Quincampoix, salutato da vive 
acclamazioni. La sua popolarità era ancora si gran- 
de, che la folla al suo passaggio prorompeva nelle 
grida di Viva il rcj, e monsignor Lavo (4)! Più sen- 
sibile a questo slancio spontaneo di entusiasmo, che 
non agli omaggi servili dei cortigiani, sali sopra un 
balcone, e fu liberale al popolo festante. Scorsi po- 
chi giorni, gli indirizzò sotto forma di Lettera ano- 
nima un’esortazione ridondante di nuove idee no- 
4)ilmcnte espresse; egli si chiamava felice di avere 
col suo sistema incoraggiata la produzione, e ful- 
minata l’usura; dichiarava che ogni prestito di da- 
naro doveva dar diritto alla divisione dei profitti 
che se ne traevano, ma non a un reddito fìsso, e 
anticipatamente determinato; supplicava il creditore 
dello. Stato a non rifiutare 1’ offerto rimborso, e li 
invitava a convertirlo in acquisto di azioni della 
compagnia, poiché ai cittadini ricchi correva l’ob- 
bligo di consacrare i loro capitali ad imprese che 
riescano profittevoli al corpo intiero della nazione. 
« Il dolersi di non poter mettere a censo il proprio 
avere, è lo stesso che dolersi che il danaro sia di- 
ventato comune, ,e che più non vi siano infelici (2) «. 

Scopriva cosi con mano coraggiosa lo scopo del 

suo sistema, che come abbiamo già detto, consisteva 

» 

(1) Jfist. du système, t. Ili, p. 8. 

(2) Premure lettre sur -le nouveau système des financees. 


« 
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nel sostituire l’associato al prestatore^ il dividendo 
alla rendita^ ed alle imposte e ai prestiti una parte 
dei profitti risultanti sia dal credito^ sia da un va- 
sto lavoro nazionale confidato alla direzione dello 
stato. Toccando poi delle scosse^ a prezzo delle quali 
si dovevano conseguire i vantaggi di un si generoso 
tentativo^ pronunziava quelle parole, che parrebbero 
quasi una giustificazione anticipata della politica dei 
Convenzionali : « Si avrebbe desiderato che tutto il 
regno avesse potuto ordinarsi senza danno di chic- 
chessia; Dio solo potrebbe farlo, e pure non lo fa 
nell’ ordine della natura (1) ». 

Era la prima -volta che un ministro intratteneva 
fino a questo punto il pubblico de’ propri disegni, c 
studiavasi dì convincerlo. Di questo modo si risve- 
gliava l’opinione, e nasceva quell’uso dei rendiconti, 
che era chiamato a caratterizzare raminiuistrazionc 
di Turgot -e di Necker; innovazione benefica, for- 
midabile, che introdusse il popolo agli affari, e ini- 
ziò per ultimo la rivoluzione. 

Law si avvicinava frattanto al termine delia sua 
fortuna. Quanto più si avanzava nel suo cammino, 
gli si faceva più chiaramente palese come poco sia 
atto il sistema monarchico al compimento di gene- 
rosi pensieri. « Ciò che affrettò , dice Saint-Simon , 
il rovescio della banca, e del sistema fa l’ inconce- 
pibile prodigalità del duca d’ Orléans, che ai di là 
d’ogni limite, e capricciosamente profondeva a piene 
mani (2) ». E infatti nel tempo stesso che Law cer- 
cava i mezzi di scongiurare una crisi, che minac- 
ciava di essere terribile, il Reggente distribuiva sei- 

(1) Premièì'e lettre sur le systèìHe des finances. 

(2) Mèmoires de Saint-Simon, t. XVIII, p. 131. 
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cento mila lire a La Fare, capitano delle guardie: 
cento mila lire a Gnslries , cavaliere d'onore della 
duchéssa d’ Orléans; duecento mila lire al vecchio 
principe di Cortcìiay; una pensione di sessanta mila 
lire al piccolo conte di La Marche, appena in età 
di tre anni, ecc., ecc. «Infine i doni si moltiplica- 
rono per modo, che venne a mancare la carta, e 
le fabbriche non potevano somministrarne abbastan- 
za (I) ». Dal canto loro i cortigiani non rallentavano 
delle loro persecuzioni, e opprimevano Law di esi- 
genze ora vili, ora minacciose, insaziabili sempre. 
Vi ebbe chi per-» vendicarsi delle sue ripulse attaccò 
vilmente la banca, con quante cedole potè raccorre; 
ed è ciò che fece, per esempio il principe di Conti, 
che ricondusse tre carri dalia banca ricolmi di da- 
naro (2). Quale sistema avrebbe potuto tener fronte 
a questo odioso concorso di pazze prodigalità, di avi- 
dità sfrenate, e di vendette senza pudore. 

Del resto, per un popolo impetuoso, accessibile 
alle impressioni le più contrarie, e facile a gettarsi 
negli estremi, un primo allarme era bastante; ap- 
pena si alzò un grido di terrore, tutto volse a pre- 
cipìzio. I possessori di azioni cercavano di venderle, 
i portatori di cedole si affrettavano a rìclamarne il 
valore in contante. Fra coloro nelle cui mani si tro- 
vava il numerario, alcuni avidamente lo accumula- 
vano, altri per una colpevole previdenza lo invia- 
vano all’estero. L’impazienza dei realizzatori stimo- 
lata dal generale rincarimento di tutti gli oggetti, 
i metalli preziosi, i diamanti, le perle, i tessuti d’oro, 
erano con furente avidità ricercati. Dal canto loro 


(i; Mimoires de Saint- Simon. 
(2) Ibid. p. 96. 
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i creditori delio Stato, timorosi di impiegare i loro 
rimborsi nell’acquisto di azioni, le quali già comin- 
ciavano ad essere colpite di discredito, si tenevano 
io disparte. Di giorno in giorno, di minuto in mi- 
nuto, le difficoltà di quello Stato di cose si facevano 
più stringenti; la massa intiera della carta, azioni 
e cedole, si trovava esposta a una tremenda rovina. 

Colto inaspettatamente, Law si appigliò allora n 
un partito, che ravvicinarsi di una grande crisi 
non basta forse a giustificare, ma che sembra con- 
sigliare: portò un colpo ardito per tagliare il male 
alla sua radice ; al discredito delle cedole tentò di 
opporre quello del numerario, decretando una di- 
minuzione sul valore delle monete; ne proibì l’oc- 
cultazione sotto pena di confisca, e a favore dei de- 
nunziatori: stabili che per la durata di un mese nes- 
suna quantità ne potesse essere trasportata fuori di 
Parigi, e delle città che avevano zecche, senza aver 
ottenuto speciale licenza; proscrisse Tornare di gioie 
gli abbigliamenti. Nè andò guari che fu interdetta 
la fabbricazione del vasellame d’argento; che venne 
dichiarato obbligatorio l’uso delle cedole nei paga- 
menti che eccedevano le lire cento; non si potè, per 
nltìmo conservare in numerario una somma mag- 
giore di cinquecento lire, sotto pena di confisca. 

Questi atti erano certamente di una violenza inau- 
dita; ma perchè si vollero denunziare come lo svi- 
luppo naturale del sistema di Law, quando è al 
contrario evidente, che servirono d’arme alla sua 
disperazione, e furono provocati da una crisi- do- 
vuta ai maneggi de’suoi nemici? Egli era d’altronde 
troppo illuminato per non vedere in tali Rimedi che 
un freno momentaneo all’ incremento del male. La 
confidenza non si impone con decreto ; il credito 
Blìnc. I. 22 
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sfugge, per la sua stessa essenza, al dominio del 
rigore; egli lo sapeva; ma lo stato delle cose si era 
fatto più forte di lui.' , 

Siccome abbiamo giù osservato nel principio di 
(]ues^a esposizione, Law aveva preso per strumento 
di una rivoluzione sociale quello che non poteva 
esserne che T effetto, e il complemento. Gettando la 
carta monetata in una società che non era prepa- 
rata a riceverla nè per la sua educazione morale, 
nè per i suoi costumi, nè per le sue leggi, egli 
aveva preso le sue mosse dal punto dove avrebbe 
dovuto terminare. 

Fu questo il suo grande, 11 suo vero errore. Ecco 
(juali nc furono le conseguenze; la carta monetata, 
che applicata ad un reggimento di associazione avreb- 
be effettuato nei càmbi il principio di eguaglianza, 
divenne , abbandonata ad interessi in lotta fra di 
loro, una forza malefica, il etti possesso fu con fu- 
rore disputato. Lo sforzo deiruorao verso la felicità, 
si legittimo c si naturale in un armonioso accordo 
di volere e di operosità, non fu, in un campo in cui 
dominava l’individualismo, che un& sorgente di odio, 
di gelosia, e di disordini. 

E che potevano quindi valere editti arbitrarii, e 
colpi di Stato ? Col ridurre 1’ avidità agli estremi , 
Law non riesci che a renderla vile presso gli uni, 
e furiosa presso gli altri. Delitti si succedevano a 
delitti, e diffusero ló Spavento in Parigi. Ora un cre- 
ditore dello Stato veniva assassinato non appena 
aveva riscosso il suo rimborso; ora un padrone pu- 
gnalato nel suo letto da un antico domestico. La li- 
cenza era tale che si assalivano i cocchieri. in mezzo 
alla via (i). Ognuno celava le sue ricchezze, e na- 

(I) Hist. du système, t. Ili, p. 45. 
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scbndcva sótto terra i suoi danari. Il decreto che 
evocava i' denunziatori portando i suoi frutti , la 
difTidcnza era penetrata nelle famiglie. I migliori 
amici si evitavano. Un figlio si fece accusatore di 
suo padre (-1). 

Era necessario il por termine di un colpo a tonti, 
orrori. Law si appigliò a misure, la di cui saviezza 
è incontestabile, ed avrebbe fórse trionfato del (le- 
ricolo, se resecuzione non ne fosse stata paralizzata 
dall’abate Dubois, e da d’Argeiison. 

Il 24 febbraio i720 (2), in seguito a una solenne 
deliberazione dei direttori della compagnia delle In- 
die, un decreto fu emanato, il quale in mezzo ad 
altri articoli importanti , stabiliva che alla compa- 
gnia delle Indie sarebbe per l’avvenire affidata l’am- 
ministrazione generale dello Stato, e quella partico- 
lare della banca regia ; che in nessuna circostanza 
la compagnia sarebbe tenuta a fare anticipazioni al 
rej che non si potrebbero emettere nuove cedole di 
banca che in virtù di decreti del consiglio, ottenuti 
per deliberazione delle assemblee generali della com- 
pagnia ; che presso la compagnia non vi sarebbe 
più alcun uffizio di compera o vendita delle azioni (3). 

Non vi poteva essere nulla di meglio imaginato 
di questi regolamenti (4). Col primo la compagnia 
acquistava uu’ importanza che le era necessaria a 
rialzare il suo credito. Gol secondo si opponeva una 
barriera a esigenze rovinose. Colle due ultime corn- 
ei) ffist. du sxstème, t. Ili, p. 45. , 

(2) Dulot, Riflexìons politiques sur les flnances, t. I, p. 245. 

(3) Estratto del regislro della deliberazione della compagnia 
delle Indie. 

(4) Forbonnais, benché avrersarìo dichiarato di Law, riconosce 
la saviecza di questi regolamenti. 
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binate insieme^ si limitava remissione delle cedole, 
e se ne arrestava così l’ invilimento. 

' É belisi vero che col chiudere l’uffizio di compera , 
che la compagnia aveva fino allora tenuto aperto, 
si lasciavano decadere le azioni. Ma al punto in cui 
si trovavano le cose, era della massima importanza 
di sostenere le cedole di banca , perchè circolavano 
nelle mani di tutti , perchè la legge ne aveva pre- 
scritto il corso, perchè infine erano poste sotto la 
guarentigia della fede pubblica ; mentre le azioni , 
sparse soltanto in un ristretto numero di mani, non 
avevano altra sorgente che la speculazione, di coi 
era naturale che subissero il variar di fortuna. Ecco 
ciò che Law aveva assai bene compreso. Era adon- 
tine sua mente di sacrificare razione alia cedola: il 
decreto del 24 febbraio ne è una prova che non può 
essere impugnata (f). 

Ma gli uomini di corte, per la maggior parte grandi 
azionisti, non la intendevano di tal maniera. Da ciò 
il fatale decreto 5 marzo, che fissava arbitrariamente 
a nove mila lire il valore dell’azione, e le dava il 
diritto di cambio alla banca in nove mila lire di 
cedole. Il sistema non aveva mai ricevuto un colpo 
più violento , più decisivo. Obbligando la banca a 
comperare al prezzo di nove mila lire tutte le azioni 
che piacesse al portatore di vendere, quando già de- 
clinavano al discredito, si rendeva inevitabile la mol- 
tiplicazione delle cedole j si veniva per conseguenza 
a invilirle , e a propagare all’ intiera massa della 
caria lo scredito che non si avrebbe dovuto ver- 

(1) Eugèoe Daire, che si è fatto l’accusatore di Law, nel suo 
lavoro non fà motto di questa celebre deliberaaione , che sì bene 
giustiflca r economista Scozzese. 
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sarc che sulle azioni. Non era questo tin errore sol- 
tanto, era un delitto. 

Ma questo delitto fu a torto imputato a Law. Lungi 
dall’essere stato commesso da lui, fu commesso con- 
tro di lui. Basta, infatti, il ravvicinare il decreto 24 
febbraio, e quello 5 marzo, emanati a dieci giorni 
di intervallo, per rimanere convinti che scaturirono 
da due influenze intieramente opposte. 

Il primo aveva chiuso l’ uffizio di compera j il se- 
condo lo aveva riaperto. Il . primo ebbe per iscepo 
di impedire l’invilimento delle cedole; il secondo co- 
stringeva la banca a porre in circolazione un’enor- 
me massa di carta. In una parola, il primo sagri- 
fìcava l’azione alla cedola; .il secondo, al contrario, 
sagrificava la cedola all’ azione. 

Come si può supporre che in meno idi due setti- 
mane lo stesso uomo avesse voluto due risultati si 
oontraddittoriì? 11 decreto del 24 febbraio salvava il 
sistema colia rovina di parecchi grandi signori ; 
quello del 5 marzo salvava parecchi grandi signori 
colla rovina del sistema. £ dunque manifesto che 
l’uno fu l’opera di Law, e l’altro della corte. 

Del resto, se n’ebbe più tardi la prova ncU’edilto 
di giugno 1725, cioè molto tempo dopo la caduta 
del sistema. « Noi abbiamo riconosciuto, dice que- 
sto editto, che la, compagnia aveva perduto un mi- 
liardo e quattrocento settanta milioni effettivi, colle 
operazioni emanale dalla nostra sola volontà ^ du- 
rante la nostra minorità, e principalmente colla 
compera e conversione delle azioni in cedole di ban- 
ca ; e siccome essa non aveva fatte le dette opera- 
doni j e compere che in obbedienza ai nostri or- 
dini, ecc. ecc. (1). 

et) Vedi Dutot, RéflexionspolUìques sur les flnanees, 1. 1, p. 361 . 
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La\y avrebbe, senza dubbio, dovuto resistere, pro- 
testare, ritirarsi; egfli cedette per una pusillanimità 
che non ha scusa. Ed anzi s’ingannò, se credette 
clic questa colpevole condiscendenza avesse a disar- 
mare^ i suoi nemici. Poiché fu questo il momeiiU) 
scelto da Dubois, Le Siane, e d’Argenson per rov^ 
sciarlo. Essi cercavano di persuadere al Reggente 
che lo Scozzese era un uomo pericoloso per Io slan- 
cio de’ suoi disegni, e per la sua audacia; ch’egli 
accumulava tesori, e li faceva passare in segreto 
all’estero; che non comperava terre per meglio co- 
prire i suoi maneggi; che nulla legandolo alla Fran- 
cia , egli r abbandonerebbe dopo averla spogliata. 
Indegne calunnie ! in mezzo ad un traboccamento 
di avidità, divenuto quasi universale, Law si era 
mostrato il più disinteressato degli uomini ; aveva 
nel suo interesse privato attinto al, suo proprio si- 
stema con una temperanza che destò meraviglia; a 
quel sistema, al quale molli <le’suoi detrattori an- 
davano debitori della loro opulenza; e si venne di- 
poi a conoscere eh’ egli si era fatte un dovere di 
collocare nella sua patria adottiva tutte le sue rio- 
chezzc senza eccezione; ed è sì vero, che lasciando 
la Francia, si avvide che nulla gli era rimasto nè 
per se stesso, né per la sua famiglia, nemmeno quei 
ca[)itali ch’egli aveva introdotti nel regno (1). Ai>- 
roge, che per l’istituzione del suo sistema sopportò 
sagrìfici personali che mostrano abbastanza la gran- 
dezza del suo animo. Nelle sue Memorie giustificative ^ 
c che hanno rappoiio a fatti allora da tutti cono- 
sciuti, rammenta, che dovendo popolare la Luigiaua, 

(I) Lettera di Law al duca di Bourbon, (EuTres de Law, 
t. I, p. 225. 
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c volendo, il meno che per lui si potesse, toccare > 
gli abitanti del regno, fece “venire a sue spese dalla 
Germania artigiani e contadini, i quali a sue spese, 
traversarono la Francia (1). 

E questo prova, lo facciamo di volo osservare, 
<]uanto Law fosse estraneo ai barbari rapimenti di 
vagabondi, contro i quali si sdegna Saint-Simon (2); 
rapimenti, del resto, di cui lo scandalo non' fece che 
segnare la decadenza del sistema; poiché nc’suoi pi i- 
inordii « il numero delle persone che si presentavano 
per migrare nella Luigiana era si grande , che le 
navi della compagnia non bastavano per traspor- 
tarle (3). 

Noi abbiamo già stabilito, che Law non era Fau- 
tore dell’ editto del 5 marzo; c ben chiaramente lo 
dimostrarono gli sforzi ch’egli mise in 'opera per 
distruggerne F effetto. Fermamente determinalo ad 
immolare, se lo avesse potuto, all’interesse del po- 
polo portatore di cedole, l’interesse di alcuni opu- 
lenti signori portatori di azioni, Law aveva imagi- 
nato di gettare nella circolazione trenta milioni in 
contante. La compagnia delle Indie per mezzo dei 
suoi emissari li avrebbe impiegati in modo da ri- 
tirare la maggior quantità possibile di cedole, per 
poscia intieramente sopprimerle; ed avrebbe lascialo 
che si avviassero all’estero le azioni, le quali più 
non le sarebbero rientrate (4). Cosi; rialzare il cre- 
dito delle cedole di banca coll’ assorbirle, e lasciar 
cadere poco a poco le azioni fino al limite segnato 


(1) Mémoìret justifteatìps de Law, nelle sue opere, p. 410. 

(2) Mémoires de Saitil-Simon, l. XVllI, cap. xiii, p. 182. 

(3) Jffimoires justificatìfs de Law, p. 410. 

(4) Nisl. du système, t. Ili, p. 444. 
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da probabili profitti^ fu Tultimo piano che Law sot- 
topose a Filippo. « Ma , dice un autore contempo- 
raneo, i ministri della quadruplice alleanza essen- 
dosi collegati contro il siteraa di finanze che si tro- 
vava in urto diretto col loro sistema politico, tro- 
varono vie nascoste per far accettare un progetto 
del signor d’Argenson (4). Questo progetto, ridotto 
alla sua più semplice espressione, era una dichia- 
razione di bancarotta. 

Il decreto col quale fu istituita la. banca regia 
aveva circoscritto a cento milioni il valore delle 
cedole da emettersi ; un anno dopo ne fu autoriz- 
zata la fabbricazione fino alla concorrenza di un 
miliardo; c infine, dopo l’editto del 5 marzo, la ci- 
fra di due miliardi seicento milioni si trovava ol- 
trepassata in seguito ad emissioni fraudolente che 
partivano daU’arbitrio del Reggente. Si può ora gin- 
dicare in quale discredito avevano dovuto precipi- 
tare le cedole in forza di tante cause riunite: d’Ar- 
gensou propose (2) di farne pubblica dichiarazione, 
e di pronunziare la riduzione graduale dell’ azione 
a cinipie mila dire , e della cedola alla metà del 
suo valore. ' ' 

A questa inaspettata proposta l’ indignazione di 
Law scoppiò; esisteva adunque un piano prestabi- 
lito perchè il sistema crollasse schiacciando il po- 
polo sotto le sue rovine! Quali clamorose proteste 
non avrebbero levato i portatori di cedole, quando 
fossero fatti consapevoli che la perdita della metà 

(I) Hist. du sxilènte, t. Ili, p. 444. 

(.2) Vedi la Fie de Philippe d’Orléans, di M. L. J. M., senza 
dimenticare che l' autore è un nemico acerrimo di Law. — Vedi 
pure Mémoires de Saint-Simon, t. XVIII, cap. zv, p. 211. 
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della loro fortuna era consumata? Il constatare uf- 
fizialmcnte il discredito della carta non era certa- 
mente un produrlo; ma non lo si accelerava di que- 
sto modo, e non lo si rendeva letale? A nulla valse 
che Law invocasse i principil dei credito, la ra- 
gione, l’evidenza; d’Argenson la vinse, forte dell’ap- 
poggio di Dubois , che Giorgio 1 avea fatto innal- 
zare alla dignità di arcivescovo dr Cambrai, c che 
era impaziente di attestare aU’lnghilterra la sua cri- 
minosa riconoscenza. L’ autore della Vita di Luigi 
Filippo d’ Orléans assicura che, nel suo odio contro 
Law, d’Argenson un giorno era giunto ad ottenere 
per sorpresa raulòrizzazione di farlo arrestare; ma 
che quando si trattò di segnar l’ordine, il Reggente 
mutò consiglio; d’Argenson trovò un mezzo assai 
più sicuro di rovesciare il suo nemico. Comparve 
l’editto del 24 maggio; e Law tollerando che si fa- 
cesse uso del suo nome ricolmò la misura dei torti 
imputabili alla sua debolezza. 

.AU'indomani Parigi presentava uno straziante spet- 
tacolo. Non si incontravano che volli sui quali era 
dipinto 0 il furore o la costernazione. Da ogni parte 
non si udivano che imprecazioni e lamenti. Alcuni 
vinti dalla disperazione al pensiero delia Joro ro- 
vina si diedero la morte. La sorte di coloro che si 
salvavano dal naufragio, o ne avevano approfittalo, 
sembrava rendere più intenso il pubblico dolore, e 
ne raddoppiava i trasporti. Gente sconosciuta cer- 
cava intanto di spargere il terrore con misteriosi 
discorsi. Si fece circolare un avviso in questi ter- 
mini : « Si prepara una Saint-Barthélemy per sab- 
bato 0 domenica, se gli affari non camlìiano d’a- , 
spetto. Non escile di casa , nè permettete che n’ e- 
scano i vostri domestici. Dio vi preservi dal fuo- ' 
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co ('{)». Il duca di Borboue, il priucipe di Conti, 
il maresciallo di Vìlleroi si affrettarono a render 
noto al pubblico che essi vivamente disappt'oVavano 
r ultimo editto , e che non assistevano al consìglio 
nel quale fu adottato. Il Parlamento si commosse 
olla sua volta , e si radunò. Convenne rivocare il 
sinistro editto. Ma il colpo era vibrato. Law fu in 
sulle prime risparmiato. Vindignazione popolare si 
sollevò contro d’Argenson; e l’esplosione fu sì ter- 
ribile ch’egli nc fu abbattuto. La sua fermezza, le 
sue vaste cognizioni, la sua attività infaticabile, i 
suoi servigi , nulla potè sottrarlo dal venire in di- 
sgrazia. Le Blanc non ardiva sostenerlo, Dubois l’a- 
veva abbandonato; andò a ritirarsi in un convento 
del sobborgo Saint-Antoine, che aveva egli stesso 
fatto costruire, e vicino all’abbadessa, della quale era 
creduto ramante. La sua morte, avvenuta nell’anao 
seguente, risvegliò l’odio del popolo, che accorse a 
tui'bare ì suoi funerali^ e lo perseguitò fin nella tomba. 

Un succedersi di misure tendenti 'alla radicale de- 
molizione del sistema; la via Quincampoix chiusa; 
l’agiotaggio che sulla piazza di Louis-lc-Grand drizza 
padiglioni sotto cui esalare gli ultimi suoi ardori ; 
una sommossa suscitata dal cambio in contante di 
cedole di dieci lìie, sommossa che costò larvila a 
tre persone, di cui Parigi vide i cadaveri percorrere 
le sue vie, e intorno alla quale la madre del Reg- 
gente scrìsse: « Mio figlio non faceva che ridere du- 
rante quel trambusto (brouhaha)»; Law fuggendo 
i’ irrompere dell’ ira^ pubblica scatenata da ultimo 
contro di lui; l’opposizione del parlamento, e i suoi 
^ sdegni; il suo esigilo a Pontoise; le feste che resero 

• (1) He de Louis Philippe d’OrUans, di M. L. J. M. 
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questo esiglio ridicolo a un tempo, c delizioso; il 

ritorno dei magistrati dovuto alla corruzione 

Son questi i tratti dai quali fu improntata la fine 
di quel sogno incantevole e tumultuoso a cui era 
stata in preda la Francia. 

I ministri inglesi non capivano più in se dalla 
gioia. Uno di essi, il signor Scliaub, scrisse a Du- 
bois ild5 gennaio 4724 la lettera seguente che sparge 
una luce immensa sull’importanza del sistema, sulle 
Tcrc cause della sua caduta, sui maneggi dcU’Iiighil- 
terra, e sul tradimento dell’arcivescovo di Cambrai: 

• o Vostra Eccellenza può ben credere che noi non 
ci siamo affacciati all’ anno che corre senza augu- 
rare nel fondo del nostro cuore che sia per voi fe- 
licissimo. Mi affretto ad attcstarvelo nella ferma per- 
suasione che i nostri voti non vi siano indifferenti. 
Milord Stauhope si senti più volte spinto dal desiderio 
di venire ad esternarvi i suoi in persona, a congra- 
tularsi con voi del colpo da maestro col quale avete 
terminato l’anno che c trascorso, sbarazzandovi di 
un concorrente a voi ed a noi egualmente perico- 
loso, a prendere i concerti intorno agli affari del 
nuovo anno tanto al Sud , quanto al Nord , c ai 
mezzi di consolidare i vincoli salutari che voi avete 
stretti fra i due padroni (1) ». 

Si trovano cosi abbastanza spiegati i titoli che 
avevano procacciala a Dubois una segreta pensione 
dagli Inglesi. 

In quanto a Law, testimonio dell’esito sgrazjalo 
della sua impresa, abbandonato dal suo protettore 
egoista, minacciato dal prossimo ritorno del parla- 
mento, scoraggiato, aveva nel dicembre 4720 otto- * 

I 

(I) Corrtspondance inèdite d« Dnhoìs, t. li, p. 2. 
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auto un passaporto. Egli aveva collocato in Francia 
ogni suo avere j c tutto fu colpito di confisca; esci 
quindi povero da quel regno dove era entrato ricco, 
c dove ebbe T amministrazione di immensi tesori. 
Parti in una vettura presa a prestito, senz’ altra 
fortuna che ottocento luigi, e lasciando dietro di se 
per dilaniarlo la turba dovunque si numerosa dei 
vili, e degli ingrati. A Bruxelles, ove si era dappri» 
ma recato, un inviato dello czar Pietro venne a sti* 
molarlo perchè assumesse la direzione delle finanze 
dell’impero russo (4). Ma l’ingiustizia de’ suoi ne-> 
mici aveva agghiacciato il suo coraggio, e inaridito 
per sempre il suo cuore. Dopo non lunghe peregri» 
nazioni per l’Europa, si ritirò a Venezia. Fu visi» 
tato da Montesquieu , il quale rimase attonito del- 
l’audacia dei progetti che quella mente indomabile 
si compiaceva' ancora di creare. Collo sguardo in- 
cessantemente rivolto alla Francia scriveva al prin- 
cipe che la reggeva : « Risovvenitevi che spetta al 
sovrano il dare il credito, non il riceverlo! » Morì 
nell’abbandono, quasi nella miseria: non lasciò che 
l’eredità di una memoria calunniata. 

Snervato così, e pervertito, il sistema di quest'uo- 
mo illustre c infelice non produsse i risultati pre- 
veduti dal suo genio: ma non è ora difficile di giu- 
dicare quanto profondamente, quanto iireparabil- 
inente, abbia scosso dai loro cardini le antiche abi- 
tudini, gli antichi costumi; ed in questo almeno servi 
potentemente la causa della Rivoluzione. 

Del resto, questa Rivoluzione, divenuta inevita- 
bile, si innoltrava sotto mille differenti aspetti, per 
mille vie splendide, o oscure, e con una forza in'* 

(t) Lemooter, k VI, eap. x p. 342. 
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vincibile. Si sarebbe detto che un vento letale si era 
alzato durante la Reggenza, che colpiva del suo so^ 
fio nobili ; preti , e re, tutto ciò che era stato ono- 
■ rato un tempo, o temuto dagli uomini. 

Cosi, mentre i gentiluomini si abbassavano alle 
più volgari preoccupazioni della cupidigia, passione 
si nuova per essi , la gente di toga , a proposito di 
una vana disputa di precedenza, abbandonava i du- 
chi e i pari alle risa della moltitudine, c il parla- 
mento svelava con mano ardita 1’ origine delie fa- 
miglie patrizie. Nel memoriale del parlamento si 
lesse : « che la nobiltà dei più orgogliosi signori 
della corte era di natura equivoca , o di data co- 
cente; che i duchi di Uzès discendevano da Gérault 
Bastet, nobilitato nel d304, e figlio di Giovanni Ba- 
stet farmacista di Viviers; che i Neuvillc-Villeroi na- 
scevano da un mercante di pesci, scalco di France- 
sco I ; che la numerosa discendenza di La Roche- 
foucauld, Roussi, ecc., traeva la sua origine da un 
beccaio di nome Giorgio Veri; che la genealogia dei 
duchi di Richelieu cominciava da Renato Vignerot, 
domestico e suouator di liuto presso il cardinale Ri- 
chelieu, del quale sedusse e sposò la sorella; che il 
vero nome dei Luynes era Albert, nome di un av- 
vocato di Moras , il quale ebbe tre figli , Luynes , 
Brantes, e Cadenet, tutti e tre si poveri, che pos- 
sedevano un solo mantello di cui erano obbligati di 
servirsi a vicenda ('!)». '■> 

a I Greci e i Romani , proseguiva il memoriale , 
davano la preferenza alla toga sulla spada, perchè la 
forza non è che l’ appoggio della giustizia , e non 

(1) Mémoire pour U parlement contr» le» due* et pairs , 
prMentaU) a Moosigiior duca d* Orleans, Reggente. 
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deve godere di considerazione che come mezzo di 
mantenerla. Queste massime servono àncora di guida 
alle repubbliche di Venezia, d’ Olanda, di Genova; 
e questi signori che nel corso de’ più piccoli loro 
affari si prostrano innanzi ai rivestiti della toga, si 
recano a gloria di disprezzarla ». 

Come poteva la nobiltà lungamente conservare il 
suo prestigio nello spirito del popolo, quando si ve- 
deva attaccata dalla prima magistratura del regno? 

La Chiesa, dal canto suo, non presentava alla 
sua testa che prelati indegni. Gli uni, come Bissy e 
Tencin , la compromettevano coi loro intrighi; gli 
altri, come Tressan , cpn una mescolanza inaudita 
di scetticismo, e dL intolleranza; molti con una ci- 
nica pompa di corruzione. Fra i libertini fastosi si 
citava il cardinale di Rohan, che visse invanito della 
sua bellezza, dando splendide feste, studiandosi di 
piacere alle donne, e conservando la freschezza del 
suo colorito coir uso dei bagni di latte. Gii amori 
dell’arcivescovo di Àrles colle signore di Arlagues, 
e Perrin di Gravaison, religiose dell’abbazia di Sainl- 
Césaire, lo avevano circondato di una celebrità scan- 
dalosa. Seguito dall’abate di Bussy, suo compagno 
di libertinaggio, l’arcivescovo passava nel convento 
una parte del giorno, e, venuta la notte, faceva 
escirc da una porta segreta le religiose che aveva 
sedotte, le quali non tornavano al convento che al 
mattino vegnente (i). L’abate Dorsanne racconta (2), 
che una cortigiana ad Aix essendo stata condannata 
ad essere appiccata, esclamò, mentre era condotta 
al patibolo : ■ É egli possibile che una donna che 

(1) Journal d« tabbé Doroanne, U III, p. 99. 

(2) Jbid., p. 98. 
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ebbe r onore dì essere conosciuta dall' arcivescovo 
d’Arles, e dall’abate di Biissy possa essere appic- 
cata? • Non fu chi maravigliasse quando Richelieu, 
parlando dell’ abate d’Auvergne> nominato dal Reg- 
gente vescovo di Tours, disse: « Non potrebbe mai 
esser vescovo che di una sola città, che bisognava 
far risorgere per lui dalle sue ceneri; e questa è 
Sodoma (1) ». E la maestà della santa sede da chi 
era rappresentata? Dal nunzio Bentivoglìo, antico 
soldato, licenzioso, brutale, e amante dichiarato di 
una cantante. Ne aveva avuto un figlio, che calcò 
le scene sotto il nome di Duval , e che il pubblico 
chiamava la Costituzione a cagione della bolla Uni- 
gcnitus. 

Ma colla pubblicità schifosa de’ suoi disordini Du- 
bois disgradava tutti gli altri , e sembrava aspirare 
al monopolio del pubblico disprezzo. Le turpitudini 
descritte da Svetonìo nella Fila dei dodici Cesari 
nulla contengono che regga al confronto della festa 
dei Flagellanti, di cui Dubois volle farsi ordinatore; 
c tale era la sua fama che il popolo non lo desi- 
gnava che sotto il titolo infamante attaccato agli 
incettatori delle più volgari libidini. Eppure si fissò 
di essere arcivescovo di Cambra!, e lo fu. A rag- 
giungere il suo intento era d’uopo che due vescovi 
consentissero a fare testimonianza della castità dei 
suoi costumi; questi- due vescovi furono Tressan e 
Massillon! Ecco quanto si legge a questo proposito 
nel Giornale dell’abate Dorsanne (2): 

« Nessuno si maravigliò che si fosse prestato a 
una simile testimonianza l’arcivescovo di Nantes, il 

(1) Journal de l’abbé Dorsanne, t. Iti, p. t98. 

(2) Ibkl. p. 226. 
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quale aveva già giudicato questo abate degno del 
sacerdozio, e gli aveva imposto le mani; ma fu causa 
d’ afflizione per tutta la gente dabbene il vedere il 
vescovo di Clermont , Massillon , prostituirsi in tal 
guisa. Ciascuno richiamava alla sua mente le verità 
ch’egli aveva soventi volte predicate a Parigi , e in 
contraddizione alle quali ora si pubblicamente ope- 
rava. Non è a dirsi quale impressione questa condotta 
produsse su non poca gente di mondo, che si credeva* 
in diritto di conchiudere che i più celebri predica- 
tori, e i vescovi stessi, consideravano un giuoco le 
verità della religione ». 

Ma a questo primo scandalo Dubois seppe aggiun- 
gerne un altro più vergognoso ancora , e più cla- 
moroso. Il 9 giugno 4720 si fece consecrare alla 
Val-de-Gràce con una pompa degna, di un papa. 
Aveva per assistenti Tressan e Massillon, quei dessi 
che si erano fatti mallevadori a Dio, e agli uomini 
della santità della sua vita. Erano presenti alia ce- 
rimonia i principi, i signori della corte, molti am- 
basciatori stranieri. Per un resto di pudore Filippo 
aveva deciso di astenersene; ma la sua risoluzione 
fu vinta nell’ebbrezza di una notte voluttuosa dalla 
signora di Farabère, complice di Dubois. 

Ed era appena seguita la consecrazione dell’ ar- 
civescovo di Cambra i, che una strana notizia si dif- 
fonde per Parigi, e acquista tanta importanza che 
si trova registrata in un dispaccio uffizìale del mi- 
nistro di Prussia (i). 

«I Una donna di abbietta condizione, e originaria 
dell’Hainaut, ridotta aU’ultima miseria, ha dichia- 
rato di essere moglie dell’abate Dubois, e di averne 

(1) Dispaccio del mlolstro di Prussia, Salentin, 9 agosto 1720. 
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molti figli. Siccome un po’ più di generosità che non 
ne ebbe questo ministro^ avrebbe chiusa facilmente 
la bocca a questa donna, non si comprende com’e- 
gli abbia potuto perdere a segno tale il suo poco 
criterio, da non prevedere l’ ignominia di cui lo co- 
pre questa rivelazione. Del resto vi sono molte per- 
sone che conoscono in lui abitudini tanto infami . 
che agli occhi loro il crederlo suscettibile di essere 
scosso dalle attrattive delle donne è un onorarlo 
soverchiamente. Ciò che in questo momento gli ac- 
cade dimostra ch’egli è un uomo capace di tutto', 
e che non v’ha peccato che lo ponga in imbarazzo ». 

Se i vizi di Dubois non avessero versato il diso- 
nore che su lui stesso, non varrebbe certamente la 
pena che la storia vi si soffermasse; ma era riser- 
bato a quest’uomo di dare alla sua immoralità un’im- 
portanza storica per l’abilità colla quale ne comu- 
nicò l’obbrobrio ai principali gabinetti d’Europa, c 
a tutta la Chiesa. Poiché per aver genio non gli mancò 
che di avere un’anima; e fu almeno profondo nella 
sua bassezza. Tormentato dal desiderio di arrivare 
a un grado di potere che lo uguagliasse a Mazarino 
e Richelieu, lasciò che la sua ambizione spiegasse 
un volo che sorprende in un essere sì depravato. 
Ottenere il cappello di cardinale, rendere cosi solì- 
darii della sua indegnità la santa sede c il sacerdo- 
zio, e farsi, in certo modo, del cattolicismo un mal- 
levadore, ecco ciò ch’egli ardì concepire. E il clero 
era caduto a quell’epoca in tale avvilimento, che 
la pretesa non parve nè pazza uè insolente. É vero 
che Dubois aveva l’appoggio dell’Inghilterra; ed è 
uno dei caratteri della politica inglese di innalzare, 
pur disprezzandoli, coloro che la servono. 

Blanc. I. 
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Dubois poteva adunque tenersi sicuro del succes- 
so; ma i maneggi con cui se lo procurò rimarranno 
eterno monumento della corruzione nella qnale vi- 
veva allora la Roma venale dei pontefici. Per for- 
marsene una giusta idea bisogna risalire alia cor- 
rispondenza diplomatica deU’arcivescovo di Gambraij 
bisogna leggere le lettere in cuij nella schiettezza di 
intime espansioni, fa mercato della sua coscienza e 
di quella del papa. « lo non vi ripeto, diceva egli 
in un dispaccio confidenziale al gesuita Lafiteau, che 
aveva folto nominare vescovo di Sisteron, e che era 
suo agente d’intrighi al Vaticano, io non vi ripeto 
l’enumerazione di quelle cose che mi glorierei, e mi 
compiacerei di fare non solamente per Sua Santità, 
ma anche per il signor cardinale Albani; cure, of- 
fici, liberalità, incisioni, libri, gioielli, doni, galan- 
terie d’ ogni maniera; ciascun giorno porterà qual- 
che nuovo oggetto, e impreveduto, perchè riesca ac- 
cetto .(4) ». 

Conoscendo quanto Clemente XI amasse le ricche 
legature, diceva in un’altra lettera: 

« Mi sta sotto gli occhi il catalogo di libri che voi 
avete credulo poter essere di aggradimento a Sua 
Santità — Fate di tutto, ve ne prego, per iscoprire 
quello che io debba ogni settimana procurarmi, e 
spedire, per dir cosi, con tutti i corrieri che saranno 
inviati a Roma, affine dì mostrare il mio studio ri- 
spettoso a trovar modo di far piacere a Sua Santità. 
Valetevi delle persone che la avvicinano per cono- 
scere quali pìccoli lavori dì Francia si potrebbero 
scegliere per suo uso quotidiano; quali legature gli 
tornerebbero maggiormente gradite; se vi sono in- 

(I) Cornspondance inèdite de Duboie, l, I, p. 34t. 
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cisioni in Francia, in Inghilterra, o in Olanda che 
possano ricrearla (1) ». 

Pecquet, primo commesso degli affari esteri, scri- 
veva dal canto suo, e per ordine di Dubois al ve- 
scovo di Sisteron : 

« Voi avete data sì forte spinta alla bisogna, che 
noi ci troviamo nel dovere di aiutarvi per quanto 
sta in noi a condurla a compimento. >'on so, mon- 
signore, quali speranze abbiate ultimamente risve- 
gliate nel cardinale Albani, ma perchè possiate par- 
tire da dati positivi, il nostro Mecenate vi permette 
di promettere, e vi porrà in grado di consegnare, 
il giorno. stesso che il papa concederà questa grazia, 
venti mila scudi romani al signor cardinale Albani, 
assicurandolo che li seguiranno altri dicci mila, a'p- 
pena il cambio sarà meno oneroso ; oppure il no- 
stro Mecenate si obbligherà di far pagare a Parigi, 
se il signor cardinole Albani lo desidera , e senza 
alcun indugio, dopo la promozione, in quelle mani 
che a Sua Eminenza piacerà di indicare, una som- 
ma di venti mila lire in contante Voi ben in- 

tendete che non sarà questo il solo frutto della sua 
riconoscenza , nè il più essenziale ». 

E infatti, sapendo che la corte di Roma stimava 
troppo gravoso T obbligo di pensionare il Preten- 
dente, Dubois promise di esonerarne il sovrano pon- 
tefice, assumendo egli stesso segretamente questo im- 
pegno, che non era minore di dodici mila scudi ro- 
mani all’ anno. Tradiva così Giorgio I suo supremo 
protettore; ma non vi ebbe infamia di cui non fosse 
capace quella vile ambizione. 

Felice la Francia, se per veder coronate le spe- 

' (1) Correspondance inèdite de Dubois, t. 1, p. 394. 
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ranzc del favorito di Filippo non lé fosse slato im- 
posto che il sacrificio del suo oro, dissipato in di- 
sonoranti prodigalità. Ma , astuto nelle sue avide 
brame , Clemente XI non pensò che a vendere a 
quanto maggior prezzo potesse ciò, che l’arcivescovo 
di^Canibrai desiderava sì ardentemente di comperare. 
Egli si studiava adunque di tenere svegliata la pas- 
sione di colui che non cessava dalle istanze, infiam- 
mandola sempre più di giorno in giorno con calco- 
late lentezze, e con menzognere assicurazioni. Libri 
rari, quadri, preziose legature, danaro, il papa tutto 
accettava c prometteva continuamente il cappello 
agognalo, nè mai lo accordava. Si spinse fino a vo- 
lere che la Francia fosse posta a’suoi piedi; era ben 
sicuro di essere obbedito! Di qui nacquero gli sforzi 
di Dubois per volgere in persecuzione il favore dap- 
prima accordato dal Reggente ai giansenisti; .di qui 
i maneggi che ebbero per risultato di far dichiarare 
legge dello Stato quella bolla Unigenitus che.dovcva 
produrre un mezzo secolo di odii e di amare scissioni. 

Che mai aggiungere al quadro di tante ignominie? 
Dubois venne in cognizione che il vescovo di Siste- 
ron consumava in doni a cortigiane, e a condurre 
una vita di piaceri, una parte di quelle somme che 
egli spedivagli, destinate a guadagoare il papa e i 
cardinali. Si legge in una lettera dcH’arcivescovo di 
Cambra!: «Nel seguire la via che il vescovo di Si- 
steron mi asserì di aver fatto percorrere ad alcuni 
orologi e diamanti, ho scoperto rigiri molto oscuri, 
ed altri troppo patenti ». Per un uomo come Dubois 
vi aveva genio nella condotta del suo agente. Cosi 
sì guardò bene dal richiamarlo, egli aveva bisogno 
di essere servito da vizi che non fossero mediocri. 
Ma, per rendere i negoziati più dignitosi, aggiunse 
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a Lafilcau II carilinale di Rohaii, c Tabale Tonciii. 
In (|ueslo frattempo Clemente XI mori. L’intrigo al- 
lora cambiò d’aspetto, e fu convenuto che si por- 
rebbe in opera ogni mezzo perchè fosse nominato 
papa colui che consentisse a dare a Dubois il cap- 
pello di cardinale. Decorare della porpora romana 
l’uomo che il Reggente era solito di chiamare mio 
mariolo (mon drólc) era diventalo il grande pen- 
siero della cristianità. Abbreviamo questi schifosi 
dettagli. L’oro fu sparso nel conclave a piene mani. 
Secondo l’ espressione dello stesso Dubois, « si fece 
l’acquisto di tutta la famiglia Albani, come si può 
fare una compera di porcellane ». Colla somma di 
mille scudi il vescovo di Sisleron si assicurò la coo- 
pcrazione di una cortigiana , Marinaccia , che eser- 
citava al Valicano un voluttuoso c irresistibile im- 
pero (-1). Conti non fu finalmente eletto papa che 
dopo essersi obbligato in iscritto di accordare il cap- 
pello. E un’assemblea generale del clero francese es- 
sendosi convocata nel maggio del 1723, Dubois ne 
fu a voti unanimi proclamato presidente. Tanto fu 
destro in avviluppare tutta la Chiesa nel suo di- 
sonore! 

Rimaneva da spogliare il potere regale de’ suoi 
ultimi prestigi; e il Reggente vi die mano con una 
dissolutezza di costumi eccessiva , audace. 

Secondo la testimonianza di Carlotta di Baviera 
sua madre (2), il Reggente aveva dato prova di vi- 
rilità a tredici anni ; e la sete di voluttà violente 
non lo abbandonò più. Del resto, nulla era in lui 
che fosse di natura a nobilitare o a distrapc que- 

(t) Lettera dei vescovo di Sisteron, del 23 giugno. 

(2) Fragmenls de leltres originales, pari. 1, p. 233. 
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Sta foga dei sensi; essendo stato fin dai suoi primi 
anni, e per sempre, chiuso il suo cuore alla poesia 
dell’amore. Spirito, grazia, bellezza, seduzioni del 
pudore, incanti misteriosi delta tenerezza, non era 
questo ch’egli chiedeva alle donne; le votevh avvi- 
nazzate, furibonde, frementi, e fatte quasi laide dal- 
l’abitudine di brame oscene. Lo allettava non meno 
la pubblicità di orgie tumultuose, in modo da com- 
promettere la sua persona e insieme l’autorità re- 
gia di cui era il rappresentante. Luigi XtV aveva 
saputo essere re perfino ne’ suoi amori. Il suo or- 
goglio esigeva che al di sotto di lui ciascuno rispet- 
tasse quei freni oh’ egli si permetteva di rompere. 
Teneva la corte prostrata innanzi ai suoi bastardi, 
e le presentava lo spettacolo de’ suol adulteri! per- 
chè lo ammirasse ; c non pertanto le aveva pre- 
scritto di essere decente , modesta , quasi volesse 
nastrare che anche lo scandalo formava parte dei 
privilegi del padrone. Ma il Reggente non era uomo 
da sottoporre a calcolo i suoi vizi. Amandoli per se 
stessi, vi si abbandonava senza mistero, senza darsi 
pensiero alcuno, ridendone, c stimando naturale che 
gli altri seguissero il suo esempio. Tollerò quindi che 
oscuri servitori trascinassero nelle loro feste da tri- 
vii gli avanzi del suo potere contaminato, e lasciò 
la sua dignità in balìa di subalterni, diventati suoi 
eguali nella licenza. Qualche volta era una ballerina 
che egli in pien teatro chiamava a spogliarsi nella 
sua loggia (d). In un luogo appartato del Palais- 
Royal, a certe ore della sera, succedevano tali sce- 
ne , e si correvano sì strani pericoli , che coloro i 
quali abitualmenle vi concorrevano si erano trovati 

(I) Mélanges hìstoriques de Boisjourdain, X. I, p. 229. 
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nella necessità di eleggere un dittatore che invigi- 
lasse^ un padrone, nella persona di Canilhac, il solo 
fra essi che non potesse esser vinto dairubbriachcz- 
za. Queste cose erano conosciute dal pubblico, poi- 
ché il Reggente poco si curava che fossero ignorate, 
chè anzi agli occhi snoi aveva qualche cosa di pic- 
cante un’isola di Capri piantata nel centro di Parigi. 

Vi ha chi dubita ch’egli abbia corrotte le sue pro- 
prie figlie, e il solo dubbio è per lui una condanna. 
Soulavie lo accusa in termini positivi d’essere stato 
l’amante della duchessa di Bcrri, di madamigella di 
Valois, dcll’abbadessa di Chelles, e aggiunge: «Io ne 
ho le prove originali e che ne fanno testimonianza, 
nelle lettere di madamigella di Valois che sono in 
mio potere (1) ». Egli è certo che a (jiiel tempo ne 
fu giudicato capace. Lo si diceva idolatra delle belle 
mani delia duchessa di Serri; si narra che in una 
disputa di gelosia la principessa essendosi gettata 
Ira il suo amante e suo padre, avesse ricevuto, co- 
me altre volte Poppea da Nerone, un calcio nel ven- 
tre (2); si affermava che madamigella di Valois avesse 
ottenuto a prezzo di un^ incesto la liberazione del 
duc^ di Richelieu, prigioniero alla Bastiglia; nè si 
ebbero per l’abbadessa di Chelles maggiori riguar- 
di (5). Sono queste orribili accuse, che bisogna cre- 
dere false, ma che volavano nondimeno di bocca 
in bocca, perchè le rendevano quasi verosimili atti 
di osceno delirio, e che propagati sotto forma di* 
libello dal cieco della porta Saint-Roch , banditore 


(1) Décàdence de la monarchie, l. Il, p. 77. 

(2) Hìst. de système, l. I, p. 8. 

(3) Da ciò !e ramose strofe allribuite a Voltaire. — Enfln vo- 
lte espril est giiéri 
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di indulgenze, insegnavano al popolo a disprezzare 
le" potenze della terra. 

Si deve aggiungere a lutto questo che la vita pub- 
blica del Reggente si inabissò e scomparve nei di- 
sordini della sua vita privata. Avvenne alcuna fiata 
che al togliersi agli abbracciamenti di donne da tea- 
tro, abbandonasse loro la decisione dei più impor- 
tanti affari. Ma ben presto padroneggialo intieramente 
dal furore dei piaceri riversò sopra Dubois la noia 
di comandare agli uomini; e fu il primo a dare l’e- 
sempio di obbedienza a questo miserabile, non ri- 
servandosi che il diritto di insultarlo. Una politica 
snervata rese finalmente più grave quanto già aveva 
di funesto per l’aulorità regia un tanto invilimento. 
Avvegnaché, e il dirlo è pur forza, per quanto ne 
possa riescire dolorosa la confessione, il terrore af- 
fievolisca il disprezzo nella mente dei popoli. Tiberio 
fu sì terribile ai Romani, seppe occuparli per modo 
della sua sinistra potenza, che non poterono nutrire 
per lui altro sentimento che l’odio, meno terribile 
del disprezzo. Le sue infamie non destarono una 
sprezzante pietà perche incutevano spavento. Le dis- 
solutezze del Reggente , all’ incontro , non essendo 
state macchiate di sangue , quello che vi aveva di 
vile potè essere più facilmente rimarcalo. 

* Egli non si dava intanto altro pensiero che di as- 
saporare le facili delizie dell’onnipotenza, nè do- 
* mandava a se stesso se non prestava inano così a 
condurre a rovina la monarchia. É però debito di 
giustizia il dichiarare che il cardinale Dubois non 
divise fine aH’ultimo la noncuranza del suo signore. 
Poiché in mezzo ai suoi eccessi ora violenti ora ri- 
dicoli, quest’uomo aveva conservato costantemente 
una specie di seria perversità, c si avrebbe detto 


Digilized by Google 



DUBOIS. ■ 561 

che la sua intelligenza vegliava nelle tenebre del 
suo cuore. Innalzato al rango di primo ministro^ 
cercò di sottrarsi coll’audaeia de’ suoi progetti alla 
coscienza della sua bassezza. Impaziente di rialzare 
il potere caduto, spiegò molto vigore, e un’arden- 
tissima attività I tentò la riforma dell’ amministra- 
zione; affettò di fronte al parlamento quell’ altiero 
contegno di cui Richelicu fece uso verso la nobiltà; 
ìntravvide l’eguaglianza nell’ imposta. Ma la china 
non si poteva più rimontare. D’altronde gli eccessi 
delia licenza non avevano, già da lunga mano, con- 
sentito a Dubois gli eccessi dell’ambizione. La morte 
lo colse al lavoro, ricolmo di onori e di ricchezze, 
ma non sazio ancora, bestemmiando Dio perchè mo- 
riva pieno di disprezzo per se stesso. 

Il suo signore non gli sopravvisse lungo tempo. 
Dotato di qualità brillanti, di cui dissipò vergogno- 
samente il tesoro, il Reggente era caduto in preda 
a una noia incurabile. Impotente a raggiungere la 
felicità. Io era divenuto del pari al piacere che ne 
è il sogno. Gli occhi mezzo spenti, offuscato lo spi- 
rito, martoriato da una sete di voluttà mordente, 
inestinguibile, e della quale un amaro disgusto av- 
velenava l’ardore senza appagarlo, poteva egli sop- 
portare le cure del regno? La forza di vivere lo ab- 
bandonò. Fu sorpreso invocando con sospiri il ri- 
poso supremo, quello della tomba; nè più gli rima- 
neva altra cosa da desiderare, allorquando un at- 
tacco di apoplessia lo stese morto sui ginocchi della 
sua amante spaventata. 

Che se ora si abbraccino in un colpo solo di vista 
ì fatti delineati in questo quadro, si troverà che la 
Reggenza segnò nella nostra storia un’era veramente 
nuova ; che il sistema di Law, innestando in noi la 
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passione degli affari, e le abitudini dell’ industria , ' 
spinse la Francia al dominio della boi^hesia ; che 
il sistema di Dubois venne a togliere anticipatamente 
a questo dominio gli elementi delia sua futura gran- 
dezza precipitandoci in un’alleanza, il prezzo della 
quale era l’impero dei mari] che sotto la Reggenza, 
infine, la borghesia si elevò coH’avvilimento dei no- 
bili, del clero, del trono, vale a dire di tutto ciò 
che non era dessa. 

E quale era intanto la condizione del popolo? Cur- 
vato sotto l’antico peso, i suoi patimenti non ave- 
vano rallentato. Ma non fu colma la misura de’ suoi 
dolori che durante il ministero del Duca. Si inter- 
roghino gli editti di queirepoca. Poiché egli è negli 
editti che bisogna cercare il passato dei poveri , 
quando per trovarli nella storia non si hanno più 
le traccie del loro sangue sparso sui campi di bat- 
taglia, 0 sul selciato delle città insorte. Sì; mentre 
sulla verdeggiante spianata di Chantilly le dame 
della corte abbigliate da pastorelle intrecciavano 
graziosi balli; mentre il ebbro d’amore, pro- 
digava per la vezzosa marchesa di Prie i tesori dello 
Stato, e l’incantesimo delle feste, l’annunzio di una 
carestia agitava entro Parigi la lugubre armata degli 
accattoni, la costernazione si spargeva d’uno in al- 
tro nelle campagne, e le strade erano gremite di 
squallidi vagabondi. Scoppiò allora il flagello delle 
speculazioni , che facevano mercato della pubblica 
calamità, allora ebbero principio i monopolii. Degno 
fratello di quel conte di Charolais che precedette il 
signor De Sade nell’arte di insanguinare il liberti- 
naggio e del quale si narra che facesse fuoco sul 
conciatetti per il solo piacere di vederli precipitare 
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dall’alto (i), WDuca mostrò un’avidità feroce. Non 
si vergognò , secondo la testimonianza di Saint-Si- 
mon (S), di porsi nel numero dei monopolisti che 
praticavano la scienza di arricchirsi affamando il 
popolo. Il pane non tardò di questo modo ad au- 
mentare di prezzo fino a nove soldi per libbra in 
Parigi^ e in proporzione nelle provincie (3). « Si vive 
in Normandia delle erbe dei campi, scriveva a Fleury 
Saint-Simon sdegnalo (4). Io parlo in secreto e con- 
fidenzialmente a un Francese, a un vescovo, a un 
ministro, e al solo uomo che sembra partecipare 
all’ amicizia c alla confidenza del re, e che è am- 
messo da lui a intimo colloquio; del re, che non è 
tale che in quanto possiede regno e sudditi, che è 
in un’età da poter penetrare le conseguenze di que- 
sto stato di cose, e che quantunque sia il primo re 
dell’ Europa , non può essere un re grande se lo è 
solo di miserabili di tutte le condizioni, c se il suo 
regno si trasforma in un ospedale di morenti e 
di disperati ». 

Comparvero barbari editti. Per difendere la pro- 
prietà cui minacciava l’ eccessiva miseria , il guar- 
dasigilli d’ArmenonVille aveva pronunziato contro il 
furto domestico, senza restrizione, senza distinzione, 
senza riserva, la più terribile delle pene: la mor- 
te (5). Ma il popolo degli affamati ingrossando ognor 
più, bisognò ricaéciarlo gemente e ribelle in prigioni 
decorate del nome di ospizii, e dove, per ordine 
del controllore generale Dodun, coloro che vi veni- 

(1) Lacrclelte, l. tl, p. 59. 

(2) Sainl-Sìmon, cap. va, p. 106. 

^3) Mémoires secrets de Duclos, l. It, p. 209 

(4) Lettera al vescovo di Fréjus dei 25 loglio 1725. 

(5) Dichiarandone del 4 marzo 1724. 
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vano coudulti erano costrcUi a gettarsi stipati sulla 
paglia, affìnchè « occupassero uno spazio minore (1) ». 
Sottrarsi a questa sinistra ospitalità era delitto. Ma 
come riconoscere i colpevoli? «Fu deciso, dice Le- 
inontey (2) d’imprimere sugli accattoni un segno in- 
delebile, e ne birono consegnati alcuni ai chimici 
che li sottoposero all’esperimento di varii caustici ». 
Il risultato non avendo corrisposto all’aspettazione, 
fu determinato che gli accattoni riceverebbero un 
marchio di fuoco al braccio. Non rimaneva più che 
il perseguitarli con una guerra di esterminio. Ma la 
maggior parte degli arcieri alla vista di quegli in- 
felici , contro i quali venivano spinti, si sentirono 
commossi da una invincibile pietà, e avvenne, ciò 
che è abbastanza nuovo nei fasti della tirannia, che 
là dove le vittime potevano essere impunemente col- 
pite, vi ebbe difetto di carnefici. 

Così si addensavano nel seno del popolo i risen- 
timenti, c le collere, che dovevano essere un giorno 
per la borghesia un’arma potentissima nella sua bat- 
taglia estrema. E ciò nullameno quanto era essa lon- 
tana dal comprendere la santità e i doveri di quella 
solidarietà naturale che tutti gli oppressi collega va 
contro le antiche oppressioni! Assorbita in un egoi- 
smo di cui la lunga imprudenza generò tanti disa- 
stri, essa vedeva nel popolo passioni da dirigere con- 
tro comuni nemici, anziché patimenti ai quali por- 
tare sollievo. Non vi ha'dunque luogo a maravigliarsi 
se più tardi, dopo molti servigi pagati di ingratitu- 
dine, e dopo mille ingannevoli eccitamenti, avvenne 
che i cani irritati si rivolgessero contro i cacciatori. 

<1) Istruzioni agli Intendenti, luglio 1824. 

(2) Tomo li, delle sue opere, p. 136. 
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La pagina seguente del ministero del Duca merita 
di essere seriamente considerata. 

Il disordine delle finanze era spaventoso; Pàris- 
Diiverney aveva improntati della brutalità del suo 
carattere i mezzi coi (juali si prefiggeva di superare 
la crisi. Ridurre della metà il valore legale delle 
monete , imporre al prezzo delle mercanzie un li- 
mite arbitrario, far murare la bottega di chiunque 
ardisse disobbedirc al dispotismo dei regolamenti , 
lanciare i soldati condro l’operaio malcontento, o 
inquieto per l’ incertezza del suo salario, tutto que- 
sto non era stato che un giuoco per il consigliere 
della marchesa di Prie. Inutili violenze! Il male si 
faceva peggiore; il popolo non aveva più che il suo 
sangue da offrire. Venne allora in pensiero a Pàris- 
Duverney di stabilire un’imposta, ch’egli determinò 
al cinquantesimo del reddito, e alla quale volle che 
soggiacessero tutte le classi di cittadini senza ecce- 
zione. In altri termini, essendo rimasti sterili i mezzi 
della tirannia, si ebbe ricorso al solo spediente che 
era stato fino allora dimenticato: la giustizia. 

Ma quale sollevazione scoppiò ben tosto ! Quale 
tempesta! Il clero si scatenò in proteste piene di fiele 
e di furiosi clamori. Che! si ardiva portar la mano 
sulle ricchezze della Chiesa ! Si attentava ad immu- 
nità, che non solo la pietà di San-Luigi, ma la vo- 
lontà assoluta di Luigi XIV avevano rispettato! Il 
clero si era volontariamente condannato a sovvenire 
lo Stalo con doni gratuiti; maggiori esigenze oltrag- 
giavano la religione, offendevano Dio; fu questo il 
linguaggio dell’alto clero. Eppure a quell’epoca la 
Chiesa , compresi i monaci benéficiarii , possedeva 
nove mila castelli, duecento cinquantanove mila po- 
deri, cento seltantadue mila jugeri di vigneti, mille 
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c (juattrocento aralri dei mille e séttecento che la* 
voravano le terre del Cambrésis, oltre la metà dei 
beni della Franche-Comté (i)j e i suoi redditi an- 
nuali si facevano sommare a non meno di un mi- 
liardo e duecento venti milioni (2). Nondimeno^ que- 
sti ministri di un Dio di carità, di quel Dio che nac- 
que in una stalla, si collegarono per far cadere sul 
povero un peso che doveva schiacciarlo, e dopo tu- 
multuose sedute si separarono dichiarando che non 
si piegherebbero ai desideri del re. 

La resistenza che dal canto suo oppose la nobiltà 
non fu nè meno odiosa, nè meno colpevole: ma la 
più viva e la più animata, ed è questa una circo- 
stanza da non lasciar correre inosservata, parti dal 
corpo che rappresentava politicamente la borghesia. 

11 parlamento convocato in corte regia, (Ut de justicc) 
si radunò in mezzo a una straordinaria agitazione. 

1 volti erano cupi, ciascuno si componeva a tristezza, 
e fingeva di credere che l’istituzione della nuova im- 
posta contenesse in se la rovina del regno. L’avvo- 
cato generale Gilbert, a cui la natura stessa delle sue 
funzioni imponeva l’obbligo di appoggiare la regi- 
strazione, affermò che le sue parole gii costavano 
quanto il sagrifizio. della vita; e allorquando il guar* ' 
dasigilli volle porre ai voti la deliberazione, gli fu 
risposto con un unanime rifiuto. I parlamenti di pro- 
vincia si scatenavano alla loro volta. Quello di Bre- 
tagne pretese che il suo patto di unione lo autoriz- 
zava a non prestarsi: quello di Languedoc, che la 
grandine non gli consentiva il pagamento della do- 
mandata imposta: quello di Tolosa, che era una vio- 

(I) Preambolo dell’ordinanza ^el 17 maggio 1731. 

( 2 ^ Lettera del cardinale Fleury al consiglio di Luigi XV. 
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